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IMO. 


AI  GIOVAMI  DELLA  VALLE  DI  AMONE 


Queste  umili  memorie,  fruito  di  lunghi  fiuti ii  e  ili  pazienti 
vigilie,  io  volli  intitolarli  a  voi  ohe  venendo  au  |>er  I'  età  siete 
h  speranza  ilei!;.  [Ulrin  vidi- .  aLlinehè  iterilo  le  buone  e  le 
triste  opere  degli  avi  vi  riano  ili  ammaestramento  ad  imitarle 
o'a  fuggirle,  ruiittìott)  aldinttaiua .  He  mostrerete  ili  avere  in 
grado  .juesta  mia  fatica  ™1  vendervi  onorati  e  fare  la  patria 
vostra  grande  ed  illustre.  Vivete  felici. 

BMifiìlU  li  2.  OlUMfe  18M. 


ANTONIO  IIETELLI, 


BIOGRAFIA 

ANTONIO  METELLI 


j  n:l'"j  L:  Co 


procacciargli  nomo  o  lodo  prosaci  gli  nitri:  laonde  fa  curio  non 
piccola  maraviglili  the  ir:  riuus.LT  IkuijiÌ  ulani  trovali)  olii  abbia 
voluto,  bq  vivente,  tenero  occulta  una  sua  opera  siffatta,  elio 
meritamente  gli  avrebbe  potuto  acquistarli  fuma  ed  onore,  ed 
abbia  così  rimi  risiati]  .illa  .Limiti  i-oiìdisfaiiono  cho  ai  prova  noi 
vedere,  bene  accolta  u  retribuite  i:i  [rieritalrj  encomio  le  sue  fa- 
tiche. Eppure  tale  esempio  di  rara  e  singolare  modeatia  diede 
ut  giocai  nostri  Antonio  Metelli ,  il  quale  dopo  avere  con  amore 
e  perseverante  atitditi  condotta  a  termina  la  Storia  di  Brisìghella 
e  di  Voi  di  Lamone  non  volle  ohe  l'opera,  già  stampata  in 
Faenza  dal  Centi  in  quattro  grossi  volumi,  fosse  posta  alia  pub- 
blica luce  se  non  tra  anni  appresso  la  suo  morte.  Ora  cho  traT 
Hcorao  e  il  termine  dall'  antera  prescritto ,  e  elio  in  ossequio  alla 
sua  volontà  viene  ([desta  pubblicata,  non  già  venduta,  ma  di- 
stribuita io  dono  a  quanti  egli  medesimo  lascio  scritto  che  foase 
consegnata,  abbiamo  creduto  bene  di  premettere  ad  essa  alcuni 
cenni  sulla  vita  dall'  autore,  al  che  faro  fumino  principalmente 
indotti  dalle  amichevoli  preghiere  del  nipote  ed  erede  di  lui 
(  Sig-  Giulio  Metelli),  al  quale  per  sentimento  di  gratitudine  e 


di  voraco  affetta  sta  sommamente  a  euore  ed  &  caro  elio  in 
[uu'l'Illm  ì!-.ì:.;ll  i-  :  c  i  l  3  i.ii";  r.j'j:  le  •■^ilììc  ■-  7  l  :i  !  lì;*  '.Idi'  jlf.:ij:i 
zio,  die  tanto  colle  opere  sue  accrebbe  il  decoro  della  propria 
famiglia,  0  recò  non  picciol  lustro  al  patrio  suolo.  E  noi  all'o- 
nesto desiderio  con  sì  gentile  istanza  manifestatoci  abbiamo  di 
buon  grado  aceui^iiitu.  stilli  li.'.nciii  di  fare  eziandio  cosa  grata 
ai  lettori,  i  quali  allo  robe  prendono  a  leggero  un  libro,  amano 
naturalmente  di  conoscere  i  casi  della  vita  di  obi  lo  ha  scritto 
non  solo,  ma  Io  doti  altresì  di  mente  e  di  cuore,  ebe  agli  altri 

10  resero  stimabile  e  caro. 

Bri  siglici  la  dunque  ricca  0  nobile  Terra  posta  a  circa  otto 
miglia  al  mezzodì  di  Faenza  in  Val  di  Lamono  ,  illustro  per 
molti  personaggi  insigni  ebe  in  essa  banno  avuto  i  natali,  fu 
patria  del  nostro  Antonio  che  ivi  nacque  li  13  Settembre  l'anno 
1307  da  Giulio  Metalli  brisigbellese  e  da  Daria  Varani  faentina, 
parenti  assai  agiati  di  boni  di  fortuna,  0  di  onore  voi  j'sìììiis  con- 
dizione. Qui>ti  ivligio.-,!  ^'1  u:ti];i:  genitori,  ebe  ebbero  sempre 
volti  tutti  i  loro  pensieri  a  condurre  a  bene  la  propria  prole 
instillando  in  ceso  i  semi  d'  ogni  civile-  0  cristiana  virtù,  giunto 

11  giovinetto  Aii'.imii)  i.lIVtii  (-«iiven-eui.;,  [.rima  il  popero  a  fare 
gli  studi  elementari  nello  Scuoio  Comunali  di  Brisigbclla,  ebo  a 
que'  tempi  erano  condotte  sino  a  tutto  il  corso  di  TUttorica,  0 


scuole,  cosi  in  queste  munirli  <j'.i:uiiu  fosse  ('amore  ebe  aveva 
allo  stadio,  adoperandosi  in  e-.-:-j  crii  Jiiircn:;.-.  uie  ibi  r:]n:rt  n:.'. 
non  comune  profitto,  sì  ebe  negli  annui  esperimenti  scolastici 
tra  i  giovani  più  distinti  fu  sempre  dei  primi. 

Nel  JB2&  ogli  passò  a  Bologna  per  applicare  allo  studio  della 
giurisprudenza.  Ma  nel  1831  scoppiarono  moti  politici,  ai  quali 
agevolmente  presero  parto  quo'  giovani  generosi,  che  per  l'ar- 


pressi  va  prqiolclua  mirini 
farenta  i]  nostro  Antonio, 
fu  poscia  segnato  all'  ini! 
pili  cnntiuuare  coli  gli  at 
san  Brighella.  Dove,  c, 
JinttìHf.j  darsi  all'ozio,  comi 
vitelli ,  i  quali  liuti  aoItan! 

m.itn  ili  l'arte  amore  verso 


innata.  Pcii:  il  :v:!liii  |ìl.7  .Il  .-ri i ec:ìic  la  storia;  c  a  tal  dlno  per 
meglio  porre  ad  elicil  i  il  nm  d:segmi  ,  dopo  la  morte  del  pulirò, 
lasciò  volentieri  le  Urlile  dell'  nn'.:iiini..t;;iiia:ic  del  patriiiioaio 
al  fratello  Annibale,  e-  tutto  si  tuimacnj  allo  studio  eri  a  far 
ricerche  dei  documenti  die  h  ri  gì  iarda  va  no.  Nella  raccolta  dei 

Z  n  Veneain^'  constare  lo  memorie,  che  nelle  ricche  biblio- 
teche di  quello  citta  si  tr-.vaao  specialmente  intorno  a  Dionigi 


Paolo  Li  veruni,  brisig  bel  leso  egli  pine,  professore  di  umano 
lettere  noli' Università  di  Camerino,  splendido  latinista,  di  cui 
abbiamo  allo  slam[>e  ini  lodalo  volume  ili  (Mi  Orazione.  Ma  il 
Melelli  considerando  chi;  la  preparata  materia  e  la  copia  di  ai- 
ruri  documenti  non  ballano  a  ben  condurre  una  sloria,  o  olio 
rinhiedesi  inoLtii  pernia  i!i  lingua  ;i  ben  descrivere  e  raccontare 
con  chiarezza  ed  evidenza  !e  rose,  sebbene  oli I l  in  fatto  di  colta 
favella  avesse  Boriilo  dn  natura  buon  guslo  o  ne  fosse  molto 
perito,  tutlavìa  n  meglio  prepara™  o  formarsi  uno  utile  proprio 
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e  conveniente  pose  ugni  studio  a  l-ggvn  i  più  eleganti  scrittori 
di  storio,  o  principatnicnto  il  Machiavelli,  il  Bartoli  ed  il  Botta, 
dui  quale  ultimo  poi  parci  clic  abbia  saputo  trarre  colla  mara- 
viglinsa  variti!  Julia  IVas..'  la  facondia  e  1'  ampiezza  di  un  dot- 
tiito  facile  ed  elegante  .  onde  i-i  iorniù  ni. a  fi  ile  tinto  suo,  sempre 
nobile  e  dignitoso,  0  non  mai  pedestre.  Goal  egli  con  perseve- 
rante e  paziente  sindio  ù  ricucito  a  far;  uua  storia  dollc  meglio 
scritte  ai  giorni  nostri.  Del  che  forse  gli  mancherà  l'approvatone 


enati  di  infiammar! 
ella  sua  non  meno 
.catto  da  non  poh 


dati)  di  poterlo  esaminare  culla  [.un  dui  ir.:  iene  neerssaria  in  tnltiì 

cizia  dell'autore  ci  permìsa  di  leggere  dell'upua  sua,  pensiamo 
non  andare  errati  giudicando  ex  Bugia  Ittmtn  elio  la  Storia  di 
lìrisigbclla  c  di  Val  di  l.amonc  sarà  fra  le  storie  municipali 
una  delle  più  riputate  per  continua,  chiarezza  od  eleganza  del 
dire.  Eppure  compiuta  eli;  odi  u,!ie  rpie;;'a  opera ,  elio  gli  coniò 
la  (mica  di  quattro  lustri,  messo  in  pulito  e  trascritta  tutta  di 
aaa  mano  LE  due  grossi  votomi,  era  suo  fermo  iatou.liir.ODto  .1. 
lucrarne  la  cura  della  -rampa  agli  eredi  buoi.  Ciò  dispiaceva 
ai  congiunti  per  la  n-bpousdliilita  grave  die  veniva  li.vo  impunta 
di  una  adizione  corretta  i  dispiaceva  agli  amici  intimi  per  alire 
ragioni.  L' Alfieri  giustamente  dicova  che  un  libro  non  iatampato 
ora  fatto  per  mota.,  porche  la  stampa  scopre  difetti,  ebo  non  ti 


□  igitized  by  Google 


ni  erutto  affacciati  nel  manoscritto,  i  ipudt  nella  lettura  dolio 
bozze  di  stampa  pnrsono  logliersi  e  eotTeg.:ir.i.  Ma  non  ora  cosa 
facile  rimuoverò  il  Metclli  da  un  suo  deliberato  proposito.  Tut- 
tavia alcuni  de'  sani  [n'ù  inliini  amici  tanto  gli  furono  attorno 
qon  esortazioni  ed  nrgomei.ti  così  itringonti ,  clic  egli  si  lasciti 
vincere.  Eli  wsandogfi  stata  proposta  la  Tipografia  Cotili  diretta 
dat.iiu'eppc  Montanari,  del  j  ■.  :  :  i  :ii1cr:iuii!im  fui  erniosi  si  pramot  le- 
va ti^ni  diligenzi  di  lavoro  :  ■_'d  avendoli  inoltro  il  no  amici  gentil 
mente  proavi  a  ropi-:-LL  loro  por  limi  ouiarne  hi  il  ani  [ia,  questa  voline 
finalmente  ordinala:  ed  egli  |ioi  si  trovò  contentissimo  di  aver 
potuto  vedere  il  an  lavoro  in  q  li  miro  nitidi  volili  ni  di  stampa,  e  di 
a, vero  così  asi.ic.irat-.:  :dl:i  p.irtuità  il  proioio  Ùi.II-l  :iua  lunga  fiticii. 
Nel  proposito  peri)  di  non  volerla  rendevo  |itllil:lica  uè  vivente  SÌ 
mantenne  irremovildi.-.  (JtMiit-.iuque  ji;re:a  1  isoli  i/.ionc  possa  sem- 
brare alquanto  s'.raiiii,  pure  la  troviamo  in  (Siiti  limilo  ragionevole, 
l'incitò  ehi  imprendi;  a  scrivere  storio  che  vengono  sino  ai  tempi 
ile'  quali  lo  scrittore  pini  essere  tostiniouiu  .  assai  iliHìeiliuento 
egli  può  ossero  creduto  di  quei  t'aiti  guniiee  imparziale.  E  quan- 
tunqua  sia  lieue  scrivere  seirza  indugio  i  fatti  di  eoi  fummo 
testimoni  per  non  perderne  la  memoria,  o  dimenticare  lo  circo- 
stanze olia  lì  anco  tu  pannarono ,  pure  giudichiamo  che  non  sia 
meno  bene  indugiare  il  più  ohe  ai  puìi  la  pubblicazione  dell'opera, 
aspettatelo  ohe  rieno  trapassati  alenili  uomini  Olio  furono  parto 
nniisima  degli  ae  vi;iiiiueu:i ,  peH.ò  tolti  i  principali  motori  dolio 
coso,  con  più  tranquillo  -e  discreto  giudizio  «i  ascoltano  lo  verità 
dall'universale.  M  coni  eccitò  pia  impossibile,  conni  osserva  il 
Machiavelli,  senza  offenderò  molti  descriverò  lo  coso  de'  tempi 
suoi ,  tuttavia  il  tacere ,  o  dire  a  mezzo  quello  che  pub  dispiacerò 
a  chicchessia,  i  indegno  della  storia,  che  devo  ossero  severissima 
come  un  tribunale  di  giustizia.  Ma  giusto  o  ingiusto  il  biasimo 
dispiace  sempre  a  cui  tocca,  indi  lo  irò  od  i  rancori.  Egli  dun- 
que, comò  diceva  argutamente  un  suo  dotto  e  cordialissimo  n- 
inico,  non  volle  nò  serti  di  alloro,  uè  corona  di  spino.  Ora  so 


irle  amava,  illi.-tnuul.ih 
oli'  esemplarti  sua  rotti- 
ti che  del  (831  auebo  in 


no  o  d'insulti,  e  fu  solo  per  la  sua  prudenza,  per 
tnteincjala ,  e  ]ic-r  la  sua  femicz'.a  che  fu  salvo 
.  Cambiali  [empi  a  governi,  molli,  corno  pur  troppo 
tono,  non  sepper,.  .limeniictu-c  !■■  offese  ricevuto:  ma 
H  vendetta,  che  alligna  negli  attimi  baasi ,  non  polo 
onoro  magnanimo  o  gentile  .lei  nostro  Antonio ,  il 
obliando  o  perdonanti.)  gli  aironi  insulti  benefici)  por- 


o  lo  ore  dei  parti,  della  lettura,  dolla 
■lei  ritorno  a  onaa  o  del  coricarsi.  Fu  sobrio  e  par- 
lutto  a  sogno  tale  clic  kì  guadagno  taccia  di  avare 
>.  ohe  giudicano  gli  uomini  dalie  apparenze,  m» 
cotto  BI  formarono  di  lui  quelli ,  che  ebbero  la  norie 
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diusarc  con  obbo  odi  godere  la  Mia  aii'iri^ia:  imperocché  agli  eserci- 
to spesso,  e  sempre  u-xul  bulimia,  a:li  Ji  generosità  incomparabile. 
E  qui  ci  pinco  di  allogare  in  proposito  un  aneddoto  scrittoci 
dn  uo  suo  amica,  che  fa  felc  deli'  auim  i  disi u [crossato  o  gene- 
roso di  Ini.  n  Fra  i  molti  traili  di  beneficenza,  elle  io  conosco 
(sono  parole  dell'  amico  i  min  pa:]crd  elio  di  uno.  Un  giovano 
mortogli  il  padre ,  rimase  capo  della  famiglia  composta  di  cinque 
ragazzi  o  di  due  fanciulle  colla  madre.  Aveva  alle  mani  un'arto, 
che  par  esser  mandato  frutluos amento  v'  ora  necessità  di  denaro  ì 
cu  11  mnlatua  del  padre,  ebe  fu  lunga  e  dispendiosi,  gli  aveva 

.VMNlMU  i  I       r - i    Non  i-ai:':%.l  a  i.il  .l  S.I"  .  vi'..;--:   -  .-|  -.1  in  : 


dove  metterli  al  sicuro.  Vieni  a  prenderli,  (ioni,  e  iraflìrali.  Il 
giovami  ijuBBi  luctava  di  acuir  nini ,  dubitando  di  non  powr 
quindi  fare  il  galantuomo,  se  mai  l'arto  sua  non  a  vespe  prospe- 
ralo; ma  fu  tarila  I' irisist!'n;i:i  di'.l'  offertili  le ,  ebe  fu  astretto  ad 
nccuUarli.  l.i  :»i?-t>  p.r  viri  unni  ;  ne  vi  -u  n.>^o  ilio  pulcino 
ir.ai  fargli  accettare  un  cenl?ihi:i  i  di  rr.it io.  tfj.-aio  io  seppi  dal 
bouencolj.  njr.  già  ■ru.l  >'i:efallor^.  '  K  di  qu.ali  ani  gtoeroi-i 
se  no  poti;li^e:a  -n'dur;;  paricdi!-  i:;i| etc?f hi  se  i:c:!»  coni,:  , 
(tenie  della  vita  Mmplise  che  e'i  meoava  fu  «licito  per  se.  fu 
pi  ih  Bivripr"  k  istn  «n  i  ■:■ .  ,■  Iji-^o  co'  suoi  dipendenti. 

Ji  tre  anni  e  mesto  avvenuta  lì  31  Manu  del  1  Sfili,  fu  pel 
mio  cuore  un  aceri  lìpsirno  inesl  in  unibile  dolore,  per  la  sua  salulo 
un  notevole  detrimento.  Dotalo  di  forte  costituzione  aveva  corso 
la  vita  sano  e  robusto  sino  a  pochi  mesi  antecedenti  a  quello  di 
sua  morte,  che  avvenne  li  11  Gennaio  del  1877,  avendo  vissuto 


e  fu  compianta  uui'.'ei'.-'illliieiLlf  ■  :  più  i.peUabiii 


cittadini  a  dìmost ragione  Jì  avare  e  di  affettuosa  stima  vollero 

fece  loro  splendida  corona  fin  entro  il  recinto,  ora  fu  deposto 

fu  detto  un  eloquente  e  ben  giusto  elogio  del  defunto,  il  quale 
ora  passato  di  vita  lasciando  isniiióilù  caemiiio  del  come  amaro 
sì  deve  la  patria  illustrandola  cogli  scritti ,  e  giovandola  colle 
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distende  in  ìuiiglieraa  dintorno  a  ventutto  miglia.  Italiane,  e 
ri];iL'KÌ''i"'-  larL-lnv/a  sua  appiina  affili  Liiie  ;i  due ,  fincllÈ 
declinata  a  pocii  a  poeu  I'  ;is[iri;zaii  da'  nic-nti  in  dormimi  cnlli, 
che  appena  ai  licvano  dapprenn  alla  n>.;\  di  Faenza,  va  poi  a 
[leniti  si  In  u:i:i  uì)ìikìì!::;i  piaaura.  Sai  dorso  della  tatenn  cent  i-a- 
le di  quegli  Appennini  in  ìneiiao  a  pasccli  c  boscaglie  eiedo  Ca- 
saglia  ('),  mi  tempi)  Ca-ndla  .  a:i  t.'a.salc  Tonnato  di  pochi  tujrurii 


dì  pastori ,  a  cui  sovrasta  ur 

giogo  posto  all'  alterna  dì  nove- 

i vello  del  Mediterraneo  ,  dal  quala 

nsi  sotto  ai  piò  discendere  da  una 

)  Romagna,  dall'altra  a  rincontro 

quella  del  Mugello  verso  Toì 

cana,o  aprirò  eoUo  loro  golfi  un 

facile  varco  per  i'  Appetinii 

io.  A  destra  e' a  sìnialra  di  Casa- 

glia (')  pullulano  due  aorget- 

ti,  l'acqua  dello  quali  scorrendo 

luugu  la  ndiiena  da'  monti ,  e 

d  accresciuta  tra  vìa  per  altri  ri- 

voletti  presto  si  converte  in  d 

impropriamente  altro  nome  i 

:lie  quello  de'  luoghi  natii  viene  a 
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bi^ti  attuato  appiè  dell'Appennino,  e  con  lui  confondo  lo  buc 


ari  appellano  Valbura,  da  quella  dirocciandosi 
irccipiUno  non  sensi  moravigli»  o  dilotto  dc'ri- 

guarii  unti.  Jiiprt 

ndon  poscia  più  placidamente  il  loro  corso,  e 

giù  travolgendo: 

li,  lasciato  addietro  Catnurano,  arrivano  a  Bi- 

forco  (')  entrala 

bi  Villaggi,  il  primo  di  centosettantasette,  l'al- 

Irò  di  trecento 

e-  cinque  abitatori ,  dova  trovato  quello  di  un 

torrente  ,  che  vi 

en  di  Campigno  ,  sotto  duo  ardii  di  un  mede- 

simo  ponto  disc. 

iuntamente  scorrendo,  passate,  insieme  si  me- 

scono  ,  o  formai 

lo  una  dello  principali  fiumane,  olie  scendano 

lini    lldl'.-iO    lidi'  Appennino    Tui-cuno.   Ivi  sulu    pigliano  il  Udine 

di  fiume,  non  e 

in  mezzo  della 
retiti  e  da  rivi 

valle  serpeggiando  sempre  ingrossato  iaXor- 
!atcrali ,  clie  si  precipitano  didlo  montagna  elio 

a' suoi  fianchi  s' 

sopra  Faenza  nel  suo  seno  il  fiume  Mar/ano  , 

migli»  ìjallo  so: 

mare  Adriatico. 

11  suo  nome  ^ramandatolrnoll!  LguTdcT  ht 

zio  da  Plinio, 

clic  visse  intorno  1'  anno  settantesimo  settimo 

dal  nascimento  di  nastro  Signore,  è  qui:]  Io  di  Aitino  j1)  cor- 
nuto poscia  Lidie  eioa:v.';re  <\\  Uili'ni'i  nilino  i:i  A'.UKuii  e  .■!/['■ 
BIOB  ('),  ma  i  paesani  fino  dai  più  remoti  secoli  (.■  latinamente 
o  italianamente  scrivessero  costumarono  sempre  di  dire  Hamon 
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l'usano  (").  scìiuei.e  i'^i'li  air  .riunì"  vi  f  viticolo  si  dica  e  si 
scriva  tYcipjenli!uiei:;c  l.ainoiie  per  seguitare  I'  artdaz/.o  eolTOln- 
piloro  del  volgo  troppo  htluLcvcle-  ai  cambiamomi. 

Piglia  adunque  la  valle  ,  ili  cui  imprendi  [imo  a  scrivere  l' i- 

stOriil,  F.C  la  vita,  ei  tasti  e  r  ili^'/L'IL-' .  il  tl'illìe  dal  !Ì|L]1H.'  , 

e  chiamasi  Valle  di  Ani  TLe,  !:i  più  va_M  e  |:L  più  ampia  Ira  egui 

gremita  di  Terre Borghi ,  Villaggi,  e  Caaul  viUcrecci ,  che  da 
Faenza  per  la  valle  iii  Ausile  pianamente'  nm mudo  fino  alle 
radici  dell'  Appennino  <■  siipeiaiidu  ,  ìmboeea  nella  valle  del 
Mugello,  e  ili  là  va  scendendo  a  Firmine  ,  per  la  ipialo  si  fceu 
M'ngrilarnieule ,  e  fi  le  rinhivin  granile  ennimerciu  ili  canali, 
d'  olio  ,  ili  bestiami  .  e  ili  generi  Ira  Romagna,  i!  Toscana.  Tra- 
lasciando i  lunghi  di  eoiilii,  che  su  i  pi  està  vìii  nome  imlii-ii  del- 
l'antichila  ma  rimangono  al  di  lìi  ilcll' Appennino  ,  siccome 
quelli  die  min  appartengono  ni  suMiieltii  ,  die  al  ili  iauui  per  le 
inani,  e  venendo  ai  nostri  .  olii';  Casaglia,  Crispino,  Camura- 
no,  e  Uifurcn ,  ehe  abbiamo  nominati  .  sorge  lungi  cinque  mi- 
glia d:ille  tallii  'lell'  A]i[iiliuiiie  in  ■un'  stremi  della  valle  e  sul 
ilunio  Anione,  dova  il  rio  Salto  e  il  torrente  di  Culleccliio  van- 
no con  istrepito  a  mettere  le  lem  acque  ,  In  'l'erra  di  Marradi 
[Tav.  I.']  punta  all'  altezza,  (')  di  trecento  e  neve  metti  sopra 
il  livello  del  Mediterraneo  .  e  secondo  i  geografi  in  gradi  2'J  , 
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Ili'  .  5"  di  longitudini! ,  0  44,  4'  ,  a"  di  latitudine,  laonde  tro- 
vandoti la  città  di  FaeiliM  ]VìM  all'aiterà  (")  di  (juarfintaciiinue 
metri  sopra  il  livello  del  mare,  in  Rividi  S5  ili  li ) njriti i i ne  .  e 
44,  4' ,  18"  ,  di  latitudini; .  ed  coendu  Marraili  situato  quasi  al 

d'Aliarne,  parte  in  una  Y'albdto  tra-eeiveile  dell'  _\ j i l 1 1 - 1 1 1 1 i  1 1 ■  ■  dalle 
folte  piante  d'aceri  elio  vi  vv;;cta:.mu  (")  appellata  Acereto, 
clic  lo  siedo  a  destra,  e  a  lei  soggiace.  Vi  si  fa  mercato  di  gra- 
BCu  0  di  bestiami  nel  lunedi,  e  granile  traili™  ili  generi,  che 
vetigonvi  poi'lad  di  lioniagna .  e  sebbene  non  siano  a  ileside- 
rarvisi  le  arti  .  die  scrvimu  ai  cumini]  e  ali,;  necessità,  della  vita, 
pure  le  principali  tu  niello  di  trar  carbone  a  Faenza,  e  la- 
vorar sassi  eolle  subbio.  Dopo  è  l'iipobii'i ,  e  appreso  Sante 
Adriano,  civili  borgate,  ((nci-ta  da  lìiii'cntu  e  duo,  ipiella  ila  du- 
i;e:Ll3eii'.ipiaiL[i!.-;ilte  iier-ene  alitala,  alle  ipniii  succedono  poscia 
Fon  dopo  1'  altro  n  brevi  intervalli  di  via  molti  altri  villaggi  e 
casali  ,  elle  ritenea  1  i  il  i_->i:;j.  de'  la">;:l-i  si  i\:ia:e.e:o  San  Mai- 
tino  in  Gattara  cmuv.nsto  di  seitnnta.-ette  nbitat™.  San  Cagiano 
ili  scssantadue .  Canale  di  ociitotreniuno  ,  Castellina  ossìa  Podirdc 
di  cencinojiiantatro ,  0  da  ultimo  Ca  di  Tonno  di  novanta  quattro. 

rilineiaa=.pa/i;mi  in  piò  lai-"  inuiism  s:inlial::a  incentro  al  bai») 
orientale  sulle  grotte  dell'  Anione  e  del  rio  di  Bagno,  che  gli 
rode  un  fianco.  Fognano,  [Tav.  n.']  non  umile  Borgo  (") 


]mjs(ì)  all'  allega  di  whhj 
ri.'  ,  e  (Untanti:  'In  Murrini 
vera  ima  ^icp|  rt  ir >m-  ili 
Iìrui;rlk:]la  ,  verso  la  qua" 
due  altri  v illudi  n'unì: 


livello  (")  del  „™  e  la  più  gr„^.  Terra  [Tuv.  Ili,']  .fello 
Vallo  di  Anione,  c  dagli  scrittmi  il;  ugni  tempu  tenuta  cupo 
deilu  meditimi!  nini  taulri  per  l'antichità,  «ila.  ipianiil  perchè  a 
lei  ubbidiva  la  maggior  parie  della  valle,  comò  ancora  pur  la 
ciliari;:™  ili^li  ucmiiii  e  iliillu  cusir  npr.ruto  .  c  per  essere  utala 
da  uatura  e  dall'urti.'  in  qualche  modu  munita.  Stili:  essa,  quasi 
nel  mozzo  della  vallea  poco  meno  di  mezzo  miglio  ilisi  oslii  dal- 
1'  Ameno ,  di  tro  da  Fognane  .  di  n.:L:^  i!:i  l'ami:'.;!  ,  c  velia  ad 
ostro  parto  giaco  in  piano ,  parte  ni  distendo  sulla  i».ita  ilc'pog- 
gi,  elio  la  guardano  da  tramontana,  e  da  quel  lato  lo  fanno 
corona.  Cìnta  anticamente  di  mirra  ,  di  cui  appaiono  ancora  lo 
vestigio,  aveva  lo  sue  fosso  colle  smo  torriccllo  da!  lato  del 
piano,  do  quello  decolli  ni  npiceuuii  due  nco.-ine.jii  rupi  ili  gesso 
dentro  il  cc.ri.liii>  dello  mura,  sull'una  delle  quali  sta  una  Roc- 
ca (")  a  cavalieri:  di  lei,  che  tiitloru  rcninli:  adi:  ingiurie  degli 
armi,  sulla  puniti  dell'laltra,  che  È  erta  o  dirupata  a  mera  viglia, 
e  che  si  estolle  a  gui™  di  piramide  «et  t  untatine  inetri  dal  piauo 
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-iljiplK'io  ilo  iilìlI fiitt.Jii  .  e  imiltiv,  nini  postierla.  l'Ilo  òalla  parto 
rli)l   eiill.i  metteva  alla  'i'ijnv.  Ma  CKHMlilrj  stato  lill  (111  l>l-ill[-ì|]i(l 

troppo  l>rcve  il  gii»  delle  suo  mura.  0  pur  1'  appresso  poco 
agevoli!  I'  ottonili-  (cucilo  dai  possessori ,  su  cui  tmiakat  cìisu  . 
è  avvenuto  che  lirisiKk'Ib  (')  non  lui  avuto  nudi'  augumento  . 
•'Ilo  ilnl  cm-rero  de  secoli  -ìiilll e-  .-i  poteva.  f;il<:liè  la  popola/ i  imo. 
ohe  iljì'l.ii'.Ic  prese]  ite  menti:  a  duen:il.i  e  i>:tantacinquc  persone, 
vi  sta  ancora  stivata  rientro  pur  minio,  c-iiu  incito  famislit;  liei 


>  popoli 


,  del  pub 


mercoledì ,  è  quello  della  seta,  elio  si  fila  alle  ea1,laje  ,  li  lla 
canapa  che  ni  Imo  al  pattino,  'ivi  jwsho  die  si  cuoce  alla  for- 
nace, ne  vi  maui'aii"  io  arti  aroniioio  ;il  vìviti'  agiati)  e  sin-ia- 
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le,  Hulilielic  pei  cangiati  robtumi  ,  e  por  l'uso  il 
giri!  alle  città  a  làr  provvisioni,  ululine  delle  : u e tt ì ■ 
perdute,  nome  ouell.1  ile'  pellicini  ,  .li:'  onieiaturi 
toner  fondaco,  deU' orefice,  o  dol  pittore.  Brisigbe 

con  porzioni  dì  alcuno  altro ,  siccome  quello  ohe 
nviex'ior  [iurte-  della  Villi,;  ,li  Anione,  e  parte  (Va 
minori,  cioè  del  Marano  a  destra,  della  Si.itr 

quella  da  nn  fiume,  questa  ihi  un  lori-ente  lingnuin 
preso  il  Borgo  ili  Fognano  e  duo  altri  villani,  i 
in  valle  di  Kintria,  l'uno  cliiauiat,,  In  Zattnelìa 
ncw™itndue  aiutanti .  1  altro  la  Villa  di  no  vantaci 
tà  ivgye  11:1:1  |iii[>nlnione  ili  doilici  miln  e  cìikji 

Nè  il  suo  pjorarao  ora  ima  volta  riatretto  a  qi 


no  agli  ultimi  iiioi  e„lli  si  ,l,-,„l,m„  il,,  pi™,  |.'«,s,,  salace 
alla  città.  0  in  (piattoni ii-i  Parrocchie  con  porzione  di  un'ultra 
compre  mie.  tremila  linviT-i'iiln  M-ssant.ittn  persone,  laonde  nel- 
)•  iutcrii  Valle  di  Amone  [T»v.  IV.' ]  le  comunità  sono  ("(tra, 
il  numero  dello  Parrocchie  vi  monta  a  KCttaiitotto .  lincilo  degli 
abitanti  a  quantità  ili  vcn(ii[iiìir.ii>  niihi  e  diciatto.  Ilavvi  anco- 
ra Delta  medesima  un'  :.ltr;i  (li  vìkìojk'  per  insiline  ili  dominio, 
conciouaiachò  il  dorso  dell'  Appennino  ,  clic  dalla  parte  di  pò- 
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nentu  lo  BJiTa  ■  In  ■  ■■mmlj.  .  I  ■  "  un  iris  i  i-lit  il  ì  lamuiilana  e  od  oslin 

all'  nitrii   1:1  irrida,  i!  il.m:  (ini  Ih  vi.im  ovinilli:  ,  avi-vano  cii-jla 


imo,  soli»  ini  l'ili)»  aliluistaiizii  liiinpcr; 
fjnri  .Itila  VtrililU,  i  1  11  pori  itili  it  ,  tniailt 
ti  troppii  aptu-u  il  ciigiiun;  .Itilo  altiasin 
■mano,  ii  fa  piìi  jrraii  li'i^ih!»  la  li 
.ioghi  .  iililo  il  reato  .itila  Nicltsinia  vi 
.■ni,  i-sseiul»  il  piano  mi  il' anilio  i  tianc-l 


[")  Nutrita  .11  UUbn  Di 
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si,  ma  co»  uè  porta  le  spiare,  i  lodili  rli'lle  rase,  a  ì  mini 
ileRli  arbori,  clic  (ino  uve]  lo  dallo  lattici.  I.e  avipic  poi  e  lo  no- 
vi ,  elio  ili  su  ve:,  ri]  i.i  alilidijilaTLi)  m'Ha  postura  ili  Marraili  ,  più 
rare  ['agallino  ini  rimatlelite  Jfllil  valli;,  «  .issili  elle  i  voliti  ilin- 
eipiiio  lo  nulli,  o  il  noie  vi  dissei't'bi  1'  umidità,  quivi,  su  ili 
ultiun  difetto  pur  ni  patisce ,  sai-ebljc  forse  a  ilesiderarsi  olle 
i|iiali:lie  pio^in  più  scendesse  .lai  i'ielii  a  l'i nfivsc; irla  e  ili.lHC- 
iarla  nella  state,  poiolie  ilei  e. .ut  rari  ri  quasi  mai  unii  arenile 


dolami.  Rispetto  alle  forili  naturali,  che  per  la  valle  zampillano, 

imi  nono  trtijijii- ,  t lì-  trop]  (linsi!  d'acque  vivu,  ma  dital.; 

qualltìl  polii,  l'iiu  per  hi  limpidi/./.!  e  log-,,  r  ci./ a  loro  ni  ren- 
dono lliull"  oonfnccllti    il  gunlo  e  :ill:l  Ballilo  .   fi 1 1 Ut  1  ue>  Ìli   1 5-1 1  ri Ì— 

■glielln ,  dove  Io  acquo  .Io'  ponzi  sono  mal  vago ,  o  sanno  ili  calco 


reno  por  Beneficio  della  natura,  e  pur  industrii,  dell'  urte  vi  ò 
ini/.!  fonilo  olio  no,  Inondo  lo  campagne  .lonlro.olo  oollinolio. 
e  rattieelle  ,  fi  il'  giacciono  fi-naioi;/ntc  dai  monti  ,  ninni  coltivili..' 
a  seminati,  e  limami  a  filari  d' ari»  ni  con  frequentissimo  viti, 
«mi  ohe  quando  vii  Ijihhui  1' minuti,  vi  si  raccoglie  gran  qunii- 
tili.  di  grano  o  di  biado  con  anici  elettissimi ,  e  molta  copi;, 
d'uve  tra  bianche  e  vermiglie,  duìle  quali  si  premono  vini  n- 
sciulli  o  generosi,  lioiu-  è  uro,  r-lio  In  valli;  min  frutta  da  per 
tutto  ligi  ini  monte  ,  nini  essendo  in  lei  «piali;  la  giacitura  0  di- 
sposi/Jone ilol  Minio,  ma  il  hi  [irvi  Lio  il' min  parte  sopperisco  al 


sono  poi  derivati  pili  muli,  imperocché  diminuiti  i  boschi  sul- 
le alture,  ohe  coi  tronchi,  eoi  rami  ,  colle  foglio  faci' vano  schernii, 
ai  velili ,  e  dissodate  le  terre  ,  che  soverchiamente  si  chinano 
a  valle,  è  accaduto  clic  quelli  più  gag]  ino  [immuti;  vi  possono, 
queste  sian  rose  dallo  acque,  o  si  fondano  in  rupi  ,  con  olia  si 
all'ietta  la  distni/iiuu!  ili:' inorili  ,  e  la  rovini,  degli  ariuelili.  Nò 


virgulti,  e  in  cmclla  meno  aspra  ohe  ol.l.edisee  a  ISrisigliella 
errare  a  branchi  |n-i  unni'.;  le  pecore,  s'ngonti  iinitfeiUus  ili  so- 
stanzioso latte  ,  e  eagiiuic  ili  pingui  eaci  ,  d'  irsuti  volli ,  e  ili 
[mi-sitiie  Inno.  Ultre-  gli  animali  domestici,  olio  unii  vi  di  lutto 
le  generazioni,  liavveiie  ancora  ilei  selvaggi,  l'omo  lepri,  vol- 
pi, faine,  puzzi 'h',  donnole,  ghiri  ,  e  scoiattoli,  del  primo 
de"  quali,  ci*  È  l'unica  sai  vagina  in  questi'  luoghi,  ai  fa  cac- 
cia coi  cani  e  coli'  ardiiWo  .  degli  altri,  ohe  vivono  di  rapina 


pel  sapore  dulie  loro  carni  conie  la  i  muglia,  1'  ortolano  ,  e  fi 
beccafico  ,  ni  menu  rari  por  la  melodia  dui  canto  come  1'  usi- 
gnuolo ,  il  calili  inizio  ,  il  unirlo,  il  passero  solitario,  ed  il  frin- 
guello, il  qaalc  liltiian  da  mezzo  i-ornlo  li.i  pigimi.,  stallile 
dimora  nulla  valle,  0  di  qua  ai  va  calando  ad  alitino  le  pia- 
nure. Ma  J'  ingordigia  dogli  avari  villani  ma  spiando  i  covili 
nullo  tracce  nel  tempo  delle  novi,  ora  guastando  lo  nidiate  nol- 
la  state  b*  ingegnano  'li  spegnerne  lo  r.i/i:e.  il  clic  nià  sarebl-e 
■  intervenuto  ,  ho  la  natura  non  provvedesse  con  altri  modi  alla 
loro  salute.  Anelai  il  tinnii'  Anione  .  henché  alquanto  impoverisca 
il"  a'.'qtte  india  stale  ,  viene  ofleroudo  i  ioni  doni  .  essendo  d'ogni 
tempo  pescoso  (:'ì  per  liarliii,  la.-ohc.  od  anguille  che  nascondo 
iu;"stt<ii  gorghi,  e  se  nel  vermi  accada,  che  si  congelino  ol  piano  b 
ncque  dogli  stagni  i-  delle  paludi.  I,'  alikro  i-aeeiate  dal  sido  si  lie- 
vano  da  luoghi  natii.  0  vnhmdii  a  slmnio  entrano  nella  valle  di 
Anione,  dove  montando  il  limile  a  ritroso  della  corrente,  e  di- 
guazzandosi .  mollo  di  loro  sotto  i  colpi  del  piombo  trovano  la. 


nerimoni  d'  animali  ,  elio  si  annidami  ileniru  la  vitllis  ,  Jiessllliil 
liaVVL'110  ,  clic.  -ii:l  fili  lest  :l  :lll:i  vita  dell'unirli!,  se  non  fnrs.e  clini 

pi.  ■eoli  insilili,  la  canlerdia  ii  la  frinitola,  lii  [mutui'ii  ilclla 
(juole  kb  qui  non  Beute  ilei  velenoso  ,  conio  vuoisi  «otto  il  ciclo 
ili  Tabulili,  ì-  etiriaineiile  umili)  i],L",:st;i  ,  n  |iiiMÌciilii[Ii]!litu  ;  i  ivi  i 
armenti,  mentre  il  corpo  ilei  primo  disse  ricalo  e  ridotta  in  pol- 
vere è  infetto  di  sì  ma  tprnlil;i,  die  applir-riio  alili  carni  vìvo 
usui  lieva-no  111  pelle,  e  iiinri'i  pillai,  lini  elle  i  moliti  limimi 
tratto  un  putenti1  rimedio  cangiami)  l.i  virili  del  veleno  in  ser- 
vigio delle  infermila. 

Second od it  il  terreno  si  solleva  in  colline  o  cresce  in  mon- 
ti,  elio  poi  sii!l:i  u  i  ,;j,i.]..l.ncii::en  in  i  rli— imi  pn^hi  lino  nd 
^■.'iugntro  nllu  sommili.  Juli1  Appennino,  variano  nella  Volle  di 
Anione  i  frulli,  che.   untarli  dispema  il  tenore  de' lardili  e  dd 
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l'ornila  ili  tal  -Hiipui.;  e  Irngraii/a  .  elio  vincolili  ili  gran  lungi 
quelli  della  pianura,  esempio  do"  primi  l'ova,  degli  altri  il  li- 
co,  di  cui  ne  l'iii  (lolie.  ni-  jiiù  grata,  ni  ]iiii  .lilicatii  comi  è 
forao  dato  il  trovale  altrove,  li  d'ivi:  crosrciiilu  i  munti .  od  ihimsI- 
vulicliiiiid.i  il  minio  va  ridendo  1' ulivo.  s:iltelitr;iliu  opportulia- 
ì-iiL-utu  i  boschi  ili  castagno .  die  culle  verdi  e  lucide  Ioni  foghe 


Degli  altri  albori ,  il  frutto  de'  quali  non  servo  al  vitto  u- 

piami  .lei hi  valili,  :■  ni  addeii-a  sui  .lussi  ,  e  sui  gi'.glii  dc'niiui- 
ii  senza  ile  puro  cedere  al  faggin,  elio  con  lei  veste  lo  ultime 
vette  dell'Appennino,  [''ni  ipicsle  vii  no  seno  delle  assai  unliii- 
Hl  ,  e  ve  ne  furono  di  sì  ."terminal  il  glosscK/.a  ("|  ,  dio  cinque 
ucimini  collo  braccia  insieme  congiunto  appena  I  asta  vano  a  cin- 
gerne il  tronco,  talché  ehi  aveva  corsa  la  Fruii™  e  la  riparia, 
e  visitati  gli  orrendi  Loschi  (Iella  (Germania  e  Mio  a  confessa- 
re di  non  averne  mai  viste  le  eguali.  Ma  i  campi  aativi  elio 
giacciono  in  fondo  alla  valle,  e  i  curvi  piani,  che  sono  sparsi 
tra  i  monti ,  sono  tutti  iuarborati  d'  olmi  e  di  f-elsi  ,  il  primo 
do' quali  é  in  ipu-sli  luoghi  il  .jh-.cbi  iietui-ale  dolili  vite  ,  l'al- 
tro, olio  colle  larghe  figli,,  più.'  :;pcKHi  ancora  sì  goda  a  far  oo- 
le-ccliio  alle  case  degli  agricoli. . n  i  .  servii  .li  aliliti'iito  ai  filugelli , 


tendo  propizia  la  stagione  ai  riti,;.:  eriii;  'bivi™  di  botoli,  clic 
rendono  mia  scia  così  splendida  c  periti:;!  (s"),  cho  a  tosaci' 
rasi  0  demmosclii.  0  fii.iili  dr;, ppi  lu.dri  rimi  trova  paracene,  |iey 
il  cho  i  Bolon-iiijsi  i:  i  l'Io  ventini  In  ricercavano  no'  tempi  ad- 
dietro con  grandissimo  fit  tulio  .  e  fa  pacavano  a  più  caro  pre- 
dio di  ogni  altra.  Havvi  oltre  Sli  iiecenilati  ,|i.alità  d'  arbori  e 
d'arbusti  varia  e  moltepliee  ,  quelli  atti  alle  fabbricazioni ,  e  a 
lavori  di  quadro  e  -lì  tarsìa,  eurne  il  ce  ITO  ,  il  pioppo,  l'onta- 


oltre  1'  ulivo  e-  il  pimi,  il  cipressi ,  1' nuoto  ("J,  l'alloro,  il 
Ijobbo,  il  ginepro ,  la  scopa ,  il  rainerino  ,  fra  gli  altri  la  fillìrtit. 


Il' altro  della  Valle 
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iìersi  dalla  medesima,  cioè  nei  ìnii.cbi  snjtra  Marmili,  dova  i 

1  ùrrL-Ili  S'iUlQ  pingui  ]V1  li:     -|li-  irl  j-J  llcdi  ai-!jeri  .  llie  ammalio:];. 

(o  vi  cascano  ,  o  i  luoghi  (Yus<:hi  cil  «mimisi  ,  coIjtoebì  per  terra 
le  .1  inibii j;no  frugar  idlu ,  e  «ni  dossi  dull'  Appennino,  elio  sono 
volli  all'  oriente ,  rosseggiano  sui  rovi  natii  i  lamponi ,  frutti 
nuiheilini  indilli  {Tinniti,  ma  ivi  anelili  più  presiosi  per  la  ma- 
invi  filosa  tVn;ini:i/.iL .  di  cui  liimipimiii  I'  ami:.  Nulla  ['strumilà 
opposta,  e  particolarmente  dove  il  dominio  ili  llrisigl  iella  hi 
di.-ltinle  il  dentri,   nitro  il  fiume    Mar/.iuir. ,  ,:  mia  ^iii^.ja  'li  là 


do  lino  a  quella  dì  Visano  per  lo  parrocchie  ili  Valpiana  ,  ili 
Cimpìunc  ,  0  di  Ghioznmi  ,  apparti  sii  il'  amilo  i  fianchi  tutta 
quanta  sparsa  ili  spi^n,  lami. 'a;  i  ;iae-an;  mi  un  monte»  che 
jiiù  n'ahlmnita,  e  ohe  giace  dentro  la  cura  di  Campione,  c 
sul  podere  Valbiniipi,  dindon)  il  nome  dulia  lavanda,  elio  cosi 
uJirlioii'".  v.:.  Inaili. li  ile  '■:.i:n:::ii  l  qnL-ILl  Hit",  d:  ?pÌ£0  ,  dal  quale 
in  tempo  della  fioritura  spira  on  odoro  così  soave,  ohe  portato 
dai  venti  ole/za  1; ir; irnienti;  per  timi  i  Inolili  circostanti.  Ivi 
essendo  !a  terra  renosa  e  magra  ,  e  qua  e  colà  corsa  da  strati 
di  sasso,  non  era  una  volta  alcuna  coltura,  talchi  i  rospi  da 
per  tutto  ne  solfucavano  il  suolo  .  ma  prima  i  Fu  gn  ut  ir  si  amlaii- 
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ta,  che  quivi  più  gravemente  odorano  clu*  allieve,  e  il  nasturzio, 
e  In  ruchetta  ,  che  sono  .li  cosi  sere  sapore,  che  mordono  il 
palalo.  Ne  vuoisi  lacere  dell'  elleboro  ("),  che  vi  è  d'una  virtù 

[lei  camedrio  .  dell'  ivi.,  ilei  marrubi  iii>  .  ridi'  iperico,  0  della  giil 
miracolosa  bettruiica  ,  -'ir  n-c.  d.ie  ili  r.llrl  ni ■  I i ■-: .  die  jiat\- 
ralmcnte  crescono  in  questi  luoghi ,  o  d' altre  piante  «labili 
por  l'uso,  0  per  In  qualità  dulia  forma,  come  il  guado  salvo- 
tico  ,  il  pungente  rusco  .  il  capelvenere  ,  e  la  epa  raglici:  a ,  o  per 


rupi  di  Monte  Maxime,  ed  è- la  più  gelile  di  .piante  trovansi 
in  Italia,  o  per  1' ..dorate  radici,  come  l'angelica,  il  giag- 
giuolo, e  In  gai-infilata,  o  per  la  fragranza  delle  foglie,  cune 
timo,  menta,  e  cedronella,  e  in  fine  di  tante  altro  varietà  di 
fiori  bianchi ,  vermigli  ,  persi  .  e  gialli ,  che  vagamente  pingono 
il  suolo ,  e  ani  quali  le  api  volando  a  sciami  vanno  facendo 
tanto  tesoro  di  mele,  clic  la  valle  non  ha  ad  invidiamo  il  Si- 
Prima  di  entrare  a  discorrere  doi  fatti,  che  dentro  la  Vallo 
di  Amone  furono  operali  dagli  uomini,  non  parrà  forso  del 
tutto  inopportuno  il  dire  qualche  cosa  intorno  alla  formazione 
e  alle  vicissiludini  del  suid',  sul  qua].-  gli  uomini  al'ilarnno. 
Ma  come  nel  racconti!  de'  primi  ri  i-tudiciemo,  elle  il  nostro 
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ragiona  me»  In  non  si  «compiigli  r!;i  verità  ,  per  i|iiuntn  ò  .laro 
a  mcnle  umana  'li  riiili-ai'ciai-la  siili.:  jiTiticlio  tarlo ,  cosi  nel 
narrai»  lidie  simulo  klslorù  lionc  ,  eh'  iìmìii  nini  esca  fuori  (ioi 
icrmini  lio]  poasiliile  0  dui  probahile  ,  evienili!  la  Ol-uIc  i^rNi,  riti 
prineipii  lidia  sua  infanzia,  o  tanto  alti  e  reconditi  i  misteri 
dulia  natura,  che  riti  i «u.-.: ini  allo  iKTailuto  fialasl-rnE  la  monto 
dei  lìlu^oii  natinali  ì  pii'r  proponili  ai  confondo,  o  la  nostra 
poi  affatto  ignara  di  simili  materie  ni  perde,  o  smarrisce  dui 

Lo  scritto  più  antico,  cho  ci  conservi  nel  nostro  Occidente, 
ò  incoiiua^taliiliinjntt;  la  ;i:ir(o  di;!  vtcriiio  Tegumento  elio  flp- 

liavvi  ragiono  che  ripugni  a  <  ni;  il  orlo  ,  dal  elio  jio  viene  che 
1'  i-s i^ten-'. a  ili  (jiwHtu  lihf.  è  ili  mille  i:  t ■  i r i . tu u l; r i L u  anni  prima 
ilei  nascimento  ili  austro  Signori;.  Ivi  nini  È  fatta  menzioni! 
all'ima  dell'  Italia,  e  se  nel  Liliro  .lu'  Numeri ,  chu  fu  già  scrit- 
to in  lìlirnico,  o  ebe  «siatevi!  iiulubil.nv.nacijli:  ipialn  è  oggidì 
da  oltre  mille  anni  prima  dalla  naM'ihi  di  Cristo,  o  elio  fu  poi 


allor 


a  tal  vi 


i  incognita,  il  che 


pan!  tj.iaiiiliu  ohe  si  confermi  per 
no  in  ogni  tempo  dissotterrati,  nessuno  de'ipiali  lia  appareir/.a 
di  essere  appartenuto  ad  altro  regno  ,  fuorcliò  a  quello  degli 
Etruschi  o  do'  hViiani.  conio  ho  prima  di  Inni  da  nessun  altro 
popolo  fosse  aiuta  abitata,  o  se  puro  fu,  forso  da  gente  bar- 


ai. J.Cnp.!,]'.c.SS,!W. 


- 

anzi  nogli  scritti,  die  ti  rimi 

SO  - 

vedcsi  fatta  memoria  di  Alw 

ridili  ,  1 

SdTnLS^  e" 'ìw 

ni ,  aiccoina  quelli  elio  ne  fosi 

'ih li'    "ho  'il^Xnirìcato 

soltanto  ai  tempi  Italo'conit 

■si  crede 

J-  cilniu,  Tpfiu'arneu- 

ilctl'  Italia  presenta  du  pur  tu 

ilo  a.!,.  . 

iffuanlij  un  fondo  di  ma- 

capo  ull 

'  altro  più  ij  mino  pieno 

ili  conela^lio,  talcliè-  qua  ve 

ggonfii  s 

|  £,i;ii  nkeliii  inaimi  ,  LiL 

tritumi  di  condii:  largamente 

.i;:.~;itJi:-t:i 

gni  eorta  dì  erustacci,  o  fii 

do'  massi ,  lo  quali  cose  a  clii 

consideri  muovono  1*  a- 

■nto  di  un  altissimo  stu- 

iVii  così  mani  Il-sI  ;lu  lei  ito  Ili  fonile  sub,  die  da  una 
polpa  |.etiii":i;at.i  eolia  i.pina,  il;dl\lkra  essi  incilc- 
eavi,  |j  da  i[ii',i-:;'  ::'Hn:niià  ■  Il AopniLniii"  .;i.-.i.eLi- 
il.edae  U  ^n.^uju  vilU;,  Hie  L're.ifaraznenle  u 
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ve  lincerà  cresco  la  muiavidia  è  iirl!;i  parrocchia  di  Ron- 
cone! oseiachò  nella  parto  ili  lui  i-liu  vuljro  all'occaso,  e  dentro 
Ila  clic  Angugnaiin  hì  cbiainn  ,  è  un'  :ijuiila  ailnata  sul  cu- 
>lo  di  un  monto  latin  ((nauta  intorniata  da  ronchioui  di 
che  spuntano  da]  suolo,  su  di  un  lato  della  quale  BCOr- 
una  congerie  di  schiette  e  irrdsiissiiuc  concile,  oliu  coni 

alce,  talché  al  primo  agaardo  rassemlirauo  un  masso,  che 


vedono  eziandio  nella  destra  giogaia  ■  ui  ispczioltà  nei  din- 
torni del  monte  di  Cepparono ,  ìe  quali  cliiaraiaente  dimostra  uo, 
che  una  ugnale  catastrofe  hanno  sostenuta  questi  luoghi.  Ma 
come  i  fossili  marini  allindano  IaM_-iLmcut.i  stilli;  cimo,  così 
mai  non  avviene  di  trovarne  nel  fondo  della  valle,  dove  il 
terreno  e  meno  antico  ,  se  non  forse  nel  Ietto  del  fiume  per 
esservi  stati  trasportati  dalle  acque  che  sì  versano  dai  gioghi. 

Sintria  furono  rinvenute  sul  {;rut(j  ali-mie  pietiine/.o  piatte  .  trian- 
golari ,  o  sparse  ili  dunu-IN  ne^li  mli .  li;  ipiali  per  la  siu^ulan; 
novità  della  ferina  nsiiiiìaU;  a  valenti  ulusiiìì  naturali,  essi  af- 
fermarono indubitatamente,  essere  denti  peditieati  dello  Squalo 
Lamia,  ohe  È  la  tigre  dei  mari,  il  quale  orribil  pesco  come 
piilesf-e  esistere  in  ijiicsti  lii.ii;lii  ,  rimi  è  a  parer  iio.-itru  elle  una 
ragiono,  che  vaimi  ad  acr.-iuciainsiitc  spiegarlo. 

Sjiia  i  inodorili  jrcrdns;'  T'lls'  tutti  d'  acr-ordn  culla  Genesi, 
elio  cioè  il  nostro  pianeta  fosso  un  tempo  coperto  da  un  mare 
senza  lido,  laonde  la  terra  elio  ora  sciolta  nell'acque  posandosi 
in  istrati ,  sì  sarà  il  medesimo  venuto  restringendo  a  minori 
confini,  finché  essendo  emm'iu-intn  ad  eiui-icyiìs  il  suolo  siano 
ria  prima  apparse  alcune  ìsole  ,  elio  poi  riunitesi  pel  successivo 
calare  dolio  acque  abbiano  data  ai  continenti  la  forma,  chu 


Liulio  ■■Spilli.  Questo  fatto  . 
folto  ili  diverse  cagioni .  Oli 
forati  gì  soderà  svolgendo  t 


dilani  li!  iir-qun,  nuovi!  temi  fiinipre  (■iiniparirauuo.  l'il  il  [-alani  ili 
<|ir.eHtc  può  dipendere  da  diveitie  raglimi,  impcroia-liè  pilli;  in- 
dubitato, che  il  fuoco  da  principio  funse  insito  alla,  materia, 
c  ebe  prima  del  raffreddarsi  e  consolidarci  nini  nostro  gkji'o  siii.nsi 
originati  uni  levamenti  nella  mista  terrestre,  e  forniate  caverne 
entro  le  vincere  deiL  t'irr.i  .  rum  iiliii-uerli  da  ijuello  eòe  ocra 
do  nel  fonderò  0  raiFrcddorsi  de' metalli  dentro  la  fucina  di  un 
artefice,  per  la  ipia]  ■■"n;.  s-'r  ■l.ni-liusl'-i  le  vi  Ite  cotto  il  pesi 
dolio  onde,  a  nabissandosi  le  acquo,  il  livello  do' mari  sìa  pro- 
gr^ivamontc  diminuito.  Ancora  Io  correnti  dì  H, 


pimno  essere  cagione,  elio  il  mare  si  ritiri  a'  luoglii  più  bassi 
e  proli  unii  ,  irla  il  ruoli  vi)  principale  .  di  cui  si  presenta  l'elicti- ■ 
ad  ocelli  veggenti,  mino  ini-ont  ne-talu  Immite  i  liuini,  chi)  SECO 
portando  i  terreni  delle  montagne  rose  dalle  ileipie  riempiono 
le  fondure,  hiual/.anu  la  pianura,  e  eorreiiilo  al  maio  s'  avan- 
zano dentro  il  ine. lesinili  ,  laseiaudi-si  sui  (iaueiii  Vinto  posature 
di  liio:a,  l'Iie  sempre  lo  ricaeeiano  addietro. 

li  di  fatti  volgendo  lo  sguardo  alla  nostra  Italia  valliamo 
il'  o^ui  mtiinio  fu  in  unsi  spingo  il'  ureiie  sui  lunghi  ,  elio  pri- 
ma erano  occupati  dal  maro,  o  dove  un  fem|>o  stavano  la -nonio 

verno ,  di  cui  W  Sowlì  addietro  appena  si  trovo  memoria.  La 
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—  as- 
cia quel  lato  In  intornilo.  Così  dicasi  di 
tempi  d*  Augusto  giaceva  tomo  Venezia  i: 
([tuli  iiinr?]ii  avcviL  un  capace    [i-jrltt   per   rieri  veri)  delie 
drive  e  p resont lui entu  In  fliiisu.  die  da  es 
pellarono  Classo,  ed  ora  quella  dista  dal  11 


un  anno  i  inoltra  ci 


intorno  per  lungi  li  Esimo  FTianiu  ,  il  guniti  clFetlo  apparirà  tnato 
più  manifesto  se  rivolgeremo  la  mente  a  Senili  vetusti,  Quindi 
venendo  ad  Adria  filli  Ktnisca,  ili  cui  ci  resta  memoria  fin 
da  tempi  antìc]ili^:i;ii  .  sappiamo ,  elu:  essa  .licde  nome  al  mare 
Ad  ri  ut  i  fo  ,  fin;  un  giorno  liagnuvn  In  .'ine  unirà,  imi  nel  dodi cu- 
simo  Secolo  drd  nascimelo  di  Ko..l,.i  f%,io,e  trid  le  acquo  ai 
erano  ritratte  per   diecimila  rrii'iri,  e  nel  eotMi  ilei  ilue  ulltnii 


metri.  Questi  fatti  attentamente  ponderati  pon 
comprenderò,  quanto  potili  Secoli  a  confronl 
che  sono  Bcorsi  siano  bastati  ai  fiumi  per  fon 
mire,  elio  ora  traversano ,  per  la  qua]  cosa  ci 
n  ere  sui  tri  il  supporre  ,  che  i  muri  Fossero  nnlic 
di  quello  cho  oggidì,  volendo  far  considerai 
remotifrinii  ,  è  d' uijpr,  ritirarli  col  pensiero  uddeiun 
rifare  la  via  al  contrario  ..li  qui/Ha  clic  fanno  prcsor: 
Per  tutto  le  cosi!  sopra  iluilu  pare  a  noi,  elio  p 
per  fermo  in  geologia,  din  1'  India  tiisse  un  tempo  coperta  dal 
mare,  e  che  cominciato  u  calure  le  ncqui;  per  questi}  "  per  al- 
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spuntate  lo  vailo  in  tutta  la  liui- 
lame  formato  ^dalla  natura,  e  cho 


in  Italia  h  pressoché  volta  ìn  quella  direzione,  non  e  secondo 
I'  oj.ii ibi ic  de'  p'olnyi  ili  primitiva,  ma  ili  terza  formazione, 
aneli'  cuna  antecedenti;  In  villi.  imperoi-eliè  I'  impelrarsì  ilu'  pe- 
sci dentro  il  vivo  massi  non  può  ossero  accaduto  negli  or- 
rìliilì  Hi.om-olgimunli  dulia  natura,  di.!  da  prima  l'agitarono, 
quando  cioè  I'  impalo  du:  fuorlii  nitìaTimii  (.ruttava  roccìo,  e 
poscia  cedendo  ;..  rmetLc.\a  alia  india  die  tra  sdoka  nel  l' acqui: 
di  posami  in  iiilrnli  .  ne  quando  diir.imiitii  la  violenza  do' me- 
desimi .  la  forza  do'  vapori  interni  cacciati  fuori  genorava  mi- 
nori mcrc.-i'icii/.e  odia  ma-sa,  clic,  il  calori,  lidio  acquo  Ìli  quei 
primi  tempi,  o  li-  .->.".[ ai i/.e  die  vi  si  trovavano  infuse  non  pote- 
vano essere  COI  lincei  iti  a  vivervi  auiiaaii  rimanici  .limili  a  qudli, 
olio  vivono  ri^i.ll  ,  i.  miIh  [ilii  lanl:  il(r,rf.i:ro  %-CTlÌl-4.  in  lu- 
ce ,  e  cioè  quando  posate  oramai  li!  Forze  (Idia  natura,  veniva 
per  (.li  ultimi  rimati  della  lini, Umilila  ad  uirirspiir.-.i  ]iiii  loaryirr- 
mente  la  molle  crosta  del  suolo,  e  la  materia  sì  andava  ricom- 
ponendo in  quiete,  duratili,  il  quale  stato  dì  cose  a  poco  a  poco 
l  allivlilatimi  il  ylolio  .  e.  khIo  allora  Kiir.cit.iih usi  la  vita  nel  liquido 
elemento  ,  i  pesci  marini ,  che  a  caso  rimasero  involti  fra  strati 
di  areno  imbevute  di  cale  e  .  poterono  impetrarsi  insieme  con 
esse,  o  per  essere  costretti  sotto  il  peso  dello  acquo,  o  per 
essere  rimasti  fuori,  e  trovata;;  esposti  alla  forza  depili  elemen- 
ti. Così  dioasi  delle  ciniclii-li.i  ,  dia  bianchcEciano  sulle  cimo 
do' monti,  i  quali  un  tempo  non  orano  die  il  fondu  dell'antico 
mare  ,  e  dei  dcnli  petl  iuraii  delle.  Squalo  Lamia  ,  clic  per  quel- 
l'i si  aggirava  avido  di  preda,  indieii  lutti  i  ito  traballili  di 
esseri  viventi  rimasti  in  secco  poi  ritraisi  delle  acque,  li  die  il 


tresca,  la  quale  posta  ora  eur  un  altissimo  monte,  elio  so- 
vrasta alle  acquo  del  Mediterraneo  mUle  e  VanHdoa  rostri,  e  da 

elle  veggonsi  i  iiiocini  marini  impetrati  siillu  sterminalo  mura, 
die  da  mi  lato  la  cingono  ,  le  quid!  oggidì  per  maraviglia  so- 
HO  appellate  cidopu,  talché  non  pub  dubitarsi,  eie  l' lidia 
fosso  un  tempo  sepolta  nel  mare,  e  elio  per  volgere  di  Secoli 
si  sia  a  poco  a  poco  venuta  scoprendo. 

Lasciando  i  fatti,  e  venendo  ad  imitare  li'  ragioni  parrà 
forse  a  taluno,  die  Io  aeoeiiualo  limi  siano  baslcvoli  a  spiegare 
l'emergere  dell' Itali»  ili  sotto  all' immei>iià  dolio  acquo,  clic 
da  un  capo  all'  altro  la  ricoprivano.  Ma  ohi  potrà,  togliere  il 

mano  tutte  le vario  vicende,  so  nei  presenti  appena  vagliamo 


gidì ,  o  che  quindi  il  Mediteli  anoo  e  ]'  Adriatico  fossero  con- 

molto  e  fondato  ragioni  persmuìmo  :i  •  i.'.Ii-l-..'  .  r-lio  lauta  altez- 
za d'  ncque  da  giungere  a  rieoprire  1'  Italia  nini  potessi'  «laro 
ristretta  tra  i  termini,  olio  hanno  di  presente  qiie'due  mari,  ma 
elle  esso  assai  più  larga:  nento  ini  uni  asserii  runteliute  dalla  era- 
iena  Iberica,  dai  l'irunni  ,  dalle  Svelino,  dai  lura,  dalle  Alpi  , 
dai  IJalcan,  dal  Tauro,  dal  Libano,  e  dalle  spallo  dei  Monti 
Atlantici  .-imi  a  congiuntele  il  mare  Ego  eoli'  ionio,  scppel- 
lendo  la  Grecia  e  la  moltitudini:  dello  isolo.  ,  elio  giacciono 
in  inexxa  a  loro  ,  e  ricoprendo  liti  parli:  dell'  Affrica  ,  la  quale 
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ii  forma,  nessuno  dubita,  che 


fliio  delle  ncipnr  che  i.pra  iui-akavrin..,  i)  il  flne.dlar  aittniJ- 

ronde  eie  aeaasiuavano ,  o  il  violento  scuoterai  della  terra,  o 
T  opera  aggiuntavi  dargli  munirli ,  puicha  il  luogo  ti™  nomo  da 
Ercole  ,  accadde  aiustn  1' i>[iil:innu  il'  ahuno  ,  chi;  insinuatesi  Iti 
«eque  in  mezzo  dell'  istmo  ,  tanto  andarono  roderai"  tra  Aljila 
e  Culpe,  die  apertovi  uno  bIwcco  11  mare  più  alto  si  verno 
ne!l'  in  ieri  ni.!  scorrilo  l;i  profondità  ,li:U' incavo  ,  cou  clrc  potè 
da  un  lato  emergere  aradntnmciitc  1"  Italia,  dilli'  ah.ru  separarsi 
per  1' impilili  e  rito  delle  aivpii:  nell'Oceano  ima  glorine  uto  l'Ame- 
rica, finche-  compostosi  miifinircmctitc  in  un  intenso  piano  il 
liquido  elemento,  si  ridussero  presso  arili  odierni  confini  l'A- 
driatico ed  il  Mediterraneo  .  dal  qua)  momento  in  causa  della 
soslemi'a  iLÌir:i::r::L:.nn-  per.kml'  essi  per  cvripi'iiiMoirto  mrrp^ior 


pirli,  appena  arriva  a  discernerli. 

Tornando  ora  il  propinilo  nostro,  cinir  alla  fiirmaiiono  del- 
l' Appennino  .  il  quale  da  principio  non  fu  certamente  quale  al 
presunte  lo  vediamo,  pui.diìr  .lai  primi  pnpnli  cnyi.ili  die  abi- 
tarono l'Italia  fino  a  noi  corrono  per  lo  meno  da  trenta  Secoli, 
duranti  i  quali  la  corrosione  deve  avere  alterata  talmente  la  so- 
praffaccia sua  da'  renderla  molto  mutata  da  quello  ohe  era  in 
■iridine,  è  da  notare,  rlnr  nella  Valle  di  Alunno  e  in  tutto  lo 
allre  ntlipue  -[rati  .lei  terreno , ,(  he  e:i-ri:niiice  ai  Iure  fian- 
chi le  urnpije  ,  lo  <]ua!i  1'  ima  dall'  altra  lo  separano  ,  0  vauuo 
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poi  a  collii  H110;er-i  lolla  KUUI:i  "|  il"Jl  ir-J]  iliBh.--  ,  sono  lutti  più  0 
mi.IHl    :ililÌl.TUÌ     VÓT:Ì  I    la    eiltlll     llull'  A|>]  UiltillU  ,   Sulla    qilfllO  pOl 

vecr-rimai  useendorc  ila  roiitrorii,  parti  fino  allo  più  allo  vette 
du'  ijififjtii-  Questi  strati  in:.ieiae  ti  ni  fan  ii  i ,  e  elio  variano  fra 
loro  soltanto  por  gru  «ci /.a ,  essendo  pesature  .[di'  antica  niel- 
lila, eho  da  principili  n  si'ioll.i  noli'  nei  pie  ,  o  .'Lo  ptccipibita- 
si  a  quando  a  quando  ir  mi-rè  V  ajulo  ili  un  eccesso  ili  acido 
carbonico  dovova  posarsi  in  piano  ,  non  potevano  non  essere 
elle  nri/./..lntali  ,  1  ide  ve.leiiiluli  salire  por  tutto  il  <ìorsO  del- 
l' Appennino  lili"  al  culmine,  o>l  ivi  ila  opposti  Imi  ironecL'^c- 
ro,  è  di  assoluta  necessità  il  credere  ,  elio  per  fona  ili  vapori 
interni  aliliiiina  pcnlu;a  la  postura,  elio  cl>Wo  in  origino,  o 
■  ■he  sciita  cnieri-'cie  fuori  dal  privivi  <d  innspilo  maro  si  sitino 
sollevati  a  quel!'  altera  .  elle  a  eaf  iinic  della  picc.olci/a  nostri., 
o  dell'  attualo  scoscendimento  dell'Appennino  appaio  mcraviirliii- 
sa,  ma  per  rispetto  al  pianeta  clic  abitiamo,  e  alla  primi',  r.-a  fisr- 
iiiu  cjic  olilic  t'Aor'Clillino  altt'j  non  ó  die  mia  tennis-ima  aspirila 
della  superficie.  Vero  è,  elio  ug-i  non  è  troppo  agevole  il  rin- 
venirci quale  fosso  in  quo'  primi  tempi  1'  ultimo  vertice  dell'  Ap- 

poiclie  Bcbbene  in  Casagua  veggasi  tutta  quanta  la  giogaia  irta 
'li  ihil-SÌ  .  finii  alle  estremi!  punte  linguali  u-L-i  miglino  [ri  i  stinti 
l'in  cim::i  IV.lìrn  ilirliiiatr  .  il  rlir  mo.-tia.  eie  ivi  fa  l'urea  ile' 
vapori  sotterrimi  essendo  «tuta  ]>iìl  posscnld  afiliia  prodotto  il 
maggiore  l  ilnilliiiieiilo  ,  pure    Ila  il  moy-jiiemu   tiimpo  vario  e 


de' molili,  clic  da  quella  discondono,  e  formano  le  valli,  ma 
lutto  lo  spazio,  elio  da  un  canto  ali'.iln-.i  f.lf  Appennino  resta 

quando  era  ancora  s.ipolia  nello  ne  quo  ,  e  per  tutto  il  filo  della 
sua  lunghezza  siau  originata  per  i'  impeto  de.'  fuoclii  soiiorra- 
nei ,  cioè  per  la  forza  de'  vapori  costretti  entro  le  viscere  della 
ierra ,  una  protuberanza ,  o  un  gonfiamento  nella  massa ,  ebu 


spingendo  in  «Ito  gli  siniti  aU.ia  formala  mia  sommità  noiiti- 
llUilta,  la  quale  ]n)i  dalle  <i[.|">slii  parli  per  niancairiciilo  ili  forali 
interne  sia  venuta  giai!araineutc  diniiniieinlo  fino  a  pigliare  la 
forma  ili  il m?  piani  inclinati  ,  i;  Tra  [uro  divergenti.  La  verità 
ili  questo  rullìi  riluci;  ;uiclic  [.iù  dilava  la.-llo  giogaie,  ci»;  sopa- 
rano  lo  valli .  le  (piali  tutte  'lai  mimmi  gioghi  dell'  Appennino 
uuiliimicimiitc  si  calano  per  lucltissiuic  miglia,  e  ranno  pev- 
(Icvrii  nella  ]  limi  uva  ,  non  clic  nelle  Kcomanli  cime  dc'inoriti  delle 

dirnosirano ,  che  tutto  lo  spazio  ,  clie  presentemente  sì  vedo  eol- 
cato  dallo  valli,  era  mia  vita  insiline  e.  in  L'imito  in  uno  Htesso 
declive,  ili  cui  rcslauo  ancora  le  vesiigic  mille  vette  dui  munti, 
die  selibene  ora  meno  dirimile  tra  laro,  puro  altro  non  furo- 
no ,  dio  un  continualo  letto  di  mare  ,  il  quale  siccomu  parti  che 
erano  dell'  antimi  si  rilevamenti!  li;  telimi  lungamente  sommerse. 
Ne  vale  l' opporre  ,  clic  nelle  gi'ig.ijc  delle  vaili  vi  sia  qualche 
monlo,  elio  non  scile  digli  alivi  la  stessa  grada  ni  mio,  dovendo 
essere  stata  in  lutti  ugnale  la  corrosione,  ciré.,  nltvecdio  Simo 
essi  multo  invi  ,  e  ficniin  aver  rivuto  oviginc  dalla  inagir.iiir  for- 
za do'  vapori  sottostanti .  0  dalla  minoro  resistenza  della  mate- 
ria seprit[i|iesta ,  il  molto  licoic  d;i  guardale ,  se  veramente  in 


lia  il  cocuzzolo  di  gesso,  quello  i  mici  mi  ricoperto  da  lui  den- 
so lioaco  di  castagni  sulla  cima,  mi  lia  le  spallo  aotto  così 
selvose,  che  in  Ini  È  inoltu  lenta,  nell'altro  quasi  impossibile 

Rintracciata  cosi  I'  antica  forma,  die  eliliero  ila  natura  gii 
Appennini  ,  [lasseremo  lilialmente  a  pavlavc  del  più  pn  il  .ali  ile. 
moilo,  in  cui  venne  a  f  i r: uni-si  la  Valle  ,li  Anione ,  intorno  alla 
quale  quanto  divenni  si  potrà  ili  i e -e' ieri  applicavi;  a  tutto  le  al- 
tre, che  nella  lunghezza  dell'  Italia  muovono  travcrsalueeilr 
dalla  catena  pvineipale,  o  corrono  dentro  l'Appennino  fino  alla 
pianura.  Cnninf ianiln  i  mavi  a  iMlarsi.  e  scese  a  poco  a  poco  ie 
acque  dalla  primitiva  nllezv.a  e  più  I  assi  Ibridi  lasciando  espo.te 
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e  rimasto  da.  principio  n'ii[«!Llo  solo  ijutl  Indio  di  terre™,  ohe 
dalla  ci'miL  degli  ultimi  culli  ,  che  sopra. lamio  alla  citili  ili  Faen- 
za, uniformemente  saliva  film  alla  vetta  dell'Appennino,  semi 
uomo  in  que'  primi  tempi  si  fosse  trovato  «il  qucll'  l'slreinii 
culmine,  c  di  là  avesse  volto  1"  sgunrdo  intorno,  non  avrebbe 
veduto  ,  ebo  deserte  arene  stendersi  davanti  a  lui ,  e  Caiani  in- 
.selisiliilmente  ila  lui  canto  all'altro  lino  ai  pnissimi  mari,  elle 
da  per  tutto  innondavano  ,  e  dilcguoii'h-i  dalla  vista  non  di- 
verso aspetto  appunto  rendevano  da  quello,  clic  olirà  di  pre- 
sente l'attuale  pianura  lasck.h;  dal  mare  a  ehi  da  lontano  a  ri- 
levato luogo  ai  faccia  a  riguardarla.  Ma  questo  antico  declive 
non  poteva  ossero  eterno  quanto  alla  torma  ,  polche  hi  natura 
ha  in  nò  una  perpetua  vicenda,  che  opera  lentamente,  e  di 
contìnuo  trasforma  le  cose,  laonde  quella  parte  di  suolo  asciut- 
to ,  eho  allora  giaceva  contrariarne] ite  inclinato,  doveva  neees- 
sari.irnaj.le  peri  lui;  le  prime  «miliare  per  tramutarsi  in  monti , 
a  quella  guisa  che  il  sot;opc.sto  mare  era  por  cangiarsi  in  mia 
vasta  pianura,  la  quale  midi' essa  per  le  W-pA  della  natura,  e 
per  la  forza  del  tempo  ,  cioè  per  la  strana  vicenda,  elio  di  con- 
tìnuo alterna  lo  stato  della  materia  ,  dovrà  più  tardi ,  se  av- 
venga che  il  mare  ultt-iionaenbi  si  ri'iagga,  addivenire  montuosa, 
siccome  già  i!  in  effetto,  iuqii; n uà-Su'»  le  pianure,  che  sono  ter- 
reni nuovi  in  rispetto  a' monti  ,  a  voler  bene  considerarle  ,  altro 
non  sono,  che  una  continuala  pendice  di  montagne,  ohe  pro- 
tendono le  iu'accia  Motto  acqua,  e  tengono  le  loro  radici  nei  più 
profondi  abissi  del  mare,  l'onvìene  adunque,  che  al  primo  emer- 
gere di  questo  telici;'!  -i;mo  toste  apparse  lo  cause,  che  dove- 
vano alterarne,  e  ilismnri'cuie  la  ferma,  e  di  fatti  bu  si  consi- 
derino le  sorgenti .  che  s  ''a  tu  ri  .-co  no  .[.di' Appennino ,  e  lo  larghe 
pioc-L-ie ,  che  annualmente  vi  cascano ,  le  quali  in  que'  primi 
tempi  dovevano  essere  anche  più  copiose  per  la  inaurici-  copia 
dell'acque  sottostanti,  elle  rendeva  tuagLiicie  1'  evaporazione  , 
non  abbiamo  a  cercarle,  da  lungi,  imperocché  e  evidonto,  che 
-  <>  spicciando  esse  dal  suolo,  o  ri  ve 'sa  ni  lo  si  dal  cielo ,  divise  co- 
rno erano  da  quella  continuata  sommità,  che  forma  la  catena 
centrale  dell'  Appennino,  le  acque  avranno  cominciato  a  scen- 
dere parlo  verso  il  Me1i:erra:  ,  parte  verso  1' Adriatico,  sc- 
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guatando  le  naturali  inclinazioni  del  terre no  ,  Imi'hè  de'varii  ru- 
scelletti compostosi  ni)  rivo  ,  e  ili  |iiù  rivi  fi  i  ri  n  ut  usi  un  l'ossalo, 
questo  discorrendo  per  In  china  vi  avrà  lasciata  impressa  una 
stroscia,  la  quale  andatasi  cui  tempo  incavando  pel  rodere,  disi- 
la corrente,  e  pel  euneorri  mento  iV  altri  rivi  laterali ,  die  ai 
sieno  aggiunti  tra  via,  avrà  .tato  allo  acque  lupetto  ed  impeto 
di  fiume,  il  quale  accrescendo  maggiormente  la  ooi-rosìono  si  sarà 
prccipiluln  al  vicino  muro  coi  coii-oiir  rapiti  .  o  il  mare  ingo- 
iaudolo  ai  sarà  per  ''uva  de  nio-icniuii  venali)  prò  gre  ss  iva  incute 
ritraendo.  Questa  a  parer  nostro  È  la  vera  origino  dello  sco- 
Bccndiinerito  attualo  degli  Appennini,  o  del  continuo  ritrarsi 
da' mari,  questa  la  naturale  e  tran  forni  a- ri  re  vicenda,  che  da 
una  parlo  incava  le  valli,  dall'altra  riempie  il  maro,  e  formale 
pianure. 

Por  tutto  In  spamo  ,  ir:  cui  lo  acque  laterali  poteruno  aprir- 
ai un  facile  scolo  lungo  i  fianchi  dal  nuovo  fiume ,  esse  anda- 

insensililhueide  la  Vallo  di  Amuue  nel  luogo,  elle  prima  eri 
stalo  solcato  dal  fiumi' ,  e  -punta  rea  io  sui  luti  le  giogajt:,  110:1 
quali  al  presente  le  vediamo,  ma  come  spa/.ioHO  lande  di  ter- 
reno ,  che  rimanendo  tra  altre  valli  frapposto  mandava  da  un 
canto  o  dall'altro  le  suo  acque  a  mescolarsi  usi  fiumi  vicini.  E 
quanto  |iifi  Ja  conca  vii  il  i  Iella  vai  Li  vresrvvn  ool  liniere  ile  Ila  ciir- 
rcnte,  tanto  più.  il  suolo,  che  giaceva  a  lei  di  costa,  si  andava 
ergendo  gradatamente  sugli  orli  per  lo  terre  portato  via  dalle 
pioggie.  laonde  la  vallo  sempre  più  si  al  tesava,  cominciavano  a 
pigliare  .i:'  :;.t|  i  .Li  cllinc  le  torre,  eli'1  mi r^e vano  il' suoi  fianchi, 
e  la  primiera  forma  veniva  sparendo.  E  tanta  dovette  ossero  in 
su  quo'  priucipii  la  violerà  delie  acque ,  che  per  la  china  di  quel 
diteli  ve  fui  insanente  -ra'i.  •<:  «ivano  al  mari!,  che,  ringhiatesi  presto 
alle  grotte  ne!  fiume  Amone  per  la  soverchia  profondità  del  lotto , 
i  terreni  che  face  vali  irli  argine  ali,-  sponde  non  potendo  reggersi 
andarono  precipitando,  e  le  acque  li  si  portavano,  con  die  In 
vallo  già  formata  a'  ampliò  ,  si  vestirono  ili  qualche  aspre^a  le 
giogaje,  e  il  fiume  potè  spazi;*™  in  più  vasto  campo,  formando  * 
col  tortuoso  suo  corso  un  capaci'  piano  più  stretto  alla  sorgen- 
te ,  e  più  largo  alla  fuco,  in  ragiono  delle  acque,  che  gli  si 
aggiugnevano  nel  cammino.  Ma  questo  primo  piami  della  vallo 
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non  ebbo  ad  essere  durabile  e  fermo,  poiché  si  vede,  che  l'A- 
mono  in  più  luoghi  corso,  c  da  diverse  altezze  si  &  andato 
calando  tino  al  piano  attualo  ,  la  (mal  tua  appare  manifesta 
spendine  ut  e  nelle  spalle  de'  monti ,  che  sono  alla  sinistra  della 
ralle,  mi  cui  si  trovano  strati  ili  ghiaie  ,  e  d'  arene,  dio  quasi 
giacciono  in  piano,  i  quali  altro  non  sono,  che  avanzi  degli 
antichi  preti,  sui  (piali  un  tempo  ciirreva.  l'I  come  il  letto  nel 
fiume  fu  mutabile  secondo  i  tempi,  così  i  piani  della  valle  do- 
vellero  f»ere  successivi  ,  imperncchc  dopo  avere  1'  Amone  spe- 
so centinaia  d'almi  per  l'ormami!  uno  col  riempiere  lo  fondure 
fatte  o  portar  via  le  tene  staccatesi  dalle  falde  do' colli  eireo- 

acesa  che  avevano  le  aeipie  sarà  venuto  a  poco  a  [meo  dirom- 
pendolo per  clennic  liii->  più  has.^o  .  .lai  elio  ehhero  inizio  i  di- 
rupamenti, che  portarono  all'aliale  :iltcnza  le  giogaie:,  le  cime 
dello  quali  fon  navali  a  una  volta  il  primitivo  piano,  non  ebe  i 
melavi  pi  in  ni  scoscendimenti  di  terreni) ,  clic  iu  alcuni  Inolili 
ii:(\  nani  Li  ] ...i.if.jra  i:c„rli  siiati  coni  disformo  da  quella  che  eb- 
bero in  origine,  oho  a  rigi  end  urli  Li  mente  dell'  uomo  ignaro 


Duo  degli  antichi  i>iani  della  Vallo  di  Amone,  elle  ai  e  ve- 
nuto eoi  tempo  e  erri  vi  e  mio  ,  e  iie-uiteià  cui  consumarsi  del  tutto, 
eo  le  acquo  non  perderanno  la  velocità  del  loro  corso  ,  6  quello 
su  cui  ora  siede  Fognane ,  il  .piale  certamente  si  distendeva 
oltre  i  luoghi,  dove  al  presento  giace  lì  risi  glieli  a ,  e  di  là  si 
prolungava  versi!  la  pianura  ,  (>  meglio   fino  al  prossimo  mare. 


c  che  oggi  baimc  Hi-i.%1  iella  al  piede .  c  due  rocche  e  una 
torretta  sulle  cime,  è  avvenuto,  clic  di  queir  antico  piano 
non  no  sia  rimaste  ila  ipiesto  lido  alcun  vcstiirio,  no  non  forse  . 
in  una  punta  di  terra,  che  è  una  («indico  del  monto  della  Sel- 
va ,  la  quale  di  cesta  alla  jMidiat.i  rupu  ,  eh-:  chiamano  la  Tor- 
re ,  sì  protende  incontro  a  mezzodì.  Ma  alla  destra  della  valle 
rimangono  tanti  e  cosi  visibili  ic-iii  ' le .-si stenda  del  medesimo. 


elio  ninno,  mici*  volendoli),  noti  può  dii!,ìi;inic  ,  imperocché 

Vidi!    [ilil!iI[\!itllllU!Tlll!  ,     filli     Clime    l'AllllllllS     CO  ITIMI  il  II    il!  Smisi 

lato  della  valle  ha  in  questa  parte  formato  rivi  più  cor™ 
monti  più  scornicili  ,  e  mi  piiiiiii  ilit  per  litttn  più  ba.so,  c' 
,,,  li.,.,,!.  „  ,,S1ì™ì  .  là  1„1„«.„1.  .;  km,  1.  . 


quella  parte  lu  loro  radici,  mentre  quelle  Sull'opposta  giognja 
ni  prolungano  poco  meno  olio  al  grato ,  e  dove  la  conta  del 
munto  press..,  liiiii-'i rA]:i  appave  più  cornimi,  ivi  11  ricontili  sopra 
ultissimi-  irrotlo  ri,ii-  L'i"i  nii-ti!i'  si  diliitii  ipicl!'  antico  piano,  e  ni 
stende  intorno  n  <ruiW  di  anfiteatro  per  il  prò  di  più  dì  mi  mì- 
glio fra  il  concavo  seno  demoliti  rei  niellilo  min  lielli-sinia  visla 
a  l'Ili  lo  jruarila  di  l.inliiiui.  Sp.uisei'  poscia  puro  iillni  prò  ire  ile  li  ili  i, 
e  quasi  dimostrando,  clic  siccome  idi  antichi  piani  nella  Valle  di 
Aniono  si  sono  amlati  col  tempo  com niellilo  ,  rosi  por  li  rapi- 
dità c  violenza  delle  acque  verrà  mancando  anche  l'attuale, 
con  che  i  monti  cri-sccranno  al  piede  ,  o  scemo  ranni)  le  loro  ci- 
me, finché  poi  diminuita  a  poco  a  pruni  la  viiloeilii  [Ielle  meik- 
sinie  per  le  terre  portato  abbasso  ,  le  quali  di  continuo  innal- 
zano la  pianura,  il  limile  rallenterà  il  SUO  corso ,  e  quoto  0 
piacili, i  diseeinlcià  al  man;,  lintantorlié  il  mare  per  quallie  su- 
bitaneo caso  non  si  ritiri .  e  lasciando  scoperto  il  fonilo  non 
conceda  n^ici  ci  impelo  alle  acrpic  ili  in  ile  re  uno  va  mente,  li  .dà 
noi  el  troviamo  ridotti  al  punto,  in  cui  le  acque  doli'  Anione, 
sebbene  ancora  scalzino  ,  pure  più  lentamente  scendono  alili 
pianura,  c  tutta  la  ino  odore  libero  per  essersi  in  lei  c^aairlinta 
usui  iomiura  ,  talché  a  salvale  i  coiti  dalla  mina  fu  d'uopo, 
prima  imi  al  zar  frli  argini  sin  fianchi  corso  la  foce,  poi  tirarli 
addietro  [icr  tutto  il  piano,  e  fino  all'  imboccatura  .lolla  valle, 


dì  siiverdiinmtuiti:  r 1 1 : i i : l v i m v r. E .  l'I  ili  vero,  (-Ili  polvò-  piT.nin- 
dersi  elio  la  Valle  <!i  Amono  sia  Hempn:  «lai»  quale  ò  presunte- 
[nenie,  «  eira  lille  sin  sennini  per  limunriv.  in  appresso  enntro 


inn^giur  rupia  ilelle  iicrp.'  abbia  i-n-ata  [il  valli;,  a  Vedere  I:L 
formazione  della  (pialo  sai-el.bo  rfata  neeessaria  una  vii»  almeno 
";a.  Secoli,  per  In  i|ual  cosa  è  ^imml'orta  il  r  ile  ni- re ,  piai 
ma  debba  esseri  (1.1  tatto  mutata  da  quello  die  ' 


patrii  luoghi,  ina  aederutibe  di  essere  stnt"  pittato  in  entrarli" 
lido,  o  follo  tut'.'nìtm  rlehi  ila  ipiello.  dovi!  era  vissuto  da  [ili- 
ma.  E  ohe  il  fiume  abbia  veramente  incnvnta  la  vallo  eoi  eon- 
linii')  rollerò  ilelle  sue  inique,  appare,  di  i  arami:  ut  e  in  Marnili  .:il 


in  Fognano,  che  egei  SCS!i.'<ii;o  ni  di  altissime  grotte,  firn  la 
quali  è  indubitabile,  flit  l'Anione  si  È  aperto  il  varrò,  il  perchè 
tri i  cn'oili  (itile  correnti,  o  dolio  piogpe  ncll'abbasEaro  il  fondo, 
e  tirare  giù  lo  torre  dai  monti  simo  tanto  più  grandi  o  difficili 
!i  (■ledersi  ,  quanto  più  soao  butani  dalla  memoria  .Iddi  uomini, 
come  si  vedo  ìq  una  pendice  del  monto  della  Pietra,  cl.u  pcr- 
lieno  alla  parrocchia,  che  chiamano  la  Valle.  Ivi,  come  abbiam 
detto,  e  una  rupe  spaventosa  e  inaccessibile  a  piede  ..mano, 
elio  dalla  parte  (li  mezzodì  pende  sopra  le  acqur,  della  Bamog- 
L_-ia,  uc'la  quale  per  opera  dell'uomo  si  veroni;  cavati  tra  quello 
spugne  due  ordini  dì  caverne,  il  superiore  (lidi,;  quali  sia  snttn 
idi'  orlo  "della  ine  lesima  da  dieci  metri,  e  circa  quaranta  sopra 
il  piede,  mentre  V  inferiore  ni  al/a  dal  piano  per  oltre  a  quin- 
dici metri,  e  discende  dalla  cima  per  più  di  Ilenia.  Queste,  che 
probabilmente  l'i:vnm,  corri:  .si  pastori  c  di  villani,  che  un  tempo 
vi  cercavano  ricoveri)  cogli  armenti  contro  le  pinggic.  non  po- 
terono eertameiite  esser  l'atte  ila  uomini  fisoesi  in  aria  collo 
funi,  né  per  usarne  dovettero  aver  d'uopo  di  collarvisi,  laonde 
è  a  tenersi  per  ferrilo,  clic  t'ossi  ro  cavale  a  lini  di  terra,  e  in 
tempi  molto  diversi,  e  cioè  (inaialo  la  pendice  del  monto  non 
era  eoaì  alta  e  scoscesa  caia'.'  al  pieseir.c.  nù  il  letto  del  tor- 
rente così  basso  o  profondo,  ma  sai»  dopo  che  la  rupe  aveva 
ereniiic:nl"  i.- m  i_  :i:a\-a  tuitaliata  a  scor'iirsi  ìnr  la  continua  cor- 
rosione dei  suolo  lari:,  dalle  acque  .dei. a  rvinug^ia.  elle  un  tempo 
correvano  rissai  più  alte,  o  clic  a  poco  a  poco  si  sono  ridotto 
alla  fondura  attuale,  versa  la  quale  i  terreni  (la  ambo  i  lati 

si  rdinari, unente  si  curvano. 

Posto  uib  verremo  a  eoi  i  si  de  rare,  se  le  antiche  co  udizioni 
dell'odierna  pianura,  clic  un  tempo  era  occupata  dal  mare ,  era- 
no quali  ai  conveniva»»  al  concetto,  i-lie  abbiamo  immaginato 
intorno  alta  fonnaiiona  della  Valle  di  Anione,  nnìndiè  per  ra- 
giono di  confronto  apparisca  sempre  pi»  cliiara  e  nitida  ìa  veritil, 

baciano  mostrano  evidentemente  di  avere  appartenuti)  al  mede- 
simi. coq>o.  Ce  in  Elici  alo  il  mare  a  ritrarsi  dai  liioulii.  Mli  quali 
ora  siede  la  citta  di  Faenza,  e  condottosi  molto  più  abbasso  . 
lasciando  fcnpcm  una  parie  di  fondo,  che  copriva  collo  sue  a- 
cquo,  nessuno  negherà ,  che  essendo  i  letti  ile'  mari  di  lor  natura 
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isolato  non  ci iìf ìaiidoaì  unifonno- 
yo  a  scola™,  saranno  qua  appaiai 
à  dei  prolungati  dossi,  non  ditti- 
le rade  sulla  superficie  del  mede- 
od  agitate  dai  venti.  Similmente. 


fondi  i  fanghi  e  le  melme ,  die  seco  portavano.  Quindi  1'  aria  in 
t)ui^ii  lu.)j_>lji  densu  e  grave,  il  terreno  alti]  ed  asciutto  pnclds- 
sìino,  e  elle  gii!  si  vestiva  ili  liofili,  il  resto  su  cui  ora  seg- 
gono tante  ville,  <-a-;;ella,  >■  ii;::i  popolose,  un  vanto  deserto  d'a- 
cque con  pantani  prof' indi  coperti  il' alalie  palu.-.u-i.  Ritirandosi 
poscia  sempre  più  il  mare,  e  venuta  iìnnltiiente  una  gente  av- 
veuiticeiu  ad  sdii  ture  i  iti-reni,  elle  primamente  Brami  apparsi  , 
e  ilili.luiiisi  in  ii].p-.::i:,i  pi:;  li-  pìamnv ,  ri.i:  andavano  ogni  dì 
ampliandosi  per  le  terre  portatovi  dalle  acque,  sorsero  forse  al- 


doai  ricacciarono  la  palude  sompro  più  addietro.  E  garrì  ora 
appunto  una  vastissima  palude,  l'orìgine  dello  quale  sì  perdo 
fra  le  tenebre,  non  rimanendo  altro  memoria  di  lei  negli  sentii 
degli  autori  più  vetusti ,  se  non  che  ri  chiamava  do  primo  Mon- 
sonico ("),  ìndi  Fossa  Ausimi:*,  forse  per  lavori  fattivi  da  Au- 
gusto, e  da  ultimo  Padusa  ("),  sotto  il  qual  nonio  no  fa  men- 
zione Viigiliu  per  essere  principalmente  formala  dal  Po,  che 
insieme  ai  fiumi  minori  impaludava  tutto  il  terreno,  che  da 


Aiìrui  --[  *tiinli'v:i  fiuo  a  K.lvi.']]:!,!,  ^Irnii'i  -  r_- 1  n_-  ìli 

Elettri Ji  ("),  che  Plinio  nega,  ma  elio  pure  poteva™  molto 
|i]irii:i  della  aUil  l'ià,   "  i jii:ilhÌi>  il  l'u    teline  ;nl  im.mlinv  rjiid 

g^ilr^preXrfeJe  a  quanto  «i  racconta  in  un'  antichissima  cro- 
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spiLziu  diuturno  ti  C)Iif|iia:.t:i  miglia  ilei. irò  il  cut.ic  ili  lìujnagiiii. 
;v..]l.';r:'iniLi|ii  quotidianamente  sulle  sue  acque  ila  dodici  mila 
bardato,  dui  s'indirizzavano  al  Po,  o  vi  attendevano  alla  pe- 
sca. DÌ  questa  iiTit:.  lii;:sii:i:i  palude,  di  oui  ora  non  rimane  che 


di  r.«,l.  ,«,       ri.,...  .-—ri,  .  di  idi,  «y  ,»,[B™  ,»r 

parruceliiiL  eoi  [lume  di  San  Pietro  in  Luminili,  In  quale  ;;iai-c[ido 
nu  dì  un  terreno  alquanto  depresso,  ma  molto  discosto  dagli 
stagni  attillili  rende  inni  poca  meraviglia  a  obi  vi  fermi  HO  ìl 
pensiero,  l'uro  questo  «ine.  clic  a  prillili  vista  paiono  incredi- 
bili ,  non  sono  clic  vicende  indurali ,  clic  ebbe™  origine  dal  tem- 
po, die  noi  misuriamo  'mila  nostra  età,  c  non  con  nudila  del 
mondo,  il  che  apparirà  tanto  più  verosimile,  so  li  considerino 
la  euniliziotte  c  varie:à  del  corso,  clic  in  Acculi  meno  lontani  i 
fiumi  avevano  in  questi  Imidii.  Ili  latti  il  Po,  che  ora  costretto 
da.  argini,  o  latta  insidio  raccolto  corro  oltre  la  città  di  Fer- 
rara, aulicamente  sgorga  nel  maro  con  sette  bocche,  c  il  ma- 
re inghiottiva  iiarte  delle  sue  acquo  presso  Kuvenna,  conte  pure 
a' tempi  dc'Gnti  il  '  n:-,-o  iti  i  non  poteva  C:':-cic  tonto  ila  imi  disco- 
eto,  come  oggidì,  poiché,  si  legge  in  Procopio  (") ,  die-  i  Romani 

militare.  Cosi  dicasi  del!' Amone  ("),  clic  circa' L  metà  del  tre- 
dicesimo Secolo  dal  nascimento  di  nostro  Signore  era  presso 
Faenza  assai  basso  e  pi.i'nji'ln,  ed  ora  dm  nella  pianura  sotto- 
stiano sì  è  eguagliata  ugni  l'nii'liun,  ed  alzato  ìl  piano,  vi  inonda 
i  campi  all'  intorno  fin  . piasi  ali:'  ■mira,  ciniie  pure  del  Marzano 
("),  clic-  per  la  si  essa  lagiono  è  verni  ti  i  im-'-iiroiaiido  il  suo  corso, 
piucliè  nel  quiinli./esioin  Succiti  metteva  capti  udì'  Alunne  presso 
il  castello  d'Oriolo  e  quattio  ]. libila  sotto  da  Faenza,  od  ora 
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—  Sti- 
vi entra  poco  Hip™  la  dilli,  Il  | .t-r.rl i E'  ò  l'm/u  r'ouil limlciv,  che 
per  le  eterna  viciaajtudini  della  natura  non  vi  può  essere  sta- 
liìlitJi  di  forme  nella  materia,  ma  regna  da  per  tutto  sotto  il 
ciclo  una  continua  trasformazione. 

Esposto  eosl  ii  iiiifl.ru  (wriMi-rfi .  qualunque  sia,  intorno  alla 
formazione  più  pnilialiile  ilelhi  Valli:  di  Aniline,  verremo  ora  a 
parlare  iIl-IIìi  fisica  cosliìu^ior.c  ilo!  suolo  iL'ii'ni  In  rrieilosiiniL , 
la  quale  da  questo  lato  È  in  tutto  simile  a  quella  dal  terreno, 
ebo  giace  al  di  là  dell'  Appennino  (")  verso  la  Toscana,  o  con- 

gio 'dei  filosofi  naturali ,  in  un' arenaria  argille,  micacea  a  errati 

no  a  convertirai  sullo  eime,  !  primi  in  argilla  conchigliaro ,  e 
gli  ultimi  in  marna  cerulea  friabile.  Ma  la  qualità  del  terreno, 
au  cut  corro  l'Anione  da  Crispino  im  full"  Murriulì,  si  compOno 
nella  massima  partii  di  un  jriès  silici?!)  mirai™  argilloso,  elio 
ai  avvicenda,  con  unii  sniiistu  rali'areu  marmisi!  disposto  in  latrati 
quasi  uri™  mtali  dal!;,  part.'  ilell'  Ap  [■■■iirii;io ,  a  cui  Crispino  dà 
il  nome,  e  pressi irli.''  veMiiali  illiquidii;  dumi.:  scende  I' Anione, 
la  quale  postili;.!  verticale  iriiiftraiio  CKiaiidiu  le  raccio,  ebe  nel 
«ibliorgi!  meridionale  di  Marraili  fi  elevano  sui  fianchi  del  fiu- 
me, mentre  le  grotte  rul  Itili"  del  niinli.siiui!  in  quell'  unsus-u 
piano  sono  ricoperti:  d' inrirostiwiimi  di  calcarea  cavernosa  ata- 
la  tri]  HI  ina,  cinit-rcninm,  l'In:  min  Simo  rare  ili  altre  parti  della 
valle.  Dalla  poalura  di  questi  strati  eoal  disfanne  in  tanta  pros- 
simità loro  paro  ria:  si  possa  coii^liietturari! ,  clu:  uno  dì  quinti , 
forse  il  verticale  oppiò  del  .malo  scorre  I'  Anione,  aia  stato  così 
formato  non  da  natura,  ma  per  trasposi  a  io  ne  successiva  a  ragione 
dell'impeto  delle  arpie.  ;::e  ivi  imlutitat amento  caacndoai  aperto 
il  varco,  abbiano  poi  col  continuo  roderò  tirata  giù,  c  capo- 
volta una  grandiaaiioa  parto  dol  dorso  del  monto.  Comunque 
CÌÒ  sia,  vedesi  qa.ista  pinti-li  arenaria  correre  a  strati  più  0  me- 
no inclinati  per  tutto  quel  tratto  della  valle,  cho  dalla  cima 
dell'  Appennino  si  culli  fin  verso  lagnano,  0  lastricare  natural- 
mente nella  massima  parte  il  letto  del  riunii',  sebbene  di  questi 
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sfLì.,ti  ne  nppiain'  \t,ih\iù  an-la;  più  all.aM.vi.  >■  s[-.cf.iii!tin-n(i' 
nel  rio,  che  dvi  nome  di  una  villa  si  chiamo  Vitina™,  oli™  il 
quale  poi  si  pci-Jouo  i 11 I  (ulte.  E  questi  ultimi  sdii/iti,  elie  \«:r 
Oliami:  muli'  l  i-f- 1"  :-o;''j]ioiiÌ:   yiu-mii  1'  Appiiimino  ,  c  -U'U  inlral:li  . 


culi!  otti  ad  nper.:  di  mino,  di  gradi  pur  le  scale 
i  tavole  per  ori  ih.  in  ut»  du' lUvaiinuli ,  di  ruote  per 
pilastri,  ili  colmine,  di  termini,  o  da  ultimo  di  ri- 
:,uì.|.:icl,u  vio.  Ma  il  .-,i..>h,  rliu  "inn:  lari  piano  .lolla 


allo  stomaco  la  delizia  e  la 
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più  alpestre  licito  Vallo  dì  Amono,  «'1  <-'  pur  luo-dii  nazione 
di  non  poco  lucro,  liavvi  nella  medesima  alquanto  più  ulilias.io, 
e  (lave  appunto  spariscono  -li  seliisti  niai-iiosi ,  un' al'liondaii- 
tisaima  vena  di  gesso,  elio  s' incavi: imi  entro  le  vincere  della 
terra,  e  spunta  fuori  a  nicclii  ili  stranissime  forme.  Corre  k 
1,  por  quanti)  se  ne  scopro  imlirin  cogli  ocelli, 
[a  scliiena  della  Bicocca  sii  lnll.i  dui  lìanie  li n  verso  Brisigl.ella. 
-o  crcBcc  in  toccic,  e  di  IH  procedendo  verso  ponente  va  a 
.i  rendendo  a-spra 


lire  altrove.  Queste  rtineie  ,  che  per  1 
n  prima  vista  di  primitiva  orìgine, 
lauri  dui  neutro  ilellil  terra  per  forili 
sono  n&  pure  di  -lei ■olirla,  per  essere 
Millanto  di  tema  formay.innc,  aneli' e 
di  fatti  nella  nostra  cava  mai  non  I 

fusnile,  enfili'  accado  mollo  spessii  il 


latamente  oonfussfmolto 'altro  sostanze,  si  orano  ondato  0  poco 
a  poco  posando  sul  fondo,  ed  indurendo  in  iettati  «otto  il  paso 

ivi  trovandoci  a  caso  inolio  mito  sparso  per  l'acque,  le  mole- 
colo  di  questo  fu  .«ero  tirale  giù,  e  rimanessero  involto  in  quegli 
strati  .  finche  per  le  ;,ci;r.-.'to  forze  ias:ic  alla  materia  pagaie  dal 
primitivo  stato  il  quello  d'  aride  sulfiiriro  diedero  orìgine  ad  un 
grande  trnroutnmonto.  &  ingenerò  allora  una  ferjiieiitawnne  ge- 
nerale nella  massa,  in  forza  della  quale  le  particelle  elle  più  erano 
attratte  andìiruiin  ad  accodi. rio  insui.t  furriiniido  centro,  sul 
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i-  :ì. I  :i!]f'ujs«iirsi,  a  vi  ai  < 


ridotti  a  Toma  ,li  tavolo,  o  ad  uso  di  gradi,  e  focati  a  pulitura 
fanno  bellissima  must™,  altra  fiata  indurati  in  prismi,  ovvero 
in  iscaglìe  compilalo  ili  aottilissimc  faldo,  o  di  varie  formo  o 
misure,  ebe  vanno  crescendo  in  lastre  fino  a  pigliare  1' aapotto 
di  ghiaccio  grOi-'iilsnann  liti;  imimucrliialo,  la  quale  maniera  di 
cristalli  zi  ai  ione,  ehe  ba  fatto  dare  a  questa  qualità,  di  gesso  il 
nome  di  selenite  dai  Klosoii  naturali  porcho  essendo  diafana 
riflette  una  luco  pallida  come  quella  della  Luna,  ba  fatto  dare 
quello  di  seagliuola  o  specchio  d' asino  dui  pisani ,  piiicliè.  quasi 
rassambra  epeceliìo,  ed  essendo  lucida  renile  come  un  cristallo 
i  colori  dell'iride.  Queste  sono  lo  cristallizzazioni  più  comuni 
della  nostra  verni  ili  ijisìd,  lictieliè  alilo  ta'vulia  no  abbiamo 
viste,  se  non  del  tutto  pellegrine,  aiincmi  inulto  pi"  rare,  E  per 
verità,  fanno  ora  più  ili  trenta  anni,  che  fra  il  cavo^  seno  di 

in  un  angolo,  nifi  fina,  chiara  o  limolile,  rlic  lirillava  come  Ull 
diamanfo,  ma  non  ne  aveva  la  tlunv.v.a,  talctà!  il  pover  uomo 
olio  la  trovò,  rimile  trami  guai»  rictlendo  d'aver  rinvenuto  un 
tesoro,  sebbene  poi  mostrala  in  Hologna  a  olii  leggeva  istori.! 
naturale,  micini  ir  lui  fu  forza  confessare  di  essere  rimasto  am- 
mirato del  ballili  re  di  lineila  liberila  piena,  ma  elio  puro  questo 
non  era  elio  gesso  di  una  pureiia  jiu^olaie,  quelli)  se  non  l'ef- 
fetto di  una  diversa  .:  In  ci  di::.-,  ima  eristaliii^a/ii.eit.  Qualche  volta 

divelti  per  la  forza  della  polvere  un'  altra  specie  di  cristaHiz- 
nazioue  inni  tanto  eoiiiune,  cioè  l'ormata  a  modo  ili  fuscelli  in- 
sieme raccolti,  ciascun»  de'  quali  eia  compilato  ili  Mittilisniuii 
Rlelti  gli  imi  <  ■  | . i- : l  ^-li  nitri  iii.lil.js-  iti  l'onin  ncll'  amianto,  i  quali 
icndcuilo  agli  oeclii  il  culmi!  e  il  loslr»  della  perla  erano  molto 


vnglii  n  vedersi,  e  per  ceserò  eira; 
naturalisti  clriamati  col  nomo  di  ; 

Essendo  iullo  il  globo  posto  i 
ancho  questo  antiche  torre  calcari , 


sapute  l'avevano,  si  6  [««tota  .«irati..  W!«  .«trisezione  per 
ch'Ili  alquanto  lìivfrst;  -la  quiilto,  die  m  incula  eziandio  diverso 
hanno  indorala  la  vena  di  Parigi.  Qualunque  di  questo  suppoiH- 

canlo  ha  penetrato  le  masso  puramente  calcari,  caso  si  sono  stret- 
i,imc::ti;  fiin^o^i  hif  t-  In  <_:caso,  dove  e  venula  mancando  di  forza, 
0  ò  rimasta  ìihiìiìolii-l:  'j;.t  !;■.  ili ''uè:- il  a  '.lilla  i:iaieiia,  ivi  deve 
avere  baciato  il  gesso  meno  impetrato,  o  nella  sua  qualità  o 
forma  naturalo  il  terreno,  cho  vi  era  da  prima.  Quindi  non  tro- 
vando! lY.'mpjiitLì  Ira  i  massi,  elio  si  sono  cristallizzati  in  gesso, 
altro  che  argille  durissimo,  para  clic  si  debba  arguire,  che  que- 
ste non  aieno  dt.ì  ruai-lm  ctorniri.iio:  di.li' inLera  massa  separati 
«  ('Ilìubì  fra  massi  dalla  forza  di  potrifieaaione.  E  clic  la  materia 

trincata  dalla  medesima,  si  vedi  in  molti  luoghi  della  nostra 
cava,  in  alcuni  de'  quali  si  trovano  entro  terra  massi  isolati, 


calce,  la  quale 

esistendo  troppo  lungamente  alla  toma  del  luoco  o  de'  picconi, 
!  tenuta  fuor  d'uso  affatto  dai  minatori,  cho  sogliono  appellarla 
.asso  o  pietra  da  gesso. 

Dopo  tutto  quello  e  Li.  .ilil'iatjrj  mir-ate  interno  allo  forme  e 
lUiilitii  della  ri:i:if]M  vnia  ili  jwitìii,  .'Invimi  d.i  ultimo  una  cosa, 


,M  gesso,  M  »  r*«>  fc»  ■»»  —  'I-M-  »&m 
dedurre  lo  spui-giu-e  dui  medusmi»,  u  ti>  spuntare  de'  musai  a 
fior  dì  terra  nella  fnmia  ubo  vediamo,  reso  poi  più  appariscente 
ilalla  collimila  diminuzione  ili-I  tenenu  tirai')  uaùilalle  piotili, 
u  portato  nel  focili')  dulia  valle.  Ossia  che  ji.j'  minerali  esista  una 
curia  attività,  fili)  vaila  insensibilmente  imcresreicilo  Id  miniere. 
0  vi  Bla  una  coniimia  .i:'si:ni  limone  i!i  soslam.a  Ira  Ica'  a  Lega- 
zione giìi  [ormata,  o  lo  molecole  della  materia  attigua ,  in  virtù 

citili»  sempre  unii  pei  l  iliea;::' :ie  :,ucce.".-iva  cicli':  Iliaco  seller- 
ranco,  la  quale  aumentandole  ili  volume,  col  merao  dulia  cristal- 
lizzazione aforzi  lo  superiori  od  alzarsi,  questo  non  può  metterai 

aliano  !.ensil'ilui,'nte.  0  ni  i1Ìì:::u ■:,ii:io  dae.!:  alni,  che  non  hanno 
la  medesima  postura,  pur  via  di  civ.pncci  elie  vanno  continua- 
mente crc^eci l'In .  ]a:r  la  iiu.il  cosa  i  palchi  e^ocid,i  tfa  una  parie 
costretti  ad  elevarsi,  e  ncll'  altra  liimmiiculo  immollili  pc-liami 
ima  linea  d'inclinazione,  elio  va  gradala  aie  ut.:  allontanandosi 
da!]'  uri  01  et  ale ,  che  avevano  'la  prima.  K  ella  questo  sia  l'ef- 
fetto non  del  piano  intero,  che  a' innalzi,  ma  iicne!  del  progits- 
sivo  crescere  ilei  presso,  si  vede  chiaro  in  ima  tela  ili  muro,  clie 
corro  verse  uiezzndì,  sul  Lanini  opposi»  della  quale  cento  anni 
fa  era  stata  sfondata  una  perla  ]iiultnslo  alta,  acconciandovi 

con  lei  un  altri,  unno,  ebe  avviva  le  i"iinilai.:iiiia  nel  gesso,  il 
iciaslr»  per  torre  quella  ileiiircoilà.  in  vere  ili  eavarlo  ve  ne  poso 
un  altro  sotto  ,  a  cui  fu  poscia  dopo  inultissimi  anni  porla  stessa 
va-ioiie  sostituito  anelie  un  seenni!»,  talché  ogj.-i  min  senza  me- 


ili  pointrjl'ti  [ili  Idìlli  occulte  vin'1-lc  delia  mcilcinm,  dove  i-li 
donilo  In  terra  fr:;pp(iita  fiirm;ini>  delle  cavilli,  e  vi  aprono  dell 
spelimela',  una  delle  quali  clic  è-  niulln  ampia  pur  e-Merv'ini  ìij; 
giunta  l'opera  ildl'imiui,  li  l'In-  vinri  lidia  vi  ile-armenti'  ilei  1( 
Tilnifid,  si  u.-de  uhi-.;  Minile  Mi.t'iiiorc  sopra  Ili  acque  del  lìmi. 
Plinio,  nitrii  in  altri  lnnylii,  di  ili. ■unii  ancora  dentro  la  roccia 


naturalmente,  coniti  tfir.-ir.i*  h  tln  aitimi  i::assi  in  loinin  ili  [.'lusso 
fonta  dentro  il  diiu^.i  della  Tona,  altre  inclinilo  rapo  nel  cupo 
fondo  d'alcuni  riì,  e  talvolta  quando  più  arida  coito  la  ciato 
ve^piaia  ^or^av  inoli  Ioli. ice  e  liu. arciere .  teine  per  rompi- 
intjnlo  d'ars""  sotterri  mei ,  frn  i  quali  st  usuavano.  Ma  corno  il 
nostri!  senio  non  è  da  per  tutto  hmIì il.niiu:iCi'  nr.petrato  sotterra, 
disi  Ili  luccio  clic  iqiuutano  finn-i  n.ju  Inumo  la  ucces-aria  tlureiiKii 
da  resistere  alle  infiline  do'  calili  .  ile'  ™u!i  ,  delle  |)i.^'sie,  delle 
nevi,  iuiporeioot-liè  la  lar^a  l'orma  di  lirista  Ili/./.ay.ione  concedendo 
agli  clementi  di  penetrarvi,  queeti  colla  loro  lenta  ed  assidua 
forza  vanno  altera  in  lo  la  ^[  .t.^lin  e.-itcrna.  lalcliii  n  poco  a  poco 
bi  Hgriitola  in  croato,  die  finiscimi,  eoi  eorrouqiersi ,  a  tornare 
.allo  stato  ili  terra,  die.  avevano  da  prima.  Ma  ijiienla  perpetua 
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vicenda,  culli!  qiude  hi  natura  ili  ecnìur.n  trasforma  le  cobo,  ò 
as.ai  l'iii  lenta  nella  vum  ili  l'acidi,  poiché  ivi  per  abJ'Omlan/u 
Jì  cartolato  di  calce  la  cristallizzazione  non  si  È  operata  in 
incaglio,  ma  a  piccoli  eruni,  quasi  corno  nei  marmo,  la  qual 
«osa  rendendo  ipiuihi  ouaìità  d:  l'esso  più  solido,  boncbò  aia 
più  imputo,  fa  olle  converso  in  polvere  sia  molto  più  atto  li 
gittate  statuo  del  nostro,  olio  in  vtco  6  purissimo. 

L'uso  del  gesso  è  doppio  dentro  la  Valle  dì  Ajnone,  unico 
fuori.  Divolto  dalla  cava  mediante  lo  scoppio  della  polvere  in- 
tromessa per  un  fora,  e  dividi  «  riilutto  [>i-r  Fona  di  picconi 
e  di  accette  in  grossi  culli  of!Y«  ma'.cria  da  inmikar  case,  mas- 
simamente in  llrisigliclla ,  dove  mancano  affatto  gli  neihisti  mar- 
ini!.], oiuijrnifii  in  polvere,  «il  intriso  con  acqua  si  adopera  in 
cambio  di  calcina  per  murarle  e  intonacarlo,  affinchè  i  cubi  per 
l' intemperie  delle  stagioni  min  si  corrodano,  li  I'  arte  del  ridurlo 
in  polvere  in  ciò  consisti;,  che  rotto  in  grossi  o  minuti  pezzi 
se  ne  fa  mucchio,  che  abbia  sotto  due  cavita  prolungate,  delitto 
le  quali  intrudono  stipe  ,  che  ardendovi  per  uno  spazio  di  circa 
quindici  oro  hanno  virtù  di  togliere  dal  gesso  col  munto  del 
caloro  1'  acqua  di  rrist  ni  libazione-,  dio  non  essendovi  che  inter- 
posta facilmente  evapora,  dopo  di  clic  ammaccandolo  c  con  ri- 
curvi bastoni  percuotendolo  si  riduco  in  polvere,  e  poscia  ai 

cui  sì  travagliano  moltissimo  persone,  che  giornalmente  riducono 

maji^iiir  pane  drlla  quali1  si  manda  per  tutta  [{famiglia  non  tanto 
a  servire  per  ^Infine  da  muro  in  Ino;'.,  d:  calcina,  quanto  più 
tosto  a  condur  spigoli  e  cornici  per  ornamento  di  finestre  e 
porte,  a  murari;  arpioni  ,  u  mattoni  per  oliteli,!,  i 
perture  di  ciuuere,  o  ad  altri  usi  somiglievoli,  ac 
nell'uopo  la  calcina.  Quest'arto,  che  per  se  stessa  è  molto  dura 
c  laboriosa,  i'  ioni,:  ili  <r!Mi:i!::-ij:o  ;;n:, linaio  ai  paesani, 
poiché  oltre  a  din  lavoro  d'  ogni  tempo  alla  poveraglia,  cito 
ooutimr.iiuentiì  ini, 'mie  il  ipieCli  iiviiglio ,  e  a  dar  cagione  ili  vil- 
lani di  vendere  a  caro  pregio  le  loro  stipo,  e  a!  vetturali  di 
vivere  de' loro  traini  ,  apporta  ammaline  nlo  in  liiisigholla,  dovo 
il  gesso  si  vendo  a!  prenzii  di  sette  millesimi  per  kilogranana, 
mi  valsente  di  live  Indiane  rimpianta  ..etto  mila,  dal  quale  di- 
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falcalo  il  dispendio,  elie  si  sostiene  ned'  e.cvt.izio  dell'arte,  i 
fornaciai  nel  corso  dell'annata  vienvano  un  utile  netto  ili  sette- 
mila lira  Italiana. 

Oltro  questo  minerale  altri  havveno  eziandio  nella  Valle  ili 
Amono,  siccomo  il  zolfo,  beiieliè  ^-ici  i ;i  bene  m;n  si  erniose», 
ne  aia  veramente  scarso ,  ovvero  con  ioao.  Nell'atto  in  cui  il  gesso 
s'impetrò,  essendo  l'acido  solforico  in  varii  luoghi  sovraU  >o  ri- 
calcare pel  medium,  di,:  essi™  villini  lo  del  necessario 
per  cristallizzarsi  in  gesso,  l'acido  solforico  eccedente  viuiiie  ad 
incrostarsi  Bullo  pareti  in  forma  di  schietto  zolfo,  ì:i  mn^iom 
a  minor  quantità  del  quale,  elio  ti  trova  so  pi- apposta  a"  mussi 
entro  il  seno  della  terra,  costituisce  la  ricchezza  o  la  povertà 
[iella  vena.  Fino  dalla  metà  del  Secolo  XVII.  ebbesi  qualche  in- 
dizio della  esistenza  nella  valla  di  questo  minerale,  imperocché 
sul  fianco  del  monte  di  fontana  ("),  e  dalla  parte  dovo  esso 

una  notabile  quantità  di  zolfo,  clic  risplendeva  di  un  boi  colore 
di  cedro,  ed  ora  comi  puro  e  li'»!i;>aieu:o,  die  muglio  ambra  elio 
zolfo  sì  sarebbe  detto.  Ma  il  caso  occorso  non  produsse  allora 
altro  effetto  fuor  ili  qiuitil.c  moravi  _•!  in,  lìiué.ò  poi  tra  il  finirò 
dol  Secolo  deci ii lottavo  t:  il  coniinoiaiY  del  (Liriunjiiono,  nel  qual 
tempo  por  essere  stato  molte  guerre  in  corso  il  prezzo  ile'  Molti 

il  santuario  di  nostra  Donna  dol  Monticino,  elio  i  massi,  ebo 
ivi  intorno  sporgevano,  erano  briazolati  di  zolfo,  no  recarono 
fuori  la  voce,  dalla  quale  all'.:;i-.:i  alluni,  e  tiaiti  da  ci.ioìdie:ia 
di  guadagno  si  furono  condotti  in  Brisigbell»  a  speculare  i  luo- 
ghi, o  visto  elio  in  una  villa,  la  quale  ha  In  une  Cavitila,  a  poco 
oltre  il  monte  si  giaco,  erano  ìna.^'iov;  liì'  indiai  esterni,  cho 
altrove,  ivi  cernii. oiai'ono  ad  andarne  inveii  inalidì,  «littoria,  seti- 
tiene  poi  non  avendo  in  su  que'  [l'iucipi:  liu venuta  la  q;;;n.'ilà 
elio  speravano,  e  per  esser  loro  venuto  unni  il  donalo,  dopo 
(padello  tempo  v'intoi-aiiseio  i  lavili,  lanoiatióV  uu'  paesani  la 
persuasione,  die  dentro  vi  si  annidasse  il  solfo  a  dovizia,  e-  hi- 
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militai  della  vallo 


jiiii  <i  ninni  s|.;ii-u  f't-si  ;'.ti  staili  i Li'l  tu 
nin  calcari.  Ma  questa  ai 
]iiini:i  dulia  vita,  dove  [] 
mcilesima  por  la  contini 
rioriiliù  è  lauto  iiiìi  avvilii!  ;\  ]>i;rsu:ukrsi ,  die  solo  (lupo  la  vita  ■ 
ddilia  (.'BHtrai  oviyiliiiNi  in  ij>i.'pli  lu-dii  In  I  ra-il'unua/ìiino,  ili  cui 
cji-;i  siimi»  pur  parlai.'.  ['k-.ii  i.l.i  sii  juc  e  in  un  modo  o  nell'al- 
tri), chu  udii!  n'i!'i>hi]]/ii  'li  lii.nl  111:1.  I;i  i:ìUi:'ii:i  di-Ila  rulrc  funai 


[rimonti  elio  so  vi  fi 


■  It'i.do  il  ledo  dell' Alnou 


!Ì.|HÌll(',    [•■:■['    .^I^IL-Ll  i|l!L:ML 

massima  parte  di  Cloruro  c 


di  Vicenza  od  assori 


Tulle  questo  materie,  elio  pi 
puro  di  pandi:  utilità 
domi  piu^evole  a  ricco  il 


e  l'untume  .-ii'i]".!  limilo  olTemlere  il  colore. 


;o  dell'  arte  del  murare ,  e  ren- 
i,  die  sanabile  troppo  povero 
i,  poiché. ,  .litri:  il  (lÌHjiemlio  eliti  occorrerle  ail- 
dal  ili  fuori,  non  varcelilnj  il  giwKu  a  murare  fonda- 


-  .-,o  — 

incuta  Dirli'  umidore,  ni'  ad  iniiafiaic  opere  ili  nulli,  clip  avessero 
limita  Mai.ilnà,  i-s-ietido  l:i  fuv.a  del  mi  '  glutini.'  più  pronta,  ma 
unno  durabile,  mentri;  ijm-l];i  della  nilf-iriii  è  indilo  più  tanta, 
ma  duratura  per  Seonli,  l'cr  ridurre  la  pietra  calcare  in  polve- 
re, ed  atta  ili  munire  è  il'  uopo  i.-alciiMr.a,  ci.)»  toglierle  il  [ìrin- 
cipio,  ebe  la  colisuliilfi.  per  ritornarla  nllo  stato  ili  calco  pura, 
come  era  ita  prima.  Quindi  con  ferree  iliade  si  dirompo,  c  per 
la  durata  di  iluiliri  giurili  ::i  umiv  alla  foninii;  ''oli  vjvri  fuoco, 


calcina,  nel  quale  ultimo  stato  cangiata  ai  rendi 
ù  grande  o  croscente  col  tempo  li 


anno  tenuti  dai  nostri  mastri  affatto 


mentre  il  vero  alabastru  min  è  candido,  iu;i  1 1  lui  t  .sin  gialli  ignoto, 
e  talora  scrediate.  (Quindi  !-ì  fatte  pietre  scMiene  iippnrìswuti  non 
sono  a  ben  guardarlo  che  un  puro  gesso,  ma  bianco,  uniforme, 
o  senza  il  solito  nsp.j-.iu  di  orinai. :/:i;hììouc  a  cagione  della  diversa 
virtù,  cho  in  mode  ci'.iar.di;.  dlv,:rso  uni  la  creta  all'acido  sol- 
forico, per  la  (piai  cosa  non  avendo  le  medesime  l'asprezza  o 
fi  durerà  ilei  gc.-so  coni  itili. .  soni,  più  alle  ad  essere  recate  u 
pulitura,  o  più  tacili  a  ricevere  .pud  inique  forma ,  tuttoché-  l'or- 
(I  inars:  p:ci-ole/:'.a  k.r.i  ;.i.n  oun-eliia  di  lenitili:  a  lavori  di  qualche 
mole.  Da  quel  punto  fin  «itfo  lirismi  iella  non  si  offre  da  quella 
parte  allo  sguardo  del  iiLi-'i.fo  naturale  alenila  eor-a  che  sia  degna 
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spetto  alla  forma  0  al  tempii,  in  <ui  s:  iniptid-o.  Quenta  «on  ò 
altro  elle  un  tulli,  clic  cui  eliiiiiiunri  i  lini  inalisi i  ima  pietra 
ruppi  Rintani  iujl:n  più  tarili  a  fior  ili  Ima  pur  sdrli'iin'ulo  d'a- 
erini! rorrcnti  .  sclikne  (li  p  ri-su  Ilio  cittì  si  vu;;;'utio  acquo  gemere 
(l.i  lincile  rupi,  rio  iriìl  !'i  avvicinali.)  lui  un  ;.>i;i!,;  ilii-fariiaci.to. 


finclie-  poi  i  [jnri  ci!  t.'inpn  nuli  ni  ristringi mo  e  ti  turino. 

Trapassala  ipn.-j.la  ^:u;:aja  ipia-i  iia'ailu  priva  ili  minerali,  e 
calandosi  iu  iplulla  palle  dulia  Valle  dui  Maiv.ami,  die  iililiediscE 
a  I)  risigi  iti  la,  vedeei  hiirgere  a  rincontro  il  monto  di  Cepparano 
tuttn  aspro  di  una  pietra  calcara ,  ma  alquanti,  dirimile  a  quella, 
di  Rontaua,  pniclic  n'  oigo  in  roccic,  c  fuori  e  dentro  ha  i  pori 


.mentre  da  quello  .li  ponente  gli  . 
rmiti  a  mi 'Cline  jioscokì,  e  cagioni  p; 
di  quo'  luoghi.  Imponi  l'i'  ho  non  : 


,  «ebbene  più  tonto  rendano  v 
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ussero  alni.:  olimaie  da  smnliauaaiti  ili  tenerlo,  (li;  distaccatisi 
dalle  pendici  per  ncrulto  L'cmeic  delle  aequo .  abbiano  rosi  sol- 
cato lo  radici  del  monto.  Sono  queste  fondure ,  n  c orronioni  l'uria 
appo  l'altra  quasi  parak-l  lamento  situali- .  o  divisi;  da  una  rupì- 


dull'una  far  trapasso  all'altra,  ma  l'entrarvi,  particolarmente 
quando  ardo  la  stalo,  è  ri  dolce  rnii,  elio  ricrea  e  quasi  incb- 
bria  l'animo,  poiché  esse,  oltre  al  cori-ero  ohe  fanno  all'insti 
per  un  tratto  poco  meno  di  mezzo  miglio,  sono  tutte  solvette, 
[iratclli  ameni,  vivaci  fonti.  buironerlli ,  pendenti  maasi,  mu- 
«cokì  antri,  olio  rendono  i  Impili  deli/inni  conio  per  incanto,  o 
tanto  o parili  e  frcsrlii,  elio  umono,  se  non  sicura,  gradita  stanza 
agli  iiocolli,  elio  in  quel  t'olirti  tempo  vi  allungano  n  stormi  per 
cader  poscia  miseramente  sotto  ai  colpì  de'  cacciatori.  Ivi  den- 
tro colla  pietra  calcare  eia  Ilenia  il  tufo,  elio  qua  e  la  incrosta 
lo  rive,  e  istilla  un  perpetuo  muore,  elio  raccolto  in  daacitn 
ruscelletto  entro  il  cupo  l'ondo  di  quelle  vallette  sonde  mormo- 
rando ad  accrescere,  e  a  mantener  vive  le  acque  del  torrente. 
Di  questo  tul'o  -ni  fa  granile  uso  nelle  fabbriche  per  tutti  i  mo- 


della Pietra,  nel  quale  liavvi  una  vena  cosi  inesausta,  die  seb- 
bene sia  soggetto  a  Briachella  pure  ò  1'  unica  cava  della  citta 
dì  Faenza. 

Oltre  lo  sostali™  pietroso,  elio  por  so,  e  per  altri  fanno  ricca 
la  Vallo  di  Amimi',  volle  natura  impilarvi  eziandio  qualche  so- 
gno di;'  |iii:  no:. [11  doni,  obe  adi'iuino  il  suo  treno  uibiciule, 
cioò  a  dire  di  metalli,  che  assai  più  raramente 'di  quelle  ap- 


sullWppcnni,,,..  fendendo  a  casi,  mio  slralo  di  terreno  alquanti, 
profondo,  parvo  ad  alcuni  villani,  clic  orano  inlenti  a  quel  tra- 
vaglio, che  lo  arene  qua  e  là  1  licei, -asse in.  laonde  molti  essendovi 
accorsi  a  vedere,  fu  dato  ordine  da  i  bi  so|irauteudc\-a  al  lavoro 
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depurarci.  Ma  ben  maggiori  sono  gl'  il 
piombo  per  ìa  sinistra  parto  della  valli 
i'nor  di  ragioni!  il  sdspultiiro  elio  qui  ve 
c  se  tra  noi  vi  fosse  elii  mosso  .la  ingoi- 
vero  vago  di  curiosità  naturali,  nb  nc.ars 


posta.  Ma 
Ua  metallo 


brìi  ildli-  i-iiTo.otiLii-'.,  ^li  ■Iìm.Ii  i-.i  il  .lui  ini'tallo,  ohe  vi  ai 

trova,  talché  vimiù  jrtn-jra!  [ialite  chiamato  il  campo  ilei  piombo, 
dal  quale  forse  nasce ,  che  so  no  trovino  frammenti  ancho  nel 


—  M  — 

Jetto  della  Siatria  por  esservi  Rtati  trasportati  dalla  ncquo.  E 
quello,  elio  ai  ì'  visto  inumi»  sostanzi.'  pietrose,  chi;  sono 

quasi  del  tutto  diverso,  o  ahncui  multo       "scarse  nella  destra 

L'inda  j  a  della  Villle  .  si  vi -lo  un:-- > ra  de'  metalli  ,  MNpe]'  icelie  nella 
medesima  non  li:ivvi  alcun  scolio,  che  si  i-Hjimsr-:i,  della  esistenza 
<le'  medesimi,  fuorché  nella  parrocchia  di  Salila  Lucia  delle  Spia- 
nale, una  poraiimo  della  ip,!e  obbedire  a  ììrisi-l  iella,  dova  sui 
primi  colli,  lille  spuntano  alla  ilesini  della  Valle  ilei  Marz.anO,  C 
guardano  la  pianimi,  si  pare  iiuaMie  imlieio  di  miniera  di 


eab'e  riesce  tallio  pr.ivi;  alle  stomaco,  ed  amara  al  frusto,  che 
neppure  vi  al  lie  vera  no  le  bestie,  poiché  è  a  sapeifli,  che  que- 
st'acqua, come  tulte  le  acque  die  ^oypcfrjriano  fra  1  cavi  sani 
ili  que'  macigni,  rode  leiiLariienle  la  salute  e  la  vita,  mentre 
quelle  che  scorrono  ira  strati  del  terreno  seno  per  lu  più 
le^ieri,  pntaliili,  e  sane,  Dopo  le  aeque  cressose ,  chi;  sono  mal- 
vajre,  liavvi  le  sulfuree  (""),  che  offrono  invece  rimedio  a  molti 
mali,  e  ai  appalesano  ai  sensi  col  grave  odore,  die  rendono  di 


zolfo,  e:  con  im  sciIluiou'.i:  ccueiopiolo .  clic  lasciano  impresso 
sul  '.errùtio  ohe  r:gmo.  llj  r-..no  i in ii  vene  nella  valle,  clic 

fnnno  sempre  più  manifesto  esservi  dovizia  di  zolfo  in  questi 
luoghi,  ma  quella  particolarmente ,  a  cui  sì  va  ìl  (ionie  por  con- 
siglio di  modici,  scaturisce  ili  rincontro  :l  I  frisiglieli  il-,  c  alla 
neutra  sponda  dell'Anione  sul  cnuune  di  ima  villa,  cine,  tiene  il 
nome  dì  Colombari  no,  sehiicno  altra  vo  n' ahhia  alquanto  più 
discosta,  o  meno  frequentala,  ohe  sm-ge  il ;it  rimilo  di  un  rio,  che 
dalla  sinistra  parte,  della  valle,  e  tra  le  ville  di  Porrlva  o  Mon- 
ticelo corro  appiè  di  orrauli  dirupi.  Ma  le  a.-mie  minorali ,  che 
più  comunemente  si  trovano  nella  valle,  come  se  volessero  ili- 


diante  l'ocra  o  l'ondo  dì  ferro,  ohe  depongono  sul  fondo,  affinchè 
apparendo  da  lungi  più  mollmente  apporsuio  rimedio  ai  mali, 
ile  In  aiìlii'.'j'  no.  I.c.  piii  al.!".ii'lai-ic  di  queste  .-caiiii'igiiL!.  acni 
per  la  maggiore  prossimità  sua  i  Faentini  vanno  ad  attignere 
per  saluto,  sgorga  nel  liei  imr/.io  delta  valle  .  e  dentro  li  parroc- 
frhia  di  Errano  poco  lungi  (tolta  pescaia  ivi  i  miai  nata  dalia  città 
per  rivoltele  una  parte  rlelle  acque  dell  Anione,  mentre  i  Bri- 
aighellesi  usano  ali"  altre,  cho  zampillano  poco  lungi  dalla  Terra, 


rinvenirsi  per  l'appresso  niiginatc  da  sostanze  minerali ,  ohe  fi- 
nora ci  siano  ignote.  Ma  liavv.uie  eziandio  un'  altra  qualità,  clic 
per  essere  molto  comune,  e  per  l'uso  clic  se  ne  fece,  devo  cer- 
tamente essere  stala  conosciuta  fin  da  tempi  mnilo  remoti,  non 
già  perchè-  si  stimasse  l'imdm-cvolc  a  mantenere  1,1  «liuto,  ma 
perchè  sopperiva  ad  un  graeclasogiio  dolili  vita.  Sono  nella  Valle 
di  Amonc,  e  partii'oliirnientc  nel  cupo  fonilo  d'  alcuni  rii,  strati 


cenerognoli  ("),  o  turchinicci  -li  terreno,  die  sotto  la  più  co- 
Mute  lena  del  Soli!  mutimi!  colore,  e  s'  i  Irli  ini  icauo  fuori  di 
puro  sale,  elio  le  pecore  sono  avida  ili  lambito  per  gusto, 
the  li'  liumio  ,  e  i  villani  ili  niMchiare  pur  scemarsi  cagione 
.li  I.1ÌSJ  Urtili  in.  Il  l'In?  (pienti  strilli  siano  ancori,  pregni  della  sal- 
sedine del  primitivo  mi,™.  I:,  quale  in  Tornio  del  medesimo  du- 


'aa,  che  ancor  dura  ne'-rilloni,  si  6  oggidì  dismessa  in  BriBÌghclla 

|];l1J;,    [iOVillLl^lill  .    [ideile    111. Il    |:  irL.ril  Jlll'  i  llL'    v'IliL   111    ili    SOtti'  ll'jlljl 

Temi,  c  dove  vicino  alle  atipie  il  di' Amono  sorge  un  palmento, 

india  nliigiiiiiM  estiva  per  purgai.-  In  stomacn,  e  rinfrescare  i  corpi, 
al  quale  i ned, ^im.i  ufficio,  e  con  maggior  utilità  dell»  salute  «in- 
corre eziandio  m.'allrii  soaiuiiginc  sa!.«a  ni  uni  a  regno]  a.  ohe  stilli, 
di  uno  strido  arenario  a  lei  di  costa ,  e  clie  componendosi 
particolarmente  di  solfato  di  soda  e  1'  unica  sorgente,  elio  si  co- 
nosca finora  ili  simil  natura.  Ma  fra  li!  moltissime  vene  salse, 


avi  nostri  Bugno  d:  in  Oist'itoro,  perete  nasce  oppio  della 
collina  di  quel  nonni,  clic  soifostà  all'  Olmatdlo.  non  già  perche 
v"  iniinci'i'Cfrvrù  i  ■:■■■■![  i.  ioncj  fis-'.inui-i  ne'  linoni,  essendo  essa, 
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ìziche  calila  .  frigni  is'.uiia  li 
JTu»  cbc 


Jenlro  terra  le  vestigio  di  più  concile,  o  la 
o  le  acque  termali,  le  quali,  cerne  taluno  ai 
efficacia  salutare  eonlro  le  felibri,  ed  era  i 


vedesi  a  poco  a  poe»  risalire  ni]'  insù  tutta  ij'i.uita  ricoperta  di 
una  melma  nera,  ni  «sala™  ilal  foro  un  vapore,  clic  forlcmcnto 
pule  dì  zolfo,  ma  uè  qui/Ila  ne  questo  Inumo  mai  dato  in  alcun 
tempo  che  si  conosca  un  minialo  i:i Jicio  ili  ciilore  o  di  luco,  il 
perche  non  csscii'lovi  per  guaiti  Iuoi;ui  al<  un'  apparenza  di  ter- 
reno vulcanico  è  l'orza  ritenere,  clic  quello  non  sia  clic  l' effetto 
di  un  ribollimento  d'acque  sotterranei.'  c  sulfuree,  dello  quali  già 
una  sotti]  vena,  come  narrammo,  vedesi  discorrerà  di  Ili  non 
molto  discosta. 

Questi  sono  tutti  i  doni,  che  0  sollecitata  dalle  opere  degli 
uomini,  o  gratuitamente  di  per  sè  stessa  offerisce  la  Valle  di 
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^lie  volle  riserbale  ad  altri,  certo  non  vi  fii  avara  del  muglio, 
poiclià  qui  non  imu™  <jtu:i(o  [niù  wi-virc  ai  vnnu.nìi,  e  «He  ne- 
cessità  della  vita. 


OigiiizM  Dy  Google 


LIBRO  II. 


Digilized  by  Google 


Digìlìzed  b/ Google 


Quando  aia  accettalo  per  possibile  o  }Hir  probabile  ijii.uit  j 
abbiamo  più  sopra  dimora)  intorno  sDb  Ibernazione  della  VaUe 
4.1  È  Aniline  nlli'i:  ivie  virMlinn  a  di'-.'  1 1 l> I >  amdtn  imb-^ne  di  me- 

brano  assai  verosimili,  s  nel  difetto  di  ogni  altra  materia  ci 

mo,  fintantoché  i.ppaja  .pi.ihmc  fpiia^bii  ili  luca,  fin  itinnliuuld 
la  caligine  conceda  di  poter  fermarvi  sicuramente  il  piede.  Ri- 
tirandosi a  poco  a  poco  le  acque,  ed  emerse  primamente  le  -vette 
in  tulta  la  lunghezza  degli  Appennini  romiminiiino  alle  tepide 
aurettc,  e  ai  caldi  noli  ad  asciugarsi,  e  rassodarsi  i  terreni,  fin- 
che risvegliatosi  dentro  i  medesimi  le  occulte  ferie  della  natura 
vi  eccitarono  la  ve^eliiilonc  cucita  tempo  prima  della  vita.  Fu 
allora,  che  in  mezzo  all' immensità  de'  mari,  comò  isola  dì  fresco 
nata,  apparvo  questa  selvosa  e  deserta  costa  dì  lontano,  che 

drupedt,  che  più  tardi  vi  ebbero  accesso,  quelli  per  vìa  di  navi, 
questi  da  altre  tene  mollo  prima  M-ojii'ite-ii.  Da  eia  nasce,  che 
il  suolo  elio  preseli  Le  mei  ite  t/  incurva ,  e  forata  la  Valle  di  Amone 
è  de'  più  antichi  dell'Italia,  e  wccunie  parte  dell' Appennino  fu 
abitato,  o  corso  motto  prima  dulia  pianura  b'niiitina,  ma  quando, 
o  da  chi  fora  impossibile  a  dirsi.  O  fossero  gli  Aborigeni,  o  gli 
Umbri,  0  ì  Pelaci,  rlie  primi  alle  rial,  se  In  all'  Italia,  questo  è 
indubitabile,  che  qualunque  fosse  il  popolo  errante  venutovi  per 
ninfe  donile  pelarsi  suijli  Appellili:» ,  e  ila  principio  abitari: 
io  selve,  e  di  falti  l' antica  eia  dell' oro,  gl'immensi  boschi,  ohe 


durarono  ancora  al  tempo  du'  Romani,  e  i  nomi  die  ci  restano 
negli  autori  i  più  rallisti  ile'  pviinì  [lopoli  che  l'abitarono  non 
altro  appunto  significano,  che  una  gente  vagando  per  le  acque 
venne  ad  api' ri  uhm!  ìi  luoghi  montani,  *■  vistevi  tra  la  selve 
pome  in  istato  ili  natura,  la  i|ual  cosa  rende  sempre  più  pro- 
babile il  nostro  primo  concetto,  e  molto  verosimile  quanto  da 
quello  veniamo  on.  di . Incendi.  1]  clic  la  neutra  valle  fosse  an- 
tii-liisHlinaiiictite  abitata,  o  frequentata  In  confermano  eziandio 
gli  Etruschi,  popolo,  che  se  unii  fu  il  primo  per  abitazione  in 
Italia,  fu  corto  por  potenza,  la  quale  tanto  antecedette  quella 
de' Romani,  clic  menilo  di  questi  ci  resta  memoria  dell' origino, 
delle  ge-ite,  e  della  lìngua,  clie  parlavano,  di  quelli  nuli' altro 
sappiamo ,  se  non  die .  rivendo  fermata  la  dimora  a  tempi  ignoti 
in  Italia,  vi  fondarono  ai  di  là  dell'  Appennino ,  o  verso  il  mar 
disotto,  clic  da  essi  si  chiamò  Tirreno,  dodici  città,  ed  altret- 
tanto poscia  al  di  .|ii,i  dell'  Appennino  verso  il  mar  di  sopra, 
cho  da  Adria  città  loro  venne  poi  appellato  Adriatico.  Quindi 
da  cifi  si  pub  raccogliere,  cho  avendo  le  aequo  seguitato  a  ri- 

Et ruschi  tanto  erano  amiate  calando  da  scoprire  al  loto  piede 
nuovo  parti  d' Italia  per  murarvi  le  loro  citta,  le  prime  dodici 
delle  quali  essendo  state  poste  verso  il  mar  Tirreno  diedero  nomo 
all'Etruria,  che  fu  la  prima,  e  principal  seda  degli  Etruschi. 


possa  a  mono  ili  non  accoglier,!  per  vciin-imile  (  che  Irattanilosi 
di  Secoli  tanto  remoti  così  è  più  onesto  il  dire,  che  per  vero) 

solcando  dovesse  essere  abitala,  ■)  allumili  percorsa.  Impercioc- 
ché-, oltreché  la  medesima  formava  parie  dei  terreni  prima  emersi, 
ed  abitati,  come  si  tu  a  re  rosei  obi  in  ciucili  la  nuova  popolazio- 
ne, questa  dovette  nei/orariamente  cidiiisi  da  un  canto  c  dall'altro 
degli  Appennini  o  por  abitare  le  nascenti  pianure,  o  per  scen- 
dere fino  al  mare.  d,d  quale  celie  popolo  navigatore  aveva  bi- 
sogno per  impulso  di  natura  a  di  vita,  il  perche  nell'uri  caso  e 
nell'altro  la  Vali:  di  Anione,  che  ad  onta  della  presente  cor- 
rosione offre  ancora  il  più  breve  e  facile  adito  alla  Toscana  per 


la  naturali;  depressione,  ek  la  l'Af|v:ujiiio  irt  queste  parti,  ebbe 
od  esecri:  antieljissimauicrile  abitata  o  fivqm-ntata,  e  tonto  più 
ae  ai  consideri,  elle  hI  tempo  dcLrli  Iv.  ri  i.-f  .:ss:i  era  in  tutta  la 
lunghezza  dell'  A]i|ieniLÌin.  Li  parte  più  prossima,  anzi  finitima 
all'Etrnria,  e  quindi  la  più  opportuna,  e  necesaaria  al  varoo, 

per  potenza  si  allargarono  al  dì  i|un  dell'  Appennino,  ed  innal- 

non  furono  aotto  un  solo  gnvwjM  hilli ;-.ll'  Kit-uria,  erano  perù 


■  eull'  autorità  di  un  Sempronio  Romano,  g 
scritti  del  ipialo  ao  veramente  furono,  perchè  rinmlati  da  l'Unii 
a  noi  certamente  non  pervennero,  l'uru  in  rjuel  tempo  veni 
fuori  un  Giovanni  Amiio  da  Viturlio  ('I,  il  quali;  dui  cu  alla  111 
gua  Ebraica,  ch'egli  chiamava  Aramea ,  od  anche  Etnisca,  e  a 
interpretare  lo  voci  di  questa,  ed  applicarle-  alle  cose,  del  fu 
paeao  voleva,  elio  tutto  derivasse  da  suoi  Aranici,  finché-  pei 
''■'ìit'.Tir.arb  .1  Le  ij^ì-. : l-.LiI-l-  l'ivi  i  e i  e  - r .'  ii'.>u:i  i;t        i  i ,        a  pi- 


ando da  un  Lamo- 
.  nostra  valle,  che 
ì  sono  novelle  An- 
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n  più  0  meno  risi;il..>  dagli  ..Tition, 

nero  dopo  seconi 

lo  h  maturi»  del  giudicio  ,  e  ci 

i,  onde  merci!  :\  qudh:  :d' ìik.,-.l!ì  :-. 

trascinali  nella  ne 

mira  K-iUijn/.n .            Ioni  paressi  pi. 

al  vero.  Comunnu. 

:  In  rosa  sia  Intoni"  ili  primi  popoli. 

li,  cerio  6  dir.  i_- 1  i  Ktruschi  ^liin  limi 

ini  ili  Virgilio  fi  di  Livio  Enfi»  vcniit 
..  fior  innanzi  che  l'osso  Roma,  ve 

umilissimi  prinr.inj,  fissi  gii  trano  t 
:  in  Etruria.  ed  alititi ,:  .,1  di  :n:.i 

misero  a  ristorarli  la  guerra,  coatro  i  Romani. 

Ardeva  intanto  la  seconda  guerra  l'unirà,  ed  Annibale-  ca- 
latosi dalle  Alpi  non  grande  r  poderosa  osti;  minacciava  Italia 
o  Roma.  I  Bui,  Hiu  allora  (]ui<.' invano,  udendo  da  lungi  romo- 
roggiarc  lo  anni  iiiLuvainuiilc  si  k'vuruno,  u  gli  altri  fiali!  mait- 
davangli  incontro  legati  p: 
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ricovera  vasi  ri  quartieri  il'  inumo  intorni!  ni  l'o  nello  circnstiuizo 
rli  Piacenza.  Non  appena  appariva  la  primavera,  die  Annibale 
levando  il  campo  ni  r-piryevn  alla  volta  dell'  filruria,  e  gif.  aveva 
cominciato  a  salire  l'Appennino  [Anno  prima  .li  Cristo  22].] 
quando  levatisi  ra  .pici  riluci. i  orridi  venti,  dopo  avere  sotto 
un  cielo  rollo,  o  furioso  Ijulìcrc  gravide  or  ili  grandine  or  di 
neve  perduto  molti  soldati,  e  sette  dotanti  (')  di  otto,  che  gli 
tran  rimasti  dopo  ia  kit  tirali  a  rk-Mir  Trebbia,  [11  costretto  ad 
abbandonare  l' impresa .  e  discendendo  dall'Appennino  e  ritor- 
nato indietro  ver.-."  l'iiicer.Zii .  proceduto  eli'.1  fu  .licci  udirli;' . 
fermò  il  campo.  Ivi  i.T--cudo  il.r-.;  giorni  appre-:"i  Munto  jmovn- 
mtirtc  alle  mani  con  Sempronio  I' e, liti)  IV ce  dubbia  in  giornata, 
d"po  Jn  .piai.:  il  llcijunno  -i  ritirò  a  Lucca,  il  Cartegilie.ic  ['ariò 
tra  ì  Liguri.  Queste  formali  parole  ili  Tito  Livio,  clic  si  loc-gono 
verno  la  fine  del  primo  libro  della  tcraa  Deca,  e  più  lo  altre 
collo  quali  apresi  il  secondo ,  diedero  origine  a  molto  deputazioni 
fra  gli  antiquari!  delle  ctil,  che  vennero  dopo,  c  cioò  dove  ali- 
tassero ì  Liguri,  e  .piale  fri*»*  la  viri  tenuta  da  Annibale  nel 
Valicare  l'Appennino.  Ne  sarh  facile  V  appurarlo ,  ne  noi  il  vo- 
gliamo, ci*  non  6  carico  po'  nostri  omeri,  bastandoci  'nolo  di 
accennare  a' nostri  lettori,  so  alcuno  puro  ci  leggera,  quanto  ne 
sia  stato  dotto  da  altri,  poiebi!  paivi  veramente,  l'Ili!  quelle  pa- 
role dì  Livio  inficine  eonfrutitrde  includano  in  tè  stesse  qlirdi 'he 
dubbici:*.  Leggendo  nelle  unti. die  istorie  più  nomi  si  trovano  di 
Liguri,  che  forno  appartenevano  ad  un  popolo  solo,  ma  erano 
di  versamenti!  diramati  secondi)  i  varii  luoghi,  nei  quali  tenevano 
dimora,  per  cui  altri  erano  .letti  l'Viniati,  altri  llriuiati,  .Ingollili, 
Apuani,  Tirreni,  o  Liburni.  Secondo  Livio  i  Liguri  Frìniuti,  e 
llriuiati  abili.vrino  Inizili  a^pri  e  incutani  pieni  di  rnpi  e  di  tra- 
getli  molto  opportuni  ali"  insidie,  e  cioè  ipielli  al  rli  qua  dcll'Ap- 
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frutiliro  di  piihirlì,  i:  di  selve.  Da  ciò  ni  nuli',  che  la  Liiruria 
d'allora  non  devo  ri- [riii.iri.rsi  a  quella  regione .  clic  ora  confina 
colla  Magra,  nella  i|ii;di'  :iviiv;iiin  stanza  fri'  [nrcaiini.  poiché  !ii 
allairruva  mollo  :il  di  ijici  della  medesima,  e  pur  verità  i  Liguri 
Apuani  aiutavano  da  Lucca  fino  a  Pisa,  dopo  i  emuli  rd  di™ 
di  Pollino  venivano  i  Li-uri  Tirreni,  dio  secondo  Sìlio  ludico 
ai  estendevano  fino  a  Perugia.  Fra  onesti  Tolomeo,  e  Plinio 

e  alla  sinistra  ilei  P .  trnevióio  pure  le  loto  stanze  i 


intanto,  die  si  russo  lassi-  h  pi  ii  novera  >  Cd  In  tra  i  Liguri,  come 
Livio  si-rive,  ina  tra  ipiclli,  che  aiutavano  al  ili  qua  dell'  Ap- 
pennino, i:lic  ancora  limi  aveva  varcalo,  non  avendo  egli  voluto 
d:ai"lure  pii:  1 1 n i_i : . i;n-! il ■  :  l'in  irli  alili  (J-iljj.  eli.;,  vedendo  calpe- 
state le  loro  terre  dall'  eserciti)  di  lui  durante  l' inverno  si  erano 
volli  lini  Cut  airi  ne  si  ai  ìfolnatii  .  e  irl'  insidiavano  la  vita,  la 
ijiial  cosa  era  stata  eziandio  cagione,  clic  ]iiù  presto  si  accingesse 
a  tentare,  come  indarno  aveva  latto,  di  superare  l' Appennino. 
Coinè  dini'iu.-  Aiiniiule  lille  p.r  ici'ti.  e  non  daléùi  -serrili  rat- 
fermata  la  primavera  si  tolse  di  nuovo  dalle  stanze  invernai;, 
ed  udendo  buccinare,  che  il  Console  Flaminio  tosse  già  arrivato 


elle  gli  era  riiaaso,  iinivii  Imuhtioiilc  siili'  asciullo ,  dove  avendo 
avuta  certezza  per  esploratori,  che  l'esercito  Rumano  era  intorno 
alle  mura  il' Arezzo,  lasciato  il  nemico  alla  sinistra,  si  volse  » 
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uo  al  Console, 

aizzarlo,  colle  arsioni  o  collo  stragi  quanto 
leva.  Il  non  arerò  Tito  Livio  fatto  più  alcur 

ui^'irìui-  i;iin-h) 
cenno  del  pas 

gio  ddi" Appennino,  o  l'essere,  subito  dopo 

clic  Annibale  > 

mosso  dagli  aUoggiamonti  mvcrnaU^wmito 

a  diro  della  pai 

«da, 

crp^mnite  cosiTasta ,  XTa  valicarla  r  esci 

travagliar  visi  per  quattro  giorni  o  tre  not 

all'  incertezza  o  varietà  clic  si  trova  tra  gl 

Latini,  fece  nascerò  il  dubbio,  clic  la  paludi 

dall'Amo,  ma  elio  fovee»  varcata  innalzi  < 

ii  soperare  l'Ap 

nino.  E  veramente  il  Borghini  (*),  clic  dello 

^To- 

essere  una  palude  formata  dall' Arno,  ne  si  i 

o'di 

intorno  a  questa  palude,  e  :i  questa  pan-afa  non  è  forse  come 
si  crede ,  ma  vuol.1  a-M.i  pili  iii'l:ii;iiii ,  e  puita  ^eei'  più  diiìif  "I- 
til,  elio  in  prima  fruite  non  mostra,  tanto  cuna  dal  fatto  e  qua- 
lità del  sito  viene  iniplieiilii,  e  eotifumi.  Ed  oltre  a  ciò  per  tutto 
quello,  eLe  da  inultissimi,  clic  i:e  limimi  disputato,  ne  n  ò  detto, 
pare  provato  con  evidenza,  clic  1:(  pai  udii  elle  traversò  Annibale 
fiiSHO  nella  tialliil  liuica,  per  la  ipud  ciisa  o  bla  data  la  Paduaa. 
clic  i  aliti'1!!!  fiii.i^i-ili  -j i i - L-  la  va-tilà  sua  vn^liiui"  eia'  fisso 
unica  in  Italia,  o  .jiiiilrlm  ultra  formata  dulie  acque,  elle  pur 
essersi  ritratta  la  medi'siiiia  si'inpr,;  più  addietro  staffilavano 
aneora  al  tempo  de'  lìomani  i>cr  le  terre  de'  Liguri,  e  de'  Boi, 
non  sarll  fuor  di  ragione  l'urguire,  co  ibidem  tu  le  molte  età  cl.o 
corsero  tra  Annibale  e  Livin,  e  l' incertezza  de'  l'atti,  e  la  quasi 
lutale  mammina  delle  «frittimi,  olio  il  t'ji1;i<;ii:<'sn  ili  1  .in  passalo 
pliiaa  la  palude,  file  1"  Appendi  mi.  di  ili  pigliando  la  svolta  per 
accennare  a  One  ii  Servili,!,  dm  In  attendeva  a  lìiiulim,  egettarsi  poi 

(■1  tlimrsi  dlUoDlllDSTl  non  Vintenzo  BurgUnl  —  DlIT oriEim  dell.  rilll di  Firn* 


inaspettato  a  i''icsi>lu ,  dove  non  era  ninni  jiruMiiliu  Komano ,  per 
roglle-re  I'  ncfasiime  'li  opprinna-e  il  l'ungili;  l-'laminio ,  prilml  olio 
insieme  i'i)iigini]jr,'ssi:ni  gli  eserciti. 


Arazzo ,  la  qunl  ro;iu  elianto  putevu  venirgli  falla ,  quando  dalla 
faste  '!i  natila  r>.  ^-i-  volti'  a  .-aipeu.rv  L'  Appennino  Toscano. 
G  (pestìi  fc  forse  Ir!  ragione  precipua,  per  cui  molti  credono, 
i  h::  etnicamente  per  lìomagna,  sia  per  Bologna,  sia  per  MeMola, 
o  Modigliani,  aia  por  la  Vallo  di  Anione  {')  debba  ceserò  av- 
vimitii  questa  passata,  fra  le  quali  opinioni,  se  niellila  6  la  vera, 
noi  lediamo  per  fall  ima  ,  iiujskÌ  [  Ìli  testo  i[n  più  Muli  arenatati, 
che  da  amore  d'illustrare  i  luoghi  natali,  imperciocché  so  An- 
nibale tentìl  [il  prima  mila  ili  supiirar.!  I' Appennino  nello  oir- 
coslmme  (li  Bolo-li;*,  olila  pmeàpale  .le'  Rulli  lloi,  fallitogli  il 

disegno,  e  rit  rat  tosi  tra  i  Liguri   i  potè  passarvi  la  seconda, 

massimamente  pili  .piando,  al  dire  di  l'oliliio,  eU«  pigliata  fra 
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dirittamente  confi»  quella  .lei  Mugello,  .love  per  la  brevità,  e 
fucilila  del  tragitto  forse,  è  sempre  «tati,  ed  era  fin  d' allora  una 
via  militare,  di  cui  gli  altri  luoghi  affatto  mancavano,  della 
quale  sebbene  a  questi  tempi  ei  resti  qnaiebo  oscuro  e  lontano 
iuilicio  nello  istorie,  noi  pero  ci  riserbi™  un  a  parlarne  più  turili, 
c  cioè  solo  quando  per  si;  stessa  si  sveli,  e  si  appalesi. 

Mo  non  duro  poi  bmgameiile  la  prosprnla  dello  anni  Cari.il- 
ginesi  in  Italia,  Ialclic   viutn   Annibale,  e  .IhiilìlIii  Cartagine  i 


Romani  sollevatisi  a  migliore  fortuna  uomini 

n'areno  a  rivolgere 

in  mento,  corno  potessero  soggiogare  tutti  col 
alla  loro  ubbidienza  avevano  porto  ajuto  a  fi. 

oro,  che  sottrattisi 

i  quali  primi,  e  più  iul'i'sti  essendosi  mostra' 

3  i  Boi,  contro  vi 

spinsero  i  Consoli.  Publio  Elio  (')  intende» 

Io,  che  quo1  Galli 

prima  del  suo  arrivo  avevano  in  odio  a  Roma 

forse  lo  terre  degli 

alleati,  levate  in  fretta  duo  legioni,  quattro 

coorli  del  proprio 

esercito  aggiuntevi  con  Cajo  Oppio  Prefetti 

i,  che  le  guidasse, 

prima  di  C.  205.1 

cupezza,  c  feliciti  di  fortuna,  finché  poi  pervenuto  sotto  il  Ca- 
stello Muli  lo  ivi  fermava  i  «noi.  fSiomlejiniavano  allora  por  tutti 
i  eampi  lo  biado  che  già  erano  alla  mietitura,  c  lenendosi  i.'^li 
sicuro  da  insulti  nembi,  senr.a  avere  esplorate  abbastanza  lo  cir- 
costanze, e  posto  scolte  o  presidi!  ,  i  bi:  sa  qlie'  luoghi  lili'iitani 
vegliassero  in  armi  speculando,  so  nello  attigue  volli  si  faces- 
sero adunato  di  Galli,  e  loro  movesscr  contro,  disciolse  l'esercito, 
che  qua,  e  la  si  sporse  alla  rateiti  di:'  frumenti.  Urano  tutti 
intenti  all'opera,  quando  un  nembo  di  dalli  avvile  [pai  n!"i"li . 
prima  che  presentirò  il  potessero,  su  di  loro  si  precipitava.  Vii 
improvviso  terrore  ocenpò  lo  menti  di  ognuno,  e  venne  da  una 
subitanea  fusa  seguito.  Setto  mila  uomini,  con  loro  lo  stesso 
Oppio,  furono  mietuti  dal  ferro  Unico:  1  superstiti  nella  notto 
sopravvegnente ,  lasciata  gran  parto  delle  coso  loro,  senza  capo 
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,  por  luoglil  aspri  o  c]Uiisì  inaccessibili  verniero 
ìi  cui  Console.  Eraai  in  quel  tempo  accesa  li 
i,  e  i  Romani  distrati!  dallo  gravi  curo  dell 
non  avessero  del  tutto  lasciato  riposare  i 


Wibbiatto,  che  alitiamo  per  le  mani,  nimimciaiio  a  pigliare  1  

jilli'ii  itnpriitan/.a ,  'jeiiU'ìo  si  sappia,  cliu  il  Castello  da  Livio 
H-liiniMiiHi  Mutilo,  viene  .klla  yeiniralila  <legìi  atLtirjiiaiii  riputai... 
M<'iligliana  (:'),  pi::  il  i-Ili:  le  cesi:  aii/.nlelte  sariiUbero  «tate  ope- 


Dlgliized  by  Google 


ziandio  .Iella  medesima,  poiché  per  le  sole  mani  di  colf.ro,  che 
nbH.iva.io  ne'  dintorni  .li  Mutilo  selce  mila  Romani  noti  vi  a- 
vrebiH.ni  . :evt ili i le n te  pc riluta  la  vìtii.  Nù  ri  h^iiiì  n-ali'iia  quel 
.Tirsi  .la  Livio,  che  i  condottieri  Itomani  ne  n'erano  venuti  per 
ITmbria,  che  rl.iiiinantm  Li  Triliù  Saperla,  imperciocché  olire 
all'i' .-sci' vi  qualcuno  clic  creile,  rlie  per  'l'riliii  Sappiala  si  ilclj- 
l'alio  inti'iidi'ic  liiLitiii'h.iii'Clitr-  le.  tirre.  ohe  sullo  irrigati:  dal 
Savio,  è  notissimo,  per  essere  stata  patria  ili  l'Imito,  che  Sar- 

hìti.i  apparteneva  alla  Tribù  Sappiala,  con  che  cesserà  alquanto 
la  me  la  vi  glia,  elio  potessero  destare  in  alcuni  Quel  lontani)  nome, 
e  Quello  strami  vinili».  TiiiiMMii.iair.ente  m  tempi,  incili  neppure 
esisteva  la  via  Emilia.  V,  qui  tornerà  pure  ;..  acconcio  il  consi- 
derare la  grande  vicinanza  che  passava,  allora  tra  Liguri,  e 


Ha  ad  onta  dei  gravi  danni,  che  avevano  patiti  per  questo  fatto, 

e  die  maggi:  ■:!  .■)[.:  SÌ  po:r.clnlev;ili"  .  ll"li  peli:  posai'unn  i  lini, 
che  anzi  nuovamente   levamln  il  capo  risi ngc vano  più  fieri  dì 

li  tiravano  a  perdiiione.  Publio  Cornelio  Scipione,  superatili  in 
una  grossa  hattaglia,  11  ino  siili  in  gran  parlo  al  filo  tirili:  spaile, 
gli  prostri!  sì  rattamente,  elio,  oltre  i  vecchi  ed  i  fanciulli,  pochi 
vi  rimasero  per  le  terre  Uniche,  della  metà  delle  quali  essendo 
stati  privali  dai  Console,  il  ?otiatn  Rumami  mandò  poi  una  Co- 
lonia Latina  [Anno  prima  di  C.  103.]  di  tre  mila  uomini  ad  ahi- 
t;ire  liologna,  e  cosi  ipie'  lunghi,  da  cui  i  lini  avevano  prima 
cacciati  gli  Rlrnseiii,  videro  ajq. resse  mia  mista  gene  .azione 
d'uomini,  nella  quale  i  costumi  rimasero  i-onl'iisi  ,  poiché  i  Dui. 
lasciato  l'antico  nome,  e  la  foggia  delle  vesti .  pigliarono  la  toga 
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dai  Romani,  o  questi,  perduto  il  proprio,  «ammacro  quello  di 
Galli,  e  lutti  generalmente  vennero  tlelti  Calli  Togati. 

Menatosi  ili  Roma  dal  Console  con  grande  fasto  il  trionfo  do'  Boi 

cine  erano  sempre  tinti!  uso  u  porgersi  reciproco  apilo  per  re- 
sistere più  validamente  . -.ilitro  ili  [t'imitili.  Caio  ì'iaiuìnio 
rotti  più  volte  i  Liguri  I ■"»■  E ■  ii;i t i  al  'li  qua  tk  11' Appennino,  gli 
aveva  costrutti  ad  arrendersi,  e  a  cedere  lo  anni,  ma  siccome 
di  inala  fede  le  consegua  vanu ,  avendoli  gas; lg.it  i .  si  rifuggirono 
al  di  là  dell'  Appcm.ino .  nhre.  al  quilc  li  perseguitò  co'dc  legioni 
fi  fattamente,  clic  li  ridusse  a  darsi  a  discrezione.  Dopo  porti) 
la  guerra  contro  i  Liguri  Apuani,  che  con  continuo  scorrerlo 
infestava™.]  le  terre  l'itine,  ti  .ISelog:n:ji  per  mudo,  elio  coltivare 
non  si  potevano,  ed  avutane  r:>uipiufa.  vittoria,  e  tjata  la  paco 

soldati  non  infiaccliisscro  nell'ozio,  o  fosso  aperto  allo  aquile 
Romano  un  facile  adito  a  spaziare  liberamente,  spiano  una  via 
[Anno  prima  dì  C.  191.],  che  da  Bologna  conducesse  foro  ad 
Arezzo,  la  quale  da  lui  i  lese  il  nome  di  Flaminia.  Mentre  quelle 
coso  dall'uno  si  facevano  Marco  Emilio,  l'altro  Console,  sao- 
clicggiando,  ed  ardendo  devastava  ilii  un'altra  parte  largamente 
il  territorio  de' Liguri,  e  i  villaggi,  elio  erano  sparsi  per  le  pia- 
nura e  per  lu  valli,  indi  messo-ii  pei  giochi  cominciò  ad  assa- 
lire, e  tribolare  con  eoiitiniie  avvisaglie  ipie'  popoli  intuitigli, 
tanto  che  li  costrinse  a  calarsi  al  piani)  in  ordinanza,  ed  accettare 
la  battaglia,  Leila  'junk-  av.jnlnli  superati  al  ili  qua  dell'  Appen- 
nino sì  volse  tositi  e:it[ti-o  t|uelli,  che  alitili  vano  al  di  là,  fra  i 
(piali  erano  i  Liguri  llriaìati.  die  l'ianiinin  non  aveva  tocchi, 
e  ch'egli  vinse,  e  ,ipoghii  delle  urrtii .  depilili  che  avendo  ricci  ri- 
dotto l'esercito  a. -hit  Hall  [a  lìoii-a  ,1  ledisi  ad  aprite  una  via,  che 

 igitiiigeritliisi  colla  Fliuuittiu  mettesse  da  Piacenza  fino  a  Kì- 

mino,  la  quale  avendo  pigliato  il  nome  dal  Consolo,  elio  la  formo, 
lo  trawiiise  a  tutìa  };t  prnviia-ia  el.e  li-asfDi-rc,  la  (piale  poi  venne 
chiamala.  Emilia. 

Dove  fossero  stale  maneggiale  ipieMfe  minute  o]iore  gtieric- 
eehe  non  È  agevole   il  diti"   stante  la  granile.  multiplicità.  dei 


La  j.l.:c"J  il;  Gin 


Liguri,  e  trattandosi  di  tempi  'auto  (llsi:«sti.  clic. 

| ■i,olbii'5ii  caligini;  i  lucili  ..Ielle  varie  loto  il 
aggirandoci  ancora  noi  per  un  campo  tparBO  di  tei 
0  là  ri  scolmato  da  qualche  barlume,  so  possiar 


questi  luoghi  non  fossero  corsi,  e  frequentati  dagli  uomini.  IO 
questo  vienu  eziandio  ,i  con  fami  a  re  ma  ua.lmonc  immemoia- 
liile,  che  vive  ancora  fra  di  noi,  e  cioè ,  che  nel  bel  mezzo  della 
Villi;  ('.««ni  antirUis*iniaMijntc.  un  tempio  (*)  narro  a  Giove,  che 
vi  era  veneralo  sotio  nome  di  Ammoni:  ('■),  r.  ligula  di  ariete, 
la  qusl  cosa  so  veramente  fu,  come  pan!,  basterebbe  di  por  st- 
uoia a  dimostrare  V  antica  frcipHw.a  ili  al. il  ili  oli  in  questi!  partì, 
poiché  i  luuipj ,  che  furono  cicali  per  adorarvi  gli  Dei,  nou  si 
ponevano  lontani  da  ogni  umano  consorzio,  0  anche  posti  fra 
gli  orrori  delle  selve,  venali  a  noti/.ìj  degli   uomini,  l'amore 


avrebbe  presto  attiro 
per  contraddirò  a  noi 
iposta  in  tempi  remoti 
.  più  antichi  di  lei  no 


sebbene  sin  stato  terminato  iU  nitri  ('")  sol  .lei-binare  del  quarto 
Recolo  dopo  il  nascimento  di  nostro  Signore,  non  por  questo 
merita  minor  l'iil"  [.;■■:->■■  i;li  ;ml  :qaa:\ i  i ,  .lai  'mali  jniriio  non 
si  dubita,  elio  dubbiai  rujri.imjv.ilnuisiti!  iittril min;  all'  Imperatori! 
dì  quel  nome.  Mina  però  piti  (.1  ni  evi; .  elio  le  vie.  di  eui  in  quello 
si  tien  discorso,  siano  state  apianate  soltanto  all'età  sua  ("). 
rmne  so  quando  n'  imprendi.-  di  liilwra  a  ugnare  le  stazioni  sullo 
carte,  solo  allora  n'informino  le  vie  culla  terra. 

Fa  Antonino  Pio  a  dotta  ili  tutti  gì"  istorici  sollevato  all'im- 
perio noli' anno  cute  trentotto  ili  nostra  Salute,  cìoò  trecento 
cinquanta  nove  anni  dopa  1!  pii;w:;^n  ili  Annibale  per  l'Ap- 
pennino, e  tivcvlito  v^nlifaj.e.  ihipp'i'.-l.e  ini  siala  aperta  1:1  vìa 
Emilia.  Da  ciò  ne  riinw-uita,  che  tutte  lo  vie  descritte  in  quel- 


da  Firoiiite,  e  ila  Fistuja  corre  fino  a  Lucca,  la  quale  è  fuor 
di  dubbio,  che  [iiicii'lrnva  |ht  la  Valle  ili  Anione  ili  quella  dui 
Mugello,  come  ne  fauno  fede  nuche  1  Soci!  Palatini  nella  tavola 
(,!)  cliilmriilJi  con  tanto  >,|it(i[<i  siigli  iliniM'iirii .  o  cullo  istorie, 
chu  ri  lasciarono  dell'  Italia  antica,  nella  quale  questa  via  vedimi 
delincala  alla  sinistra  del  Guma  Anione,  dova  corra  ancora  og- 
gidì, c  di  là  s'incammina  p.-r  Annusilo  a  !'irenne,  quasi  toccando 


Adriano,  il  qu;iln  anti'oi'Juttt  Antonini)  : 
ijiiiisi  disfatta  'IiìUl:  ingiurie  del  tempo, 
liiiolariiiuitc  per  tutto  quel  tratto,  in  c 
dii  Chiusi  fimi  a  Firmi™.  Ciò  blister' 


persuadore  della  n 
anche  resistenza 
Antonino,  a  la  sl 
fermala  dall'  opini 
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in  kì>  stessa  una  più  oscura  origine,  e  deriva  forse  da  Leu  più 
alti  principi  ip^llu,  elio  appaia  «  prima  virila.  Impercinoctiò 
ne  a'  tempi  prossimi  »  turi ,  uè  a  ijimlli  dui  medio  evo ,  ne  eie'  Ro- 
mani la  voce  Fondo  ubi, e  unii  m.  i.ì  liirjjM  ai^iini'iito,  ma  soltanto 
ii  ipirlli  iìi'jrl!  Kii-hm--!)!,  i  ■jouli  ni  ilim  (!rì  Iturgliini  (■*_)  conto- 
rnavano di  chiamare  Feudo  di  un  popolo  una  torta  estensione  di 
terreno,  nel  quale  ora  compr-ona  unii  colimbi,  l'omo  (jui  antica- 
mente cbiamavasi  fondu  di  S^tc.  t:  di  Settimo  luttn  quello  spa/.io, 
che  comprendo vas i  nel  neato,  (i  settime-  miglio  tìiiiln  via  Ivuiiia, 
Comumpic  cri)  sia.  che  In  coki:  tanto  remoto  non  vegliamo  troppo 
guardarla  noi  sottile,  le-r.iin;:  ennvi-niic .  ebe  non  solo  nulla  li 

lutto  anzi  collida  a  persuadcroeno  ^  poiché  al  dì  li,  dell'Appen- 
nino, e  in  Val  di  Sicvc.  devo  viene  ad  imbeccare  il  fiume,  che 
discorro  per  la  Vallo  dot  Mugello,  kavvi  appunto  un  luogo,  olio 

ritengono  che  fosso  un'antica  mansione  della  via  militare,  ohe 
■Minava  d:L.  Mugello  Y  Ap;ie:.i'.:oe  -li  lioni^il.1.  0  1 1  le.  -v-:;:i 
Firenze,  dovo  andava  a  ferirò  quella  via,  crii  tra  r|uelle  di  Pra- 
10  c  di  San  Gallo  una  porta,  ohe  ai  chiamava  a  Faenza  (>'), 

la  'piate,  iabbiecat:!  .1  tempi  igic'li,  vviino  poco  ilopo  il  eumìu- 
riare  del  Secolo  decimo-  (plinto  (listatili  col  ridurre  il  luogo  in 
cittadella,  che  pigliò  il  nonio  di  Fortezza  "Dabbasso. 

Dimostrato  evidentemente ,  che  questa  antica  via  correva 
il.nili"  In  Vini,  ili  Anione,  ivstanu  a  t'irsi  idi'uli'1  dinH-'dtb  bitume 
ai  luoghi,  pei  (piali  la  medesima  teneva  pr.lresaggi'r.  Secondi,  T  hi- 
nerario  d'Antonino  il  viaggio  da  Faenza  a  Lucca  era  di  miglia 
cento  venti,  cosi  tra  loro  partite,  cioè  da  Faenza  a  Camello 

veuf  io  inquiì  a  Piatojn,  con  atlri-ltante  a  Lucca.  Dove  Bla  posto 
Anneiano  già  l' ahbiam  visto,  ma  dove  fosse  Castello  rimano 
imeora  ignoto,  per  la  noni  coan  (.'«onde  irli  altri  luoghi  notis- 


(il  n,.-„^i  .1,  jr,m n.  „  v  .,.■.■„,„  n-,.,-],:,,,.—  0.11»  T,..ti.i.~  r-,  rrici.r,..i.-.::.i-.. 
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u  d' indagare  dovei  giacessi:  per  i 


fece,  elio  il  Clurerio  sospettando  di  un  oi 
rimediarvi,  ne  facesse  due,  Pel  supporre  clic  i: 
dovesse  leggerei  Appellimi!) ,  cangialo  in  cinq 


ne  a  mutare  arliilitirianiente  il  numi;  di  ima  mansione,  e  insieme 
a  diminuii'-'  i!  ii:ihk,ii-  Lu: ilio  lA'.c  :n:^li:.,  iliu  litio  ù:l  jiii]iL-i|ii<i 
erano  «tate  statuito  per  quel  viaggio.  Ma  a  ehi  vi  punga  più 

numeri,  ma  bensì  dal  divario, ^be  paLa  tra  lo  miglia  nostro,  a 
le  Romane,  le  quali  erano  alquanto  più  corte,  per  il  die  esa- 
minati gli  altri  viaggi,  cleono  i„  quell'Itinerario,  scorgerai 

delle  nostre  riescono  intorno  a  cinque  delle  antiche  Romane,  la 
quid  cosa,  giunta  -i  qualche  ili  vi- reità  ili  lungo,  chi'  :iUii;i  allun- 
gato, 0  raccorciali!  11  cammino,  fa,  lite  Marnali,  e  Firenze  si 
Irovn.-iévro  |iiv^i  il  peni  ti.'ll.i  nlisi-ni/M  .li  latenza,  che  venne 
stabilita  .la  fjmiir  liiniii-ario.  riavvi  pero  taluno  clic  crede,  che 
questa  via  non  pror-cdi-sse  hi/inti»;  per  la  Valle  di  Amone,  ina 
che  movendo  da  Faenza  dentro  la  medesima,  ed  arrivala  al  pon- 

t"J  F1lL!Lji|,ì  Clu"TÌi'jinli^  ojuiif.ii.  T„in.  1.  I>ns,  ?9I, 

1*1  nrani  :  'i  ■,        bob  vi    - .  - 1  -  -  :  _  i .  :  - .  —  □  -.  i  :  -  ■  i  _-  :  ■  ■  felli  tini  di  Pinole, 
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te,  che  piglia  il  nome  dalla  l'arrocchia  ili  Santa  I-In  l'orni  li,  ivi 
declinasse  a  ainistra  por  una  valletta,  clic  mesi  a  Monta  Sacco 
|"),  per  In  quale  ascanrìcuio  a  L'asti:!  'Irli'  Alpi  posto  sugli  ul- 
timi gioghi  doli' Appannino ,  a  di  là  discendendo  ad  Allucinilo 
movesse  verso  l''iren;w,  tinrlir  poi  nel  Siculo  i'iimi  lecitilo  estrudo 
istilla  nbhiiudoniiM  venisse  con  inaL'^iori!  spini  ìio/ìmi,  e  comodità 
"io  per  Marradi  va  diiilata  a  Firenze, 
e  pajn  a  prima  vista  molto  strano,  noi  non 


Faenza  fin  sopra  Fognano,  e  vi  indù-ano  1' mitica  numeravano 
dolio  miglia,  non  poco  e  da  meravigliarsi ,  clic  da  quello  di  Un- 
decima in  su  alcun  altro  non  vi  sia  (non  diciamo  clie  trovale 
non  si  possa  in-'  pubblici  riyistii)  il  quale  saniti  ad  additarci 
I* aulico  corno  di  . |m-l]n  via,  della  quali-  audaiulu  verso  Molilo 
Sacco  alcuni  vogliono  che  resti  alcun  vestigio  su  di  un  luogo, 
che  i  paesani  chiamano  il  l'asso  della  lisina,  intorno  al  iiuale 
sebbene  duri  ancora  un' nnlicbiisima  l.raib/.ionc  per  ipie'  luoghi 
non  ò  perù  di  una  via  regia,  che  vi  passasse,  come  si  crede  da 
costoro,  ma  al  licuc  di  una  Ifegiua,  rhc  vi  perdesse,  o  vi  smar- 
risse un  figliuolo  secondo  che  narrano  i  villani  di  quella  cir- 


luec  del  van^eìc  a  iliinda:-.-,i  le  tenebre  dalle  nienti,  e  a  vestirsi 
gli  uomini  di  più  miti  costumi,  nerbo  la  cii!ii_'iue  delle  età  tra- 
scorse andava  cedendo,  e  un'era  novella  succedeva  all'antico. 


l,u  multiformi  Deità  pagane  r-.nìovMui .  in  dispregio,  e  nulle  loro 
mino  innalzava  il  rapo  il  Cristianesimi),  laonde  iti;  sciiti  ilo  quo- 
tidianamente il  numero  di  coloro,  che  le  abbandonavano  nel 
lezzo,  e  da  bugiardi  idoli  si  voltavano  al  culto  del  veto  Dio, 
ai  videro  a  poco  a  [loco  {ili  aniiciii  knnpii  j.t-itlyrtì  la  frequen™ 
loro,  filici  li  dopo  hi  viLtoiin  olfeliiiia  dall'  Imperatore  Costan- 
tino venne  data  libila  ai  Cristiani  d'  innalzar  cbiese  per  cele- 
brarvi i  misteri  della  loro  religione.  E  il  fervore  della  medeBÌma 
tallio  oltre  [irui-rdette.  Hi.1  si  pinose  pianilo  a  vietare  i  saeri- 
lìcii  agli  idoli,  e  iv  cliiudere.  le  portn  di^di  etichi  tempii  [Anno 


una  liasilìoa,  la  quale  destinata  a  remlure  ragiono  por  questi 
lunglii  intorno  a'  piati,  ed  alic  causi;  civili,  puro  per  una  cotale 
somiglianza,  e  quasi  imitazioni;  dì  tempio,  clie  questo  avevano, 


per  in  di  «irne  l'epoca,  su  di  ima  ili  quelle  siano  stali  scolpiti  i 
nomi  Jejili  Iulih-i  ,iti  iri ,  clic  allora  regnavano;  oppure  che  invece 
di  un  tempio  l'ossovi  piò  l.oslo  mia  lìnsiliea,  nella  quale,  dismesso 
il  culto  di  fiiove,  siasi  eoiisci-valo  per  qualelie  tempo  l'uso,  e 
l'ordine  do' gimlivdi,  fincliè  poi  sia  piaciuto  a  qualcuno  di  regi- 
strarli su  di  una  colonna  i  ninni  ó.egli  Impelatovi  Romani,  olio 
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E  per  verità  la  chicca,  che  noi  oggi  chiamiamo  la  Pieni  (ti 
Ottavo,  la  quale  sorgo  poco  pili  di  un  miglio  aopra  RrinigliQl- 
la,  o  dista  appunto  di  otto  dal!»  vis  Kmiliu,  e  elio  ù  aompro 
stata  ili  vote  ili  :ivi>r  Hirvim  al  culle  ili  Giovi: ,  (")  dove  stimarsi 
«ulto  ogni  l'apporto  aiitirliis.-iniu,  [-.nirljò  liei  vcstiliolo,  clic  15  lei 
fa  l'entrata,  scorasi  aue.ua  incastrata  nel  muro  (")  una  tavola 
ili  Hasso,  nella  qualo  sono  rilevate  alcune  figura,  clic  rappresen- 
tano la  Vergimi  annunciata  dall'  angelo ,  con  un  altro  angelo ,  che 
allora  la  croce,  c  duo  arieti  ani  lati.  Bui  dorso  di  mio  do' quali 


■stri)  pigili;  di-Ila  t i  li  1131^1  mirasi  im-isiL  dalla  partii  ili  melodi 
a  isrri/.ima:  It.iuiaua  (  ")  ali|irau[n  fiirrcsa  dall'  dà,  clic  ricorda 
□orni  (")  di  Tlavio  Valente,  di  Flavio  Graziano,  o  di  Vnlen- 


Mi."Kii:i.MV  <;i:,vn:ii-.i  Al.lrm  O.i^.nl  fl 
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:i  ciò.  anelte  minreii'ro  empiila  .-li  quello,  eli*  aravano  i  tempj, 
ì  quoti  erano  tanto  miseri,  e  stretti,  olio  il  piipolu  nu'oilato  min 
vi  capiva  dentro,  dui  era  costretto  a  rimanersene  fuori ,  se  vo- 
leva assistervi  al  sacrifici;,  come  ]iuris  i  all'aito  orivi  dì  orna- 
menti, elle  al  .1»  il  iti  ava  lui  ne'  k-mpj  ,  e  mnllravalie  nelle  l'.nsilifhc, 
eil  abbonda  invece  ili  feiicstro,  ol.e  ora  Mino  stato  cliiusc,  e  elle 
in  quelli  erano  |iiù  Insto  rare.  Ne  vogliamo  tacere  mia  cosa,  rlie 
a  qualcuno  dirsi!  scmbreril  ('rivela,  ina  die  pure  a  jriudicio  no- 
stre |Hiil  esseri!  srata  Iraiuaulnta  dall' csi..tcli/.ii  ili  qu-.dla  ilasin'a 
fino  a  tempi  meno  remoti,  come  è  accaduto  della  voce  Tribuna, 


ridotto  di  case,  ni  conco rrimei ilo  di  genlì,  nè  convegno  di  mer- 
cato, so  non  moslra,  clic  quella  eia  l'antica  sedi;,  devo  rcnde- 
vasi  rapitine  a  tulli  fruenti  lincili,  ni^niiirti  per  lo  meno ,  elio 
essa  È  ili  una  vetustà  olire  oei:Ì  credere  re  moti  ani  ina. 

E  come  in  prosiiiir.it  :t  di  .Milite  Sacca  alldami)  per  traili/ione 
il  l'asso  della  Ilciriua.  così  intorno  alla  pieve  ili  Utltivo  vive 
nella  memoria  degli  ut.ntini  un' opiniunc.  cLe  fin  dal  Secolo  (le- 
ena» sesto  eia  eiiiauiata  antichissima,  e  cioè,  t  lte  questa  chiesa 
fosse  .^tata  f:-i'ì  ili  catti  ila  >ma  Ke^iiu.  ie  i[il:;li  traditili;!,  seb- 
bene altpiaiito  disparati!,  e  ccnuiso  dalle  dicerie  del  volgo,  pure 
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Basilicbo,  e  dedicandole  al  vero  Dio  !e  convertivano  in  chiù- 
se. Alcuno  di  questo  erano  già  stalo  f raiwi'Tiito  in  Toscana  da 
Santo  Ambrogio,  quando  sfuggendo  l'incontro  dell'  Imperatori; 
Eugenio  [Anno  di  C.  393.],  die  si  era  volto  a  favorirò  l'ido- 
latria, aveva  il.  frella  al  iklud  oliato  Militilo,  dovi;  era  Arcivesco- 
vi!.   V t? [ Itd s J(l i J s i : [ I lìclouìsl  :i    i'\ien/.:i  ('''},  0    ili   là  passando 

a  l'irei™,  non  forno  per  allra  vi  il,  i-In;  |nu-  quella,  che  correva 

[mite  fumilo  i-onverlite  in  fllieiio,  fn  qnauilo  vcniicto  alil.atlnti 
quasi  tutti  i  lenii. li  ilei  paenni,  e  fini:  regieii.il.i  ;_li  Impelatoli 
Onorio  in  occidente.,  «  Tendini.)  in  oricnlo,  il  primo  de'  quali 
essendo  cullato  in  so-spcllo  d'  insidie.  e!.e  per  ciii.idrjia  (li  rcj-uo 
gli  tendere  la  sorella  dalla  l'iacidia,  c.lil:ela  cacciala  da  Raven- 
na, la  quale  [lui  e:i'  figliuoli  se  n'  an.lò  a  slum  a  1  Installi  in-:  |  il!, 
lincili?,  morto  poco  dopo  Onorio,  villino  da  Teodosio  iinllevutn 
all'imperio  Valentiuiano  [Anno  di  C.  424.]  figliuolo  di  lei,  il 
perditi  essendo  ancora  in  tcncrella  età  essa  sì  dispose  ad  accom- 
pagnarlo a  lUvenua  per  tenervi  per  lui  lo  redini  dell'  Impero. 
Ma  allìilalasi  al  mare,  c  levatasi  inni  licia  (empiala  poro  manco 
elio  non  perdesse  sJ  s(cssa.  e  il  figliuolo,  fra  le  quali  slrcttisid- 
rao  angustie  trovandosi  ognora  in  caso  di  morte,  divota  corno 
era  a  Sali  Giovanni  Avalliteli  sta.  preluso  d'  iruialKni'gli  uni 
chiesa,  so  l'avesse  scampata  da  q-.icl  iii..:;ii[n  pericolo,  o  di  fatti 
tenuta  lungamente  in  lialìn  (leli'oiidc.  e  gittata  sulle  coste  d'I- 
talia, come  fu  pervenuta  a  Ravenna,  tosto  diede  mano  a  mu- 
rarla, o  postavi  una  lapide,  che  eternasse  la  memoria  del  Igno- 
rici!., a  lui  la  dedico.  A  qua]  lido  l'Angusto  Galla  Placidia  af- 
fo dicono  lo  istorio,  ma  so  fio  concosso  if  suppone, ^lio  ebattuta 
dalla  tempesta  potesse  approdare  a  qualche^  spiaggia  Toscana^o 

non  i  iinpo.-.siliik-.  pare  aaLÙ  ci-ili?  pioluoilo.  potrete  licnissiino 
ossero  avvenuto,  clic  ossa  passando  per  l'antica  via,  che  correva 


dentro  la  Valla  di  Anione  per  condii™  eoi  figliuolo  a  Ravenna, 
dovo  poi  fermo  la  sua  sede.  avos.ii;  dito  origino  alla  prima  tra- 
dizione, lasciando  pe:  questi  in  'l;Ijì  la  fama  del  suo  passaggio, 
e  dello  ecampato  pericolo,  e  che  poi  occorrendole  di  vedere 
quivi  cojrli  ocelli  propri!  u:u\  c.cilc  vetuste  JJasiliclie,  c 


che  ee  vogliasi  aggiungere  la  non 
a  di  granito  orientale  in  questi 
:he  vi  6  incisa,  la  forma  sua,  la 
fama,  che  corro,  e  l'antica  via  militile,  olio  i  lei  di  coBta  pas- 
sava, non  parrà  strano  l'arguire,  ch'essa  fosse  veramente  un'an- 
tica Basìlica,  contentandoci  perb  noi  soltanto  dì  affermare,  ch'essa, 

dentro  la  quale  per  consuetudine  immemorabile  riscuoteva  le 
primizie  ("),  e  0:1:1  piei'ola  moneta  <l;i  uloiì  iniziano  quasi  fino 
alle  idtimo  vetta  dell'Appennino. 

Mentre  la  religione  di  l.'ri-to  veniva  nom-pre  più  riHetihriiado 
le  menti,  e  dirupando  gli  animi  una  moltitudine  di  liarbari 
venuti  da  strane  cunlrade  udii.-ava  le  Alpi,  ni  inondava  l'Italia. 
Divisa  in  duo  l'antica  sede  del  Romano  imperio,  Roma  più 
nou  era  che  un  nome  glorioso  per  Fasti,  e  per  rimembranze,  e 


i!  popoli)  steSs.1,  |U:!':lll(;i  1' ujrliiM  virtù  SOttO  il  !f:o;f.i  ilulll'  ] ins- 
ulto tirannidi,  o  1 1 : l  hman  mkìi.1  iuileln.dito  ora  furto  incapace  di 
durare  liniffauHiitc  affli  stenti,  c  apfi  ordini  n:ili:ari  .  laonde  quelli 
ffià  invitta  città,  essendo  in  nomo  presso  i  laminivi  ili  rìlioccare 
ili  ojfiii  maniera  ili  riec!:c/Ke  statovi  adunate  dii  tolto  il  mondo, 


ere  allora  circondata  dal  Po,  e  da  profonde 
fortissima.  Ma  la  sua  Cortezza  non  bastò  poi 
in  mortale  pericolo,  imperciocché  Teodorico 

contro  lui  movendo,  vinte  alcune  battaglie, 
olla  fame  mediante  un  assedio ,  che  duro  circa 

il  dominio,  e  la  vita.  Con  questa  crudeltà 
unente-  al  nuovo  regno ,  [Anno  di  C.  4B3.]  e 
io  si  temesse,  die  esso  avesse  a  riescire  crn- 
o  di  Odoacre  era  stato  mite,  puro  si  vide  il 

stato  il  reggimento  suo  cosi  temperato  da 
a,  che  i  popoli  non  solo  respiravano  in  pace, 
rosperavano.  In  citta  soggetto  crescevano  di 


dato  fatto  ai  r-'.ie!:tuii  d.i  Anastasio  Consolo  por  ordino  di  Too- 
dorioO.  Ma,  morto  lui,  iifnura:]/.;;  e  kirlarU;  ULflf  ravaiono  falli  - 
mento sull'Italia.  Crudo,  ma  lirovo  fu  il  rc-if'in  di  Teodato,  clic 
pi-li  mi  eco dette ,  miserai  u  le  per  -ruorre  c  por  patimenti  tinello  di 
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Vì(ìl:o.  Gl'Impcralmi  (i' Orieiilii  :i  (iiraluio  il  t|U:imli>  per  menno 
iti  pierrk-ri  sfurili  amlammi  da  luridi  turbando  i  «(inni  agli  op- 
pressori, iiridii"  venuto  iln  ultimo  Iìdisario  in  Italia  :i 1 1 lì  unii 
grossa  guerra  contro  iGoti,  e  occupo  Roma.  Vitigc,  [Aimo  ili 
C.  537.]  ruccnlli  intorno  uh  i  vari!  popoli  dell'  Umilili  sotto 
la  condotta  di  lloardo  lima  ili  llolugna,  co™  tonto  coi.  tutti 
i  suoi  a  porvi  ]' assedio,  nd  qi.ì.lc,  al  .lire  di  Giovali  Giorgio 
Trinino  poeta,  si  :.!Va.l  Icaro  no  anello  C)  gli  abitatori  della  Vullo 
di  Anione.  Trista  era  allora  la  rondinola;  dell'  fonili,,.  Oppressa 


popoli  di  Toscana,  clic  confinai 
pcnuriavatio  ("),  e  gli  abitatori 
nona,  o  dalla  dura  necessità  spiai 
ile,  «  sebbene  più  volte  riuscisse  f 
Orrendo  a  dirsi ,  ma  fuvvi  pur 
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ii>>ii  eoi  iredoi  idolo  .li  posine  la  mettevano  in  altri  travafrli.  Era 
morto  Erari™  Ilo  de'  Goti ,  e  volendo  i  capitani  Imperiali,  clic 
allora  sedevano  in  Ravenna,  fair  impresa  contro  i  Medesimi,  sili- 
come  avevano  qualelio  iutelligroiiKa  in  Verona,  si  spinsero  sotto 
la  citta  eon  limili  nerbo  ili  Greci,  elle  nelle  imperiali  truppe  mi- 
litavano, ma  avendola  tentata  infelicemente,  e  vedendoci  frustrati 
dalla  speranza  di  oeeuparla,  ai  ritrassero,  e  rosi  via  via  si  ven- 
nero riduceudo  fino  a  Faenza  per  passarne  poi  a  Ravenna.  To- 
tila,  elie  era  ad  Kraricn  succeduto  imi  forte  ed  audacissimo, 


N  [AmiodiCW",.]  rabici 


tudine  di  nemici,  rotti;  le  o  ni  innube  i:  gei  lui  e  le  bandiere,  si 
abbandonarono  a  vergognosa  fuga,  Totila  dell' acquistata  vit- 
toria prontamente  usando,  non  avendo  altra  vìa  più  spedita, 
che  quella  che  correva  dentro  la  Valle  di  Anione,  indirizzava 
pie  Minine  ti  te  i  suoi  setto  tre  cnjiitaiii  e.  stringer  lì'  ilnwUÌO  Firen- 
ze, la  quale  colta  all'  improvviso  sciita  vettovaglia,  e  forni- 
mento d'armo  bastante,  venne  in  tanto  terrore,  che  Giustino 
stesso,  die  vi  ora  stato  deputato  alla  guardia,  dubitò  di  perderla, 
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Non  erano  ancora  c!i  que'  ianyì  per  venule  in  balia  ili  se- 
stesse  le  città  dell'  Emilia,  e  sebbene  internamente  ai  reggessero 
a  Comune ,  cioè  con  un  governo  proprio  per  quello  che  risguar- 
dava  l' ammirisi rjtfioiu:  della  cimi  piiblihcn,  |mr  (juanto  si  rife- 
riva ai  supremi  diritti  ili  dominio  ulii-edivano  all'Esarca,  ma- 
gistrato, die  regnando  i  Loius 'bardi  in  Italia,  veniva  mandato 
■  1:i;t1ì  1n]|il!ìlL.i:I  d' oiii-ntc  .t  cedere  in  Ravenna  per  mantener- 


devole  ed  onorando ,  allineile  reggesse  la  citti  colle  proprio 
leggi,  e  rendesse  ne'  piali  ghisti/ia  ni  eiltiidini,  ma  porche  a- 
moro  od  odio  non  foss-crii  stimolo  al  mal  tare,  non  solevano  sce- 
glierlo friL]  proprii  i  ■!  mei  tt  ìli  lini,  imi  tii;;licva:di:  jiiù  tosto  dai  iuoglli 
conterminali ,  uri  eletto  elio  fosse  il  chiamavano  a  sedere  tra  loro 
dandogli  titolo  e  nome,  clic  suonava  a  que' di,  non  altrimenti 
die  a'  nostri  suona  ta  voce  Capitano.  La  città  di  Faenza  gover- 
natasi allora  [Anno  di  C.  G78.]  per  un  sì  fatto  uomo,  che  tratto 
da  un  vicino  Castello  a  que'  tempi  chiamato  Aureolo,  ed  ora 
Oriolo  ("),  riteneva  la  denominazione  da  quello,  od  era  cono- 
sciuto por  Dionisio  d' Aurìolo.  Sedendo  quel  castello  presso  gli 
ultimi  colli,  co'  qudi  termina  la  giogaja  della  Samoggia ,  choc 
soggetta  alla  Valle  di  Amono,  fu  sempre  tenuto  come  parte  dì 
lei,  e  sebbene  nd  correre  de'  Secoli  abbia  obbedito  a  svariati 
dominatori,  e  ila  Inopi  di  qualche  conto  siasi  ridotto  ad  una. 
semplice  torre,  elio  vedesi  sorgerò  fra  molto  macerie  e  ruinc, 
non  di  meno  pcrtenne  anche  alla  medesima  non  solo  per  po- 
stura, ma  ben  anco  per  dominio.  Sotto  il  reggimento  di  costui 
era  insorta  quistione  fra  Forlivesi  e  Faentini,  a  chi  di  loro  spot- 
tasse  il  primato  di  nobiltà,  e  tanto  si  erano  in  questa  pazza 
contesa  gli  arimi  infiammati,  die  fu  d'uopo  farne  ricorso  al- 
l'Esarca. Ma  essendo  per  questo  cresciuti  maggiormente  gli  adc- 

n  rttetampo  condurre  popolarmente  da  Dionisio  eotto  l'emula  città, 


por  arrecali;  ingiuria  i;  danno  ai  eiliadìtii.  i  i^uali  poi  riseiiiiiìsi 
al  rumore,  o  d;ito  ili  pipili')  ali»  armi  l'IÌ  ri  Imitarono. 

I  Longobardi  mimiti)  erano  ampiv  nudati  alloiLianiki  in  Untili 
i  confini  del  loro  ive.no.  iimliò  Astolfo  loro  Re  avendo  assaltate 
alcuno  cittìi  dell' E-ovat»  occupi'/  da  ul'.imo  audio  Ravenna,  por 
In  qual  cosa  furatosi  Kulidiio .  i-tio  fu  l'ultimo  dopili  Esnrdii. 
venne  per  la  sua  puricnf.n  od  e.iiiiirucrsi  li oli"  Emilia  [Annodi 
C.  752.]  la  maestà,  o  la  )  icslii;;i  . Li  :picl  .Mi,;: idrato .  cho  gl'Im- 
peratori d' orienti;  vi  svi;  vano  posto  a  susni-iirio  dol  ori  il  tante 
Imperio  Romano.  Le  nitri:  citili  della  Pontiiouii  seguiti!  Io  no  toslo 
il  caso  di  Ravenna,  e  al  Ducato  Romano,  e  alla  età»  Roma 
ora  rlsorbata  la  Etossa  sorto,  so  non  elio  esercitandosi  in  lei  la 
suprema  podestà,  doli' imperio  non  tanto  per  opera  do1  ministri 


Costantinopoli,  ....ini.o-tand,,  1'  Imperatore  a  volere  Inviare  un  e- 
sercito  in  Italia,  per  conservarla  in  podestà  sua  e  avendo  rice- 
vuto avviso,  olio  di  là  non  era  ila  spora:.;  ali-Oli  soccorso,  per 
meno  di  un  pellegrini  >  ~p,-r!ì  ^-ule  lotterò  in  Francia  al  Re 
Pipino  invilandolo  a  violini  in  ajuto  ili  Roma,  e  posola  per 
allenarlo  Torso  piìi  in  favor  suo  .  elio  dell'  Imperio  ,  vi  andò 
egli  stesso,  e  tanto  si  adoperò,  i-In:  riesci  mi  indurlo  a  scendere 
in  Italia  con  un  poderoso  c?cn-i(o.  11  Ho  l'ipiuo  prima  di  rom- 
pile la  guerra  aveve.  inveito  1 1 .  l-    i  ni  A.-tclfo  por  e  si.:- limili  a 


Riunirne.  Ma  il  liarl.arO  invece  ili  utleiiere  la  promossa  si  volse 
posola  ad  assediar  Koma,  laonde  il  Pontefice  livellilo  mandato 
Leirati  in  l'rntu  in  a  si^iiiliearo  li  liein  '  liso,  o  non  vedendo  mo- 
versi alomi  ajuto.  scrisse  in  nomi-  di  San  Pietro  Apostolo  ima 
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lettera  al  Ho  Pipino ,  a'  suoi  figliuoli ,  e  a  tutta  la  nazione  Fran- 
cese, colici  quale  facendo  uso  ili  ogni  aorta  di  blandizie,  u  dì 

persuasi  imi  eluamava  tutli  in  i  e:.irs!i  dì  R.imn,  promettendo 

loro  In  vita  eterna  in  Paradiso,  se  iil.liedivam ,  e.  niinaeeiando 
1'  et  umilio  daim;i/.iune.  Me  nianeivuno.  A  (pienti  seongiurì  re~i 
anche  più  potenti  dalla  maggiore  venera/ione,  in  elle  aveva*! 
il  Pontefice  a  que'  di,  non  si  tonni:  il  Re,  e  datosi  a  fare  gli 
apprestamenti  necessari!  valicava  poco  Uopo  le  alpi,  allo  quali 


.lei  Pontefice  col  Ilo  ili  Francia  erano  stati  più  tosto  a  beneficio 

trovatolo  poco  lungi  da  l'aviti,  e  consegnategli  le  lettere  impe- 
riali, lo  pregarono  il  volti-  limi  resi  itiiìro  ili.'  Imperio  lo  citta  u- 
siirpato,  cai  boi  ni  01.Ì  jivdjiIo  :l  hli.-nni-  loro  n  jiiipne  le  .-pese  oceoi-sc 
nella  enerva.  Mn  il  l'è  I.* f ] i i r l rj  -ea';-  perder.-.;  in  anil^ul  srhiet- 
tomento  dieso  loro,  che  ne  aveva  fitto  dono  a  San  Pietro,  o 
che  a  nessun  patt  i  (muglerei  il  le  proposito,  e  di  fatti  terralriata 
quella  guerra .  c  eiisircuo  Astoll'u  a  restituir.;  l'Esarcato,  mandò 
[Anno  di  C.  755.]  per  tutte  le  città  a  raccoglierne  lo  cliiavi,  lo 
quali  poi  spedito  a  Homa  vennero  depositato  sull'altare  di  San 
Pittili  insieme  alla  doii^imm ,  rlie  di  quelle  aveva  fatte  per  t- 


diola,  e  pio  tallii  aneLe  Pnniiigna.  l'i  e. 
cangiarsi  in  qunlehe  parte  anche  la  forili 
perciooeliè  selilieue  non  ni  conoscano  tutl 
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di  governo,  concili  sì  reggevano  le  sitili  riciiLi-o  il  corchin  delle 
mura,  questo  è  certo,  che  panato  sotto  il  dominio  do'  Pontefici, 
qualunque  allora  si  fosse.  ei.iminrinrar.o  aò  CHcreitaro  anche  a] 
di  fuori  una  qualche  autorità  e  jriui ì^:1ìkIij:i^ .  In  qnalc  ere?; iuta 
col  tempo  mediante  l'uso,  o  meglio  per  l' instrumonto  della  for- 
za, diede  poi  origine  ai  contadi,  che  altro  non  erano,  ebe  quasi 
piccoli  legni»  sui  quali  le  medesimo  estendevano  la  loro  demi- 
nazione.  La  giurisdizione  d' Imola  (")  si  allargava  dunque  allora 
[Anno  dì  C.  850.]  poco  oltre  alle  acque  del  Senio ,  mentro  quasi 
tutto  il  terreno,  elle  fra  quello  e  il  Morzano  si  distende  fino  ai 
sommi  gioghi  dell'Appennino  seguiva  sotto  Faenza  {")  le  sorti 
della  Vallo  di  Anione.  Erane  nella  medesima  già  snrto  più  Chie- 
se, e  Castelli,  indieii  di  frequenza  di  popolo,  e  di  fortezza  dì 
luoghi,  le  prime  delle  quali,  dopo  la  Pieve  di  Ottavo  resistenza 
di  cui  È  dimostrata  assai  più  antica  dall'  iscrizione  Romana 
elio  vi  6  incisa  sur  una  colonna,  sehliene  nulle  vecchie  earte  ili 
lei  non  si  trovi  memorili  (J1)  prima  ilei  cominciare  del  Secolo 
decimo,  furono  Santa  Mi.rin  in  li. intana  ("') .  cosi  detta  dal  nomo 
del  monte  su  cui  sedeva,  [Anno  dì  C.  831.  ]  e  Santa  Nfaria  in 
Apro,  che  corrottamente  scrissero  o  lessero  Afro,  e  che  oggi 

dall'antica  de  ihianiinie  ili  FL-fa  A/iri  si  appella  la  Pidenra. 

E  intorno  a  questi  me.h'fimi  jenijii  ergeva  pure  sulla  cresta 
del  monte  della  Pietra  un  antichissime  entrile  (")  tenuto  dalla 
Cimliwa  Ingeli-ada ,  o  Enghirala.  eli' era  figliuola  di  un  Aspaldo 
Cnntf  Pillatimi,  la  quale,  o  fosse  la  vaghezza  0  la  fortezza  del  hmiro, 
lo  aveva  in  tarili'  piccai,  che  fra  i  unii  li  heai.  ri  .e  eh!  ir  (lunati  [A  min 
dì  C.  896.]  a  Pietro  Diacono  della  Chiesa  Paventiate,  quello  a  se 
numi  riatame.nl  e  ri.icrliò.  .Ni-  si  rr.tiiii  ■ria.  li  le  ciò  facesse  coli' inten- 
dimento, che  così  fatti  possedimenti,  che  si  ari  J  ice  vano  ai  laici. 


disconvenissero  a  uomini  dì  Chiesa;  Che  anzi  dopo  il  nuovo,  ed 
unico  esempio  porto  dalla  Chiesa  Romana  dì  attirare  a  se  dammi! 
temporali  per  mi»tr;_']j>  ridi'  :-.utì>:-ì::l  n  ]  i  i  t- i  t  ■  i  :  il  i  ■ ,  quelita  costuman- 

e  ai  minori  pastori,  tanto  eie  allora  non  parve  moneta,  tho 
perfino  lo  femine,  elio  per  natura  rifuggono  dall'armi,  e  quelle 
molto  più,  elio  al  mondo  togliendosi  si  daimo  a  menare  vita 
austera  e  monastica,  tcnci-ii'iM  lor  cartella,  e  Itir  torri  al  paro 
de' Monaci,  e  degli  Arcivescovi,  E  a  questo  la  stagione  correva 
propizia,  imperrìorclu! ,  ■:>  (>i:l  hIId  viveri-  civile  elle  il  facessero, 
o  che  le  cose  operate  e  patite  dagli  Italiani  fossero  state  di 
per  th  maestre,  o  che  in  fino  corresse  andazzo  di  guerreschi 
ripari  e  di  torri,  sorgevano  per  ogni  dove  non  ornati,  o  co- 
modi edifici!  ad  abitare  e  villeggiare  ma  Rocche  e  Castelli 
piantati  sulle  cime  di  alpestri  sciogli,  o  sul  cucuzzoli  di  ameni 
monti,  che  resi  forti  con  ogni  argomento"  d'  arte  venivano  ad 
accrescere  la  riputazione  di  colui,  qualunque  egli  fosse,  che  li 
possedeva. 

Oltre  le  chiese  che  abbiamo  accennate,  vengono  altre,  seguen- 
do l'ordine  dei  tempi,  elio  non  sono  meno  antiche.  La  prima 
di  queste,  di  cui  è  memoria  nelle  antiche  carte,  [Aimo  di  0.  900.] 
È  la  pieve  di  Santa  Maria  in  Siimi»  ("),  a  Cui  vien  dopo  la 
Chiesa  di  San  Pietro  [Anno  di  C.  920.],  che  si  chiamava  in  Fo- 
gnano ("),  non  già  dal  nomo  di  un  borgo,  che  allora  vi  fosse, 
ma  da  quello  del  luogo,  su  cui  giaceva,  I'  ultima  (tulle  quali  colili 


i,  cho  dilaniavano  [Aimo  di  C.  S 


("),  la  quale  alcuni  per  la  l' e  ini  sì  laica  del  nome  credettero,  elio 
l'oasi;  posta  in  iìiijrniiiMviilhi,  ni  In,  die  allora  lutinamoulo  si 
appellava  (i/'/iiih'ìù  Tibiriatv.M,  ina  so  vegliasi  purgeni  atten- 
zione, cho  quclln  Pieve  fiii'i'vii  sul  monte,  vii  via  soggetta  ad 
Imola,  C(l  il  canteliu  in  piano,  o  elil.isdiva  a  Faenza,  U  olio  inoltro 
la  chiesa  di  qucmi.,  prlmn  die  gli  anni  .li  nostro  Signora  ag- 


Msturùlo,  e  l'alfro  Tuo™,  ohe  ò  [lassato  all'odierna  chiesa  di 
San  Michele  in  Ponsò,  apparirà  manifesto,  elle  la  Pieve,  di  cui 
è  ora  discorso,  fosse  quella,  dio  oggi  chiamami  (li  Monte  Mag- 
giore, porcile  appunto  giace,  in  quelle  parti,  perchri  sdiliene  ols- 
lic.lisca  a  Jìrisiglidla  e  s.»-getli,  alla  l>ioceti  Imulesfi,  e  perche 
in  fine  sulla  metà  del  Sen. In  deeimo  quinto  si  appellava  (") 
ancora  col  nome  ili  Santa  Maria  in  Ti  virago,  o  Tilieriaco.  lì 
accanto  a  quella  Pieve  era  punto  pure  un  Cauteliti,  [Annodi 
C.  953.]  cliedalci.HidiiainavaTil.eriaco  {•'),  il  quale,  per  avere 
ei-sa  enn^iatii  I  ,ilitiiLi  nomi' pì;ili,i::ilo  ijiie.ji  1 1  ■  I  h  i  Seuola  infili 
giareva.  Meguiiò  I  irse  la  iimv;i  èuri  Kiiina/.ii'nc .  v  ecn  lui  :e--nU!-o 
(jueìln  >.li  iMunrii  Maggiore,  tome  lineo  linvvi  memoria  ili  un  al- 
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uno  villa,  che  serba  il  unii n-  rlì  Castelliu-cio ,  .li  mata  alla  quale 
6  un  poggetto,  che  sovrasta  ai  campi  più  per  arte  che  per 
natura,  sulla  ('inni  ili  cui  era  la  turif ,  e  soltn  veggonsi  li-  tracce 
(li  .lue  procinti  di  mura.  Ma  i  luoghi,  ilovc  più  comunemente 
ai  vedevano  murato  queste  Torri,  «  (Visitila,  non  orano  i  dorai, 
ma  le  piò  suliliini  vette  dei  munti ,  clic  offerivano  insieme  mag- 
gior agio  di  dileudinieiuln.  e  minor  cagione  ili  essere  oll'esc,  per 
la  nual  cosu  sull'aspro  vortice  ili  Cepparono  ("),  dove  allora 
sedeva  una  Pieve  appellata  Hauti.  Maria  [Ann,)  di  C.  970.].  era 
già  sorto  un  fastello,  ohe  dominava  la  Valle  del  Maritano,  0 

Pieve  [Anno  di  t.\  !)7:ì.],  ohe.  1%] aleggiava  tutta  la  Valle  di 

allori!  ohbedii-scro  tutti  questi  castelli  non  r  avvale  H  dirlo,  B 
tanto  più  sarà  difficile  accennare,  ac  dai  privati,  0  dal  pubblico 
fossero  stati  l'abluiciili ,  iuiperciocclic  non  se  in;  .1  molte  indagini. 
0  gravissima  fatica  fu  appena  dato  di  rinvenirne  i  nomi  sulle 
antiche,  0  polveroso  carte,  nelle  quali  a  caso  ai  trovano  notati 
a  ragione  di  nlWbi  ps.-ciinaeiiii ,  m  l' bulica/ioni  di  confini, 
non  mai  per  inte:u:i]:'.ci::o  deliberalo  ili  voler  dire  di  loro.  L'u- 
nico tra  quelli,  di  cui  in  questi  tempi  ci  sia  riinasta  notizia  del 
possessore,  <■  il  Castello  di  Tiiibano  (3,i.  die  sorgeva  sullo  ultimo 
colbac,  che  s[-o:l;i :i.o  ii;ilhi  Mtii-tra  gingilla  deia  Valle  di  Ame- 
ne, odontro  la  parrocchia,  cho  da  lui  prosa  il  nomo  di  Tebano, 
la  signoria  del  quale  era  tenuta  f Alimi  ili  t.\  !)>■].]  dalle  Abadesse, 
delle  Monache  di  San  Benedetto,  ohe  priiiui  abitavano  in  Ra- 
venna dentro  il  inonisltro  di  Santa  Maria  in  Coelos  fa,  che  di 
que'  dì  chiamavano  in  Cereseo,  0  che  poscia  furono  trasferito 
in  quello  di  Salito  Andrea,  il  quale  easlebo  schivile  a  prima  vista 
possa  apparire  ili  non  avere  appartenuto  a  questi  luoghi,  pure 
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si  voile  cbìaro,  chi;  era  desso,  se  si  con  sii!  ermo  le  confermagioni, 
pie  di  quel  possedimento  gl'Imperatori  nelle  loro  passate  in 
Itulia  ai  li  hi  vìi  mi  fm.vmli.  ;ille  Abadesse  di  quel  monastero. 

Fino  dai  primi  ft^oli  Min  Cilici  CHittu:iri  avevano  avuto 
orijriiip  (jiicsii  bìutì  ridditi  di  jwrmiun,  ohe  sì  erano  dato  n  vi- 
vere in  comunanza  p'i-  niti-iuh^e  i]]]ic:ì!tu!!iti!  all' «razione,  e  a] 
servìgio  di  Dio,  e  niolti  perfino  vi  erano  «tati,  die  poste  in  non 
cale  lo  delizio  di  questo  mondo,  o  abbandonati  i  parenti  e  la 
patria,  se  li'  erami  nudati  m-i  (Inerii  dulia  Tebaldo  a  vivervi  so- 


abitini 

;  monti  cbius. 

e  cinto  di  aspre  e  forti  boscaglie,  vi 

io  [Anno  dì  C.  086.1 ,  dove  andavano  a  ri- 

Il   ..  !■, 

tutti  coloro,  din  slancili  del  travagliato  vivere  civile 

vano  di  aver; 

i  a  trovare  quieta,  o  riposata  vita.  Ivi  da 

parced, 

i  anni  inselvai 

isi,  ciascuno  sè  stesso,  o  di  proprio  talento 

va,  no  più  di 

loro  s'udiva  fuori  novella.  Viveva  allora 

in  ]':i™ 
venne  fi 

no  d' Istria  u 
e-  dell'  austere 

,i  Romualdo,  e  tanta  era  la  fama  della  sua 
ino  di  Biforco,  laonde  raccolsi  un  giorno 

tutti  quelli  or 

imiti  fermarono  [Anno  di  C.  1002.] ,  aversi 

a  inond 

uro  cui  a  lui 

no  dimandasse  consiglio  intomo  al  modo 

nato  art 

irò  la  vita  ere 
oli' asilo,  in  i 

mitica.  E  di  fatti  alcuni  di  loro,  abbando- 
ni si  tenevano  da  qualche  tempo  colati, 

alla  volta  di 

l'arenzo,  di  dove  poi.  umanamente  a  reo  Iti 

Cd  inst: 

nifi  da  liomu 

lido,  no  no  ritornarono  al  loro  eremo.  Ma 

poco  di 

.pò  insorsero 

novelli  dubbii,  e  novella  ambasceria  n'an- 

dava  [i 

inno  di  G.  10XX 

5.]  da  Biforco  (")  a  Parcnzo,  la  quale  ri- 
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(re vuta  ili  lieto  animo  ila  Koi.iunli.lo,  promisi;  ili  venire  seco  a  Bi- 
forco. E  trovata  a  cib  una  navetta,  per  non  ricevere  molestia 
da  rivi  non  avrelil.c  voluto,  cli'egli  al  sbandellasse  Parenzo,  sal- 
pava insieme  con  loro  ■iiill' miljrmiiiv ,  e  chetamente  fli  discostava 
(la!  litio.  Veleggi  urti  un  tutu,  notte  |  ir  o.spc  mi  ne  ut  e  al  loro  viag- 
gio, ma  presso  all'aggiornare  levandoci  un  vento  impetuoso, 
grOBaiaaimo  il  mare  ili  venni!,  e  gonfiato  a  modo ,  che  iliffieil  mente 
quel  legnetto  qua  e  là  sbattuto  In  avrcbl»;  a  lungo  potuto  coni- 
portale.  Fi  uà]  ini  in  tu  si  posarono  le  oiirlu,  o  fattosi  il  mari!  tran- 
quillo fu  dato  loro  di  prender  terra,  e  appena  toccatala  mossero 
il  cammino  alla  volta  di  ISifomi.  Ivi  pervenuti  unii  senza  lungo 
affaticami,  non  si  tenne  Itomuul.lo  ,lal  ri  v  rei  nienti  [Anno  eli  C. 
1004.]  per  l'  ampiezza  delle  cello  troppo  maggiore  di  quella,  che 

dimori),  sdegnò  sciupio  dì  al.itare  in  alcuna  da  una  in  fuori 
larga  pruni  più  di  quattro  cnbid .  ove  Pietro  ila  Biforco  auo  ve- 
nerabile discepolo  passava  ili  mirabile  astinenza  la  vita,  c  in 
grolla,  come  dentro  ad  un  sepolcro,  salmeggiando  con  lui  le 
intero  notti  consumava.  Impresa:  prioria  a  innit"in1arli  a  non  vo- 
ler reggers-i  Ji  proprio  arbitrio,  ina  recami!,  tutto  in  comune  a, 
creare  invoco  un  Aliate,  i!  quale  coinè  capo  dirigesse  il  tenoni 
della  vita,  e  dello  orazioni,  ina  non  parendogli  poi,  ch'essi  ri- 
mettessero troppu  delle   vcorliii!  usa-aze,  sie  ne  parli,  ilbbanilo- 

cato  a  porvenirvi. 

èssendo  stato  di  questi  tempi  sollevato  dal  Pontefice  alla 
sedia  Arci  vedovale  ili  Kavcuna  Aviir-l.ln  fraudi.)  dell'  Impcratoro 
Enrico  II,  questi  volendo  onorare  nella  persona  di  lui  lo  nuova 
dignità  coli' aggiungere  all'  au-.ori::i  spirituale  allibo  qualche  parto 
ili  temporale  dominio,  per  privilegi')  Imperiali!  gli  ebbe  enncesuo 
[Anno  di  C.  1017.]  il  posse.ditnceni  .li  Fé  naia ,  Argenta,  ed  Oriolo 
("),  elie  al  dire  .li  multi  istorici  rullino  cesi  dilaniati  dal  nomo 
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e  pagavano  il  tributo,  la  quii  cosa  sa  fosse 
1  del  metallo  ai  potrebbe  arguire  il  pregio, 
.  tenuto,  o  veramente  60  ai  consideri,  elio  la 
ito  Castello  fu  in  ogni  tempo  ambita  da  molti. 


clic  i/l liiiiiiii vanii  I;i  ritira  di  Mauro  (sl),  dove  oltre  ad  un 
mio  binami  era  jriìi  Maln  lulii, ricalo  mi  r  afelio,  e  la  terza 
te  insieme  della  Borgata,  elio  più  tarili  vi  era  sorta  sulla 


rulli,  ili  ritrai'].)  ,lal[a  vi;i  ./orni,  Illa  vitli/lulo  jn'i  |nTtiiri;i  (lui  ve] 
It  panile,  t  li'  aiiuiii'iii/iiiui  h  min  *ei:*a  ir^ro  C-li  ^c.-:-"  fat 
felini  alle  Pillili;]. :ii  o  iill:i  iiiali/vii^liviiKa  ilei  -iuttosu.  pensò,  i 
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acre  ornai  vernilo  icinpo  li  fare  dai  delti  riceei  'l-ìo  ili  Fatti.  Era- 
sene  Enrico  II.  Imperatore  por  la  terza  volta  venuto  in  Italia,  0 
Romualdo,  non  essendogli  del  tutto  ignoto  per  avere  altro  fiata 
avuta  opportunità  di  ii'riloei'ard  ™:i  lui,  inni  dubito  di  venirgli 
innanzi,  esponendogli  la  disciplina  poco  conveniente  ad  cromiti, 
e  la  rimeaea  vitii,  ohe  in  ipioll'  Ahie;ia  soii'a  ri  ili  ardimento  alcuno 
si  condii  cu  va,  non  elle  la  necessita  di  un  provvedimento  Impe- 
riale, che  un  freno  [ciniifu  ii]i[>oncnir.ivi  riduci^ ne  Io  cose  al  se- 
gno, a  cui  giit  por  sua  opera  ed  instila/  ioni;  spiale,  non  erano 
per  ancora  potute  pervenire.  On&'nli  volonterosamente  l'Impe- 
ratoni,  mosso  anche  secondo  alcuni  dalle  pive'hierc  di  Ildebrando 
Vescovo  Faentino,  o  cogliendo  da  ciò  occasione  di  gratificare 

l'Abazia,  che  chiamavano  in  Alpe,  allineile  la  reggesse  sotto 
l'instituto  di  San  Benedetto,  come  sì  costumava  da  prima,  non 

fornii  soggetta,  ma  di  sul:)  regio  ed  impellale  diritto  i  belìi  unii  i- 
dola,  E  tanto  pale. ilio  ali. ira  ipie'  luoghi  iipi'inliilii  a  penitenza, 
che  poco  lungi  dall'  eremo  iti  iiil'orco  girici,  va  pure  un'Abazia 
[Anno  di  C.  1025,],  che  aulicamente  oriiaiiiiivaini  Salila  Rcpornto 
in  Salto  ("),  forse  dal  nomo  del  rio,  clic  giù  si  dirupava  tra 
altìssimi  boschi,  e  più  tardi  venne  poi  appellala  col  nome  di 
Abazia  di  Santa  t  (e  pieni  .1  ni  iio;:.;e  per  indicare  Marceli ,  eie 
già  vi  era  sorto,  poiché  fino  da  questi  tempi  ci  vicini  di  lui 
ti-rimiindatn  milizia  per  un  atio,  col  quale  Domito,  clic  era  Aliate 
di  Santa  Rcparata,  o  il  Conte  Guido  figliuolo  di  Guido  Guerra, 
Irella  giurisdizione  de!  ipiale  giaceva  rillora  l'Abazia,  si  accor- 
darono a  voler  difendere,  c  conservi: re  i  diritti  su  di  una  casa 
pertinente  al  moneterò ,  hi  i|unle  «ergeva  dentro  il  Castello  di 
Mnrradì,  non  cho  eu  tre  poderi,  che  erano  posti  nella  corte,  0 
territorio  di  lui. 

Fino  dal  tempo,  in  cui  1'  Kb arcato  era  stati,  donato  al  Pon- 
tefice dal  Re  Pipino,  pareva  ebo  le  città  dell'Emilia,  uualun- 
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Xquo  fosse  «tato  il  diritto  a  cui  ei  appoggiava  quella  donazione, 
avessero  dovuto  rimanere  in  podestà  «un,  ma  poco  appresso 

nitri  Ij  0UJIÌ JÌl!Ì,i  e  r  imibiziniie  ,  era  avvenuto,  elio  molti  ai 


e  per  questo  facendosi  Ir  loo  io  li;  ire  in  Roma,  non  solo  dell'Esar- 
cato, ma  Ji  tutta  Italia  pretende  va  no  il  dominio.  Da  ciò  era 
nato,  che  ognuno  in  rjiie  tempi,  e  memi  forse  degli  altri  il  Pon- 
tefice, vi  esercitava  la  suprema  autorità,  laonde  i  popoli  per 
l'incerte;™  e  debolezza  del  freno  poco  stimando  l'uno,  e  menu 
temendo  degli  alil  i  ,  non  obbedivano  ad  alcuno,  e  rosi  cdmiliciii- 
rmio  (in  il' allara  le  città  ili  li'  Kiailin  i.  reggersi  di  proprio  ar- 
bitrio, fincLò  poi  ricuperarono  del  tutto  la  libertà.  Stando  in 
(finisti  termini  lo  rase  eia  già  stata  assunto  all'  imperio  Corrado 
II ,  detto  il  Salico ,  il  quale  datosi  a  fare  impresa  contro  la  cittì 
di  Ginevra,  o  eli-?  < ie'"jai.!o  Aititc;ócovo  di  Ravenna,  corno 
credono  alcuni,  tose  andato  colie  suo  genti  a  quella  guerra, 
siccome  a  quo'  di  i  Prelati  costumavano  di  fare,  o  che  altro 
ragioni  lo  in  e.  vesserò ,  s:  voi--.1  a  i'aiy!:  I  (noneio .  [Anno  di  C. 
1034,]  e  tenendo  allora  il  contado  di  Faenza  colla  Valle  di  A- 
mone  (")  un  Ugo  Conte  di  Bologna,  egli,  come  eosa  attenente 
all'Imperio  e  non  al  Pontefice,  a  lui  Io  donò,  affinone  investito 
di  tutti  i  diritti,  clic  a  sm.ivir.o  principe  appartenevano,  po- 
tesse meglio  reprimere  la  baldanza  .li  cloro,  die  nel!'  Umilia  sì 
erano  levati  a  turbare  i  possessi  della  Chiesa  Ha  verniate.  In  qua! 
modo  ìl  Conte  l'go  possedesse  quoti  luoghi,  e  cine-  so  li  avesse 

occupati  colla  forbii,  od  ut  tenuti  dal  i  .v.i*n  ilei  paesani,  rimane 

«Hallo  ignoto,  ina  onesto  è  cerio,  clic  nei  giorno  venticinque 
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di  GingflO  si  porse  :i  finn;  ]  1  ; •  t .-> >ì i < ■  »  cenone  all' Atrivcscovo, 
il  quale  volendo  forse  rifaiuliiorms  la  pr«:de<:/a,  i:  ^nil  ifìi'iLVwlr., 

contado,  gli  diede,  poi  rinvestitimi  dulia  tnetìi  del  medesimo. 

Mentre  le  citili  deli'  Emilia  si  ambivano  avviando  verso  il 
conseguimento  della  loro  lib.-ità  divii-<-idiiri'ì"si  dnll' iiifi-rirui  reg- 
gimento di  avariati  dominatori,  il  fervore  della  religione  era 
cresciuto  cosi  lattami:  i  ilo ,  tri  soaiprc  nuove  dimore  venivano 
offerte  il  chi  fuggendo  i  chonori  ilei  voi-,,  ,.;  ridueeva  no' boschi 

st"nnTda  Perugia  [Aimo  ili  (11053.]  un  Priore  dell' AnUs», 

parto  della  Valle  di  Amene,  che  giace  immediatamente lotto 

stru.  di  lei,  si  abbattè  ad  un  alti.--i:o  i  :;i  ijite  iippeUdo  Gamugno 
(M),  oro  di  fii^gi.  alluni,  forse  di  ispidi  tassi  coperto,  alla  sini- 
stra del  quale  correva  un  torre  ut  e  11- .  che  movendo  dalla  giogaja 
dell'Appennino  di  Sun  iìor.^Jett'"  vi:uivii  a  l'ormare  sotto  al  suo 
piede  ima  valletta,  ohe  si  apriva  [[scontro  il"!  Oliente,  la  quale 

eque  nel  Mariano  lo  perde,  e  disparo  del  tutto.  La,  purezza 
dell'aere,  l' immenso  spazio  ili  cielo,  die  da  quel  sublime  erin-o 
si  scopriva,  la  benna  valletta,  ilio  -i  stendeva  sotto,  e  la  quiete 
e  il  silenzio,  dia  regnavano  per  quo'  luoghi,  fecero  nascere  in 
lui  il  desiderio  di  fondarvi  un  erano  sul  tini.-»,  e  appiè  ili  quello 
un  monistero,  glie  raccoglici1™  coloro,  clic  abbondando  più  di 
spiriti,  clic  di  forzo  mal  potvv;in.,  n- -;^:rr  i.II.l  vita  eremitica, 

dal  luogo  c  dall'  apostolo,  clu!  vi  si  prese  a  venerare,  chia- 
mandolo San  llarmiba  'ii  <  iauiiieim .  1  al'.ro  ila!  11:11110  della  v.ll- 
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Ietta  e  do]  precursore  'lì  Crisln,  a  cui  fu  intitolato,  San  Giovanni 
Batista  d'Acereto  appellò.  N6  paja  strano  ad  alcuno,  clie  un 

da  sostenere  sì  filiti  dispendi!  ;  linpciciccclio  in  que'  Secoli  un 
uomo  ili  iiiuitii  morite ,  loperto  di  rozze  lane ,  iì  in  fama  di  san- 
tità molto  fan  il  menti!  impetravi!  doni  (la  uomini  religiosissimi, 

allora  su  quegli  Appennini,  ne  In  pieta^i  Ermellina  figliuola 
del  Marchese  Alberto,  dio  ora  moglie  di  lui,  e  in  Mollami, 
avevano  la  loro  sede,  mancarono  «I  diro  d'alcuni  di  conforto,  o 
d'  ajuto  al  fondatore. 

Ma  in  tonta  vìi  ìtiitìl  ili  Inùtili .  i:  comunanza  di  coso  al  vi- 
vere necessarie  non  si  tennero  lune;auic!ile  in  pace  l'Abate  del 
rnimistcro  ed  il  l'rinre  dell'  cremo  .  poiché  di  quando  in  quando 
nascevano  tra  loro  controversie,  e  litici ,  fra  i  quali  acerbi  detti 
sonavano,  clic  turbando  la  tranquillità  della  vita  eremitica  po- 
nevano ii  repentaglio  anche  il  decoro,  o  la  dignità  dalla  religione. 
Pier  Damiano ,  die  si  era  studiato  a  tutt'uomo  di  rendergli  con- 
cordi, vedendo  la  mala  riusciti,  si  risol  a:  finalmente  a  farne  la 
separazione  ("),  a  chiamativi  a  parte  il  Conto  Guido  e  la  Con- 
tessa Ermellina ,  sulle  terre  dei  quali  giacevano  quo'  luoghi, 
presentì  essi,  a  consonaionti  stanziò  [Anno  di  C.  1060,]  ;  L'Abate 
(lei  moniatcro  d'Acereto  non  esercii  asse  più  alcun  diritto  sul- 
l'eremo di  Gamugno,  ma  gli  eremiti,  che  v'infermassero,  vo- 
lonterosamente ricevesse,  e  quelli,  finche  risanassero,  diligente- 
monto  custodisse  e  curalo;  11  Tri, .re  dell'eremo  dall' altra  parte 
pagherebbe  ogni  anno  dodici  denari  Veneziani  a  titolo  di  canone 
al  monistei-o,  e  i  mimaci  di  quello  accet.tercìilie,  che  volessero 
darsi  a  vita  eremitica.  V.  i»i  avendo  assegnati  i  rispetlii'i  con- 
fini, e  tra  ossi  divisi  i  beni,  dio  da  pietosi  uomini  erano  stati 
loro  largiti,  a  persevera™  almeno  uniti  nelle  orazioni,  0  ncll'a- 
moro  di  Die  gli  esortò.  17 esempio  dì  l'ier  Damiano,  che  visse 
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tra  loro  alcun  tempo,  gli  termo  concordi,  c  volse  tanto  a  bene 
le  coso,  die  ivi,  molto  prima  clic  altrove,  ti  cominciò  per  suo 
consiglio  a  recitar,'  (pinlidUiiiLmeiile  i'  nliicin  ili  Nostra  11u]i:iìi, 
fincho  poi  essendo  egli  slato  ìuiinl/.atn  al  piarlo  di  Cardinale  di 
Santa  Chiesa,  dovette  piir  la  morte  di  Nicolo  II.  [Anno  3Ì  Q 
1061.]  condursi  a  Roma  all'elezione  del  nuovo  Pontefice,  nel 
rjual  tempo  per  esser,;  stala  il: finita  quella  pratica,  narrano, 
che  incoglicssero  all'eremo  assai  gravi  avvertita.  Ma  la  mature 


).  Erosi  di  qne'  tempi  parliti'  da  Milano  un  uomo 
di  gran  lignaggio  (alcuni  vogliono  die  l'osse  Erinni  .aldo  fra- 
tello di  Landolfo)  ii  (piale  mavendo  alla  velia  di  Ruma,  punto 
com'ora  dal  desiderio  di  darsi  a  vita  monastica  andava  decli- 
nando dalla  via  regia  volgendosi  dovunque  fossero  monisteri,  otl 
eremi  per  visitarli ,  laonde  pervenuti!  r.:n;l:e  a  lineilo  di  Gamugno 
vi  fonoò  [Anno  di  C.  1064.]  la  sua  dimora.  Ma  i  rotti  costumi 
di  quegli  cremili,  l'ozio  idmgnribi,  le  L'oH'erie  ,  e  i  bu  [Tei  teschi 
giochi  jjli  vennero  a  stoniamo  per  modo,  che  ebbe  presto  ab- 
'  'uoghi,  no'  quali  ìilvmio  aveva  sperato  di  trovaro 
religioM  desideri!,  l'icr  Kantiano  avutane  novella 


Erano  gii  gli  anni  dì  "Ostro  Signore  pervenuti  al  numero 
ì  mille  e  ottanta  quattro,  quando  un  Gerissimo  morbo  appic- 
atosi  alla  Valle  di  Amene,  da  un  luogo  a  lei  soggetto,  che  era 
e  che  i  posteri  chiamarono 
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!"i;Uì]-c  ili  '''i-i  pi-^hiù-i.-i  : 
di  Tinsi  i  rimi  viilevo,  noi 
allungamo  di  qualche  g 
tori  giunti  per  le  case  c  per  li  rolli,  nnzicliè  vedessero  il  sole 

]iailii":nnrTin:nt,!  i::  nU'.sii   lun^lii,  .ni  ■  j u : l ] i  -i  stendevi,  un  acre 

ed  ultimil  costil  di  ipu-sli  Appennini  pigliava  il  n.une  ila  un  tor- 
rente, clie  si  versa  dtt  qui;'  giogbi,  e  ^i  chiamava  1*  Abazia 
ili  Santa  Maria  di  Crispino  (").  Stando  agli  antichi  documenti 
die  ni  «ono  rimasti,  quella  Aba/ia  soggiaceva  di  questi  tempi 
per  dominio  alla  Hi'|iuijlilii':i  ili  Fin-n/A-,  e  per  autorità  a  quella 
di  Santa  Reputata,  tua  ehi  volesse  prestar  fede  a  coloro,  che 
più  tarili  se  riusi:  ni  di  lei  e  ili  Cì  io  vanni  Gualberto,  facilmente 
h' iuiliirrolilie  a  errdeiu,  eli'  essa  fosse  assai  più  antica,  per  una 
vulosla  iscrizione,  rbc  secondo  alrulii  sopra  un  sepolcro  di  marmo 
bianco  e  nero  si  leggeva  iti  qiiell'  Abazia,  e  cioè,  elio  ivi  fos- 
sero stati  riposti  i-olle  proprie  mani  ila  Leone  IV.  i  corpi  di 


di  Santa  Iìcpurat:,  iossu  stala  donala  nicll;i  ] .riuin  ili  questi  tempi 
(lai  Conti  Guidi  a  Giovanni  Gualberto,  c  che  «gli  assai  spesso 
la  visitasse,  e  vi  preponesse  un  rapo,  l-Ìio  r-ui  lumie  di  Preposto 
1  vallasse  i!  liaioru  dulia  vita  e  delle  orazioni,  aggiungendo,  che 
fino  da  quel  tempo  ambedue  queste  Abazie  si  reggevano  cogli 
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«dirti  Vi,  1  ioni: ir. >;;mi .  la  qua!  costi  accadde  alquanto  più  tardi, 
e  non  per  altro  motivo ,  che  por  deliberazione  prosa  da 
quo'  monaci. 

E  qui  basti  quanto  :i1 . f . l : . □  l l<  1  ituu-a  uccennato  intomo  agli 
antirlii  i-  lii'ilii-ti.ri ,  che    Siiriin"  mila  Valle  di  Ameno, 

ri  serbandoci  sti] tanto  a  dire  di  limi,  quando  vi  necwlti  quaHio 
li'iiniutìuiifiilii  di  disciplina,  ti  di  (luminili,  a  rimandando  pel 
resto  i  nostri  leggitori  allo  opero  di  coloro  (•'),  dio  distesamente 
ne  scrissero  per  averne  più  minuto  notizie.  Erano  Io  citta  doli'  E- 
milia  per  la  incertezza,  e  nessuno  vigoria  di  reggimento 
ormi™  pervenute  in  balìa  loro,  ma  esse  duv-evano  pure  passa™ 
pur  lo  sdrucciolo  fatali:,  o  quindi  quanto  più  si  affrettavano 
verso  il  consegni  ini:  aio  della  loro  iili.mii,  uiirut  tanto  più  feroci 
crescevano  in  case  gli  sdegni,  e  ia  c uncltat; io nu  degli  animi.  In 
Faenza  Drudo  di  Catuiniza,  da  altri  chiamato  Guido,  uomo  pro- 
cacciato fuori  dalla  citili,  il  p.n-r-l,;.  trovandosi  csciuso  dalla  pa- 
tria si  era  rifuggito  in  Tallavera  (")  dentro  il  tuo  Castello  di 
Selva  Ma^iuvi'.  fì  Taliavc.a  al  ptvHcnto  una  si  risei»,  di  terreno 
vario  (li  giuntura,  cil  inarato  an/iiliè  1111  ,  la  quale  altra  versando 
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ih  settentrione  ad  oriento  tutta  la  Vallo  ili  Anione,  o  salendo 
pur  la  pieve  ili  Sarna  la  destra  giogajo.  dì  lei  \a  poi  oltre  quella 
a  il l^cenJ eie  tino  ali.:  arrpm  liti  i!:iv7.:ira).'  Ivi.  dovunque  fosse 
posto  quol  castello,  ma  probabilmente  sulle  terra  elio  andavano 


nido,  e  di  fatti  venutivi  a  Pan:,.,-.  [Ami,.  ,ìi  C.  1(»S.],  ed  osteg- 
giatolo per  otto  giorni  continui,  coli' aiuto  del  Conta  Guidone 
di  Mariano  lo  vinsero,  e  lo  uguagliarono  al  suolo.  E  questi; 
discordie,  elle  ni  erano  ai-cese  tra  nobili  e  popolimi,  oltre  alla 
naturalo  contrarietà  loro,  avevano  p  ri  nei  pai  mente  radice  nelle 
contenzioni,  elio  ai  agitavano  in  quo' tempi  per  essere  la  Chiesa 
turbata  da  uno  scisma,  lanini»  molti  tenendo  le  parti  di  Urbano 
II.  ed  altri  quelle  ili  finii ..si-ti ■  :inti]i:i;i:i.  ebe  era  snstentalo  dal- 
l' Imperato™  Enrico  IV,  ne  veniva,  che  le  citta  a  quando  a 
quando  ondassero  a  sol.m-rlb,  il  p.M-ehù  il  l'onWiee  per  tentare  di 
tenere  in  fedo  1' Kinilia .  ed  impedire  clie  non  si  voltasse  in 
tutto  a  Giliberto ,  forse  in  .[nesto  :nini,  ,le.:iL-tò  [Anno  di  C.  1099.], 
che  si  tenesse  quel  On^lii;  presso  IVa-n/.a,  il  quale  alcuno  vuole, 
elio  avesse  luogo  (")  dentro  il  Castello  di  Oriolo. 

Ma  non  per  questo  quelavaim  li-  in:  pup-iWi  contro  i  no- 
bili, ansi  ribolleinio  più  frineemi'jde  erano  poebi  anni  dopo 

ignoro  in  Faenza  [Anno  di  C.  1103.]'  traeva  /furia  alle  loro 


Castello  di  Cunio,  parto  alla  vicini 
por  infiammarli  maggiormente  la  n 
bo,  andando  attorno  per  le  citta,  ; 
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;-lin'Ji.  o  Io  mammelle  delle  lor  donno  reciso,  orrendi  i^gni,  *e 
cnino  veri,  della  pop.ik-.rc  iVrocia.  Ma  la  citlà  ili  Bologna  pas- 
sando por  mezzo  ameno  stemperali  rivolgimenti ,  siccome  .pitlb 


poco  dopo  in  porto  ili  miglioro  avvenire.  Già  lo  coso  si  era 
volto  a  .oaiiitea;*  rolla  fra  l'usualo  11.  Pontefice,  cri  Enrico 
tmpcratoro  [Anno  di  C.  1112.],  quando  i  Bolognesi  risolutici 
afferrare  l'occasione,  o  mostrai.;  il  viso  alla  fortuna,  fatto  i 


paro  che  vi  fosse  ricevuta  da  quello  Abazie  la  riforma  di  VsJ- 

Arrivoto  intanto  in  (ìcrmaii::!  1«  novelle  della  rivoltimi  di 
Bologna  e  quello,  olio  era  più.  dell' animn  avverso  del  Ponte- 
fice, Enrico  si  accinse  a  calarsi  nuovamente  in  Italia.  Ma  i  Bc- 
lojrrii'.-a  ivrit  amimi  di  ri  "dite  roti  culi,!  aliai  immdaron[i;li  incontro 
legati  a  fine  di  intiepidirne  lo  .ideano,  ed  csousare  la  città,  ìl 
quale  ricevendoli  più  umanamente  di  quanto  a  fossero  pensati. 


[Anno  di  C.  1110],  con  Alarico  o  Ghii 
movano  le  parti  ridi'  Imperio,  andò  ad 
stello  tìiQuariielo,  (")  venendogli  appre 
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ilei  regno  co'  Vescovi  di  Munxler,  di  Trento,  di  Osburgo,  e  se- 
guitandolo I' An-idiiii-oiiri  di  liavciiua,  lì Conio  ili  IKiuigallia. 
J'ietro  Dura,  liniil.)  Traversilo.  SiijiLiiicllii  (V  Cgonc,  ed  Albert» 
di  Pozxonc  Giudice  di  l'W.a.  in  p reseti;:; i  ile' quali  fece  resti- 
tuite id  Imlliistejij  ili  Suola  \l;iyl;i  ,  i -I i:'  torceva  tnoiì  della  povLa 
della  citili,  una  vi^na,  elio  ;i  quello  era  stala  usurpala  ila  Tuiu- 
maso  ili  Camini™".  Il  Quamcto ,  detto  a  T,c'  tempi  lai  [.Lamento 


poco  meno  di  duo  Secoli  dopo,  noi  qual  tempo  ai  vede,  cho 
esso  nlóiciliva  alcova  fi  Manfredi .  per  il  clic  tcn/.n  temerò  la 
taccia  di  lasciarti  trarre  da  troppu  atr.erc  Yi.rso  i  lucrili  natii  con 
il  ubi  lete  ino  di  affermare,  luttoriiè  la  (lisa  jiaja  alquanto  strana 
u  chi  non  ne  conosca  bene  adilcntiti  il  unitivo,  clic  dentro  la 
Valle  di  Armine  soifii.-.ise  un-]  nnL.-nifu'..  Castello,  elio  un  po- 
tentissimo iaipc.ialnre,  e  lauti  Tiuipinti  dentili  di  sé  accordi  uva. 

Meutra  la  città  ut  ala  vani,  da  per  tutto  tenutemi»  il  debole 
freno  por  rimettersi  in  balìa  di  loro  stesse  non  mancavano  op- 
posti esompii  di  Torre  e  Cartella,  elio  sebbene  solette  ad  uno, 
tuttavia  hi  davano  ai]  altri,  come  so  godessero  di  moltiplica™ 
i  vineoli  del  loro  servaggio,  e  spogliarsi  affatto  di  ogni  rima- 


giutigeva  in  fi  stesso  il  ininis-lcrio  diala  rei  illune ,  il  fervore 
verso  la  quale  era  allora nrdentissimo ,  il  olle  e  tanto  vero,  elie 
per  essere  la  generalilà  deeti  uomini  i-iioiautissima,  e  i  ministri 
dell'altare  appena  tinti  ili  rpiabdìe  lettera,  id  nascilo  della  lin- 
gua Italiana  eliciice  sminò  noni  dotto,  e  laico  ignorante,  le  quali 
voci  col  tempo  limino  poi  perduto  1'  antico  significato.  0  fossa 
adunque  per  questa,  o  per  allra  eledone,  avvenne  din  cresciuto 


Dlj.tlZe-J  lì; 


ne]  mezzo  doli»  Valle  ili  Amimi;,  c  in  i[uali-lic  prossimità  desiti 
A|i]wnniiii  un  piccolo  JJrn'iiii  pei  nome  l 'npiliilia  (;,7j,  gli  abita- 
tori di  quello,  benché  i-iLyotii  ai  Conti  Guidi,  mandarono  tr:s 
loto  il  parlilo  [Anno  di  C.  11  ^i.]  ili  cimcederlo  in  investitura 
affli  Aliali  ili  Santa  Keparaln,  cil  cssenoo  stato  vinto  si  diedero 
ni  medesimi  sotto  certe  ctmiliaii™.  e  l'orse  eoi. senzienti  fili  slessi 
Centi  Guidi,  ai  quali  si  voile  i-unpro  per  i'  appresso  coufbniia- 
io  dai  successivi  .Imperatori  quel  possedimento.  E  questo  bor- 
go dovevi  essere  di  qualche  (Olito,  poiché  allato  »  lui,  o  Bullo 
estremo  pendio!  ili  un  poggio ,  i  he  si  eliiama  il  Cavallaro,  vi  eia 
pure  un  castello,  che  dominava  l'idiitato  e  tutto  il  piano  della 
volle,  di  cui  a'  uoslri  t i-i n]ii  inni  rosta  dio  una  torre,  doiitrn  la 
qu;, le  staimi.  .0  (.ampalii;       .1.  nicvc,  che  vedesi  s-nhi  sa. le  mio 


Ruggiero  Re  di  Si-ilia  empiva  lìcina  di  tumulti,  in  mezzo  ai 
quali  la  Romana  plein;  paHegppa.ido,  e  oiimmovciidosi  rimetteva 
il'  ossequio  al  legittimo  pastore.  Se  ne  ilnlova  egli  a  Lottarlo  IH. 
Imperatore,  e  si  il  pregava,  elio  lasciata  la  Germani»  volesse 
accollarsi  (|ncll' iraprosa,  o  venire  a  Hnma  ]icr  ristorarvi  l' ob- 
bedienza, e  Lotfacid  ai'oiiiiMeiiteiKlii  alle  calile  esortazioni  scen- 
deva tosto  dalle  alpi  alla  testa  di  un  esercito,  seguitandolo  la 
etesoa  Imperatrice,  o  la  pungesse  vaghezza-  del  cielo  d'Italia, 
o  venerazione,  verso  la  sacra  persona  ilei  l'onleiice.  Entrali)  egli 
nell'Emilia,  clie  di  que'  dì  chiamavano  miche  Romania,  gii, 
iiveva  pigliate  le  stanai;  [A  >  ili  G.  1 1ST.]  sul  contado  Iraolese, 

ultimi  colli  della  Vallo  di  Amone,  che  guardano  ^vicina  Fa- 
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c  trovati  sulla  via  alcuni  gentiluomini  dello  esercita  di  Latin- 
ferocia  con  audacissimo  consiglio  misero  a  morte.1  L' atrocità 
del  fatto  si  sparse  tosto  da  per  lutto,  ne  gli  aulori  rimasero 
ignoti,  laonde  ì  [■"dii-rit i ni  entrali  m  uri  i.L-1  liliale  timore,  clic  1"  in- 
giurili  arriccila  il  il  in  Duini  a  Ioni  vili  ni  potessi;  inaecrl'ire  !  animo 
dell'  Imperatore  contro  la  eiuà,  ni  in  ni  arrìsijaudo  a  tentare  di 
piegarlo  a  più  mansueti  e  miniali  ac rioni  ^ignari mo  quella  mano 
di  soldati,  che  Lottano  ebbe  mandati  a  far  vendetta  contro  il 

Ma 'passate-  poi  di  vita  l'antipapa  Anacleto,  c  sollevato  alfa 
cattedra  di  Pietro  Luci»  il,  Kuggicro  Re  di  Sicilia  csBcntloj-li 
amico  ne  fece  gran  festa,  ed  invitatolo  a  venire  nel  Regno,  il 
Pontefice  mentre  Imvuvasi  in  Balenio  [Anno  di  C.  1144.]  concesse 
per  suo  breve  alla  Chiesa  faentina  il  Castello  dì  Quariolo  (") 
poalo  nella  Valle  di  Anione,  e  sul  monto  di  San  Cristoforo,  ma 
per  quanto  egli  !o«so-  ci  innovo  alla  paco,  pure,  ostando  i  Car- 
dinali, non  ei  venne  tra  loro  ad  accordo.  Correvano  allora  tem- 
pi infelicissimi,  e  sebbene  gli  animi  foasero  volti  a  libertà  non 
solo  !ion  punivano  internami  nt„  le  cittadine  discordie,  ma  contro 
le  città  vicini;  [icrninenie  pr  iiurapovano.  lira  ultori  la  Romagna 
principalmente  lacerata  dalle  parti,  o  quel  duo  popolo  ardeutis- 
simo,  e  solito  a  cogliere  da  tutto  occasione  di  acro  velli  usi ,  ad 
osni  J-jprfj-iera  spinta  dava  alle  armi  li  pig-io.  I-Vii  vesi  correvano 
a  stormo  contro  t'':n;iuini .  Kaviguani  stavano  contro  Iniolcsi, 
Crenati  co'  Bolognesi  e  faentini  collegati  contro  tutti,  ogni 
Terra  andava  a  rumore,  era  un  trarre  frequente  di  un  popolo 
cntrn  r  altro,  ni;  aL  iut  ."ove  ili  caccili ,  ;:u  rovinìo  continuo  il'  La- 
mi, o  d'armati.  In  mezzo  a  tale  stemperamento  d'animi  i  Ra- 
vennati hi  i-m-bavaii---  -.li  v.-n,:.v,;  m  ei'.-oi-'O  nembo  di  guerra 

:ii  gettarono  lail.e  tclK  ncniii-be.  I-ira  ia  illusione,  iti  i  ni  lo  biade 
biondeggiavano  largamente  per  1.'  campagne,  quando  questi  Ro- 
niagnuo'i  arrabbiali  «-or  ramando  il  territorio  Faentino  da  valile 
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ino,  lunghe  e  travogliose  fatiche  d'agricoltori  anch'essi 
ioli  in  un  punto  solo,  e  per  lievissima  cagione  ci^ier- 
dendo.  All'annuncio  (Iti  ilmni  ai  hsul:  mirarono  tosto  i  Faentini 
[Anno  di  C.  IHS.],  e  inaudito  1 1  j i  ne  recasse  aollerito  avviso 
dentro  la  Valle  di  Amono  ("),  e  fino  a  coloro  che  abitavano 
sotto  gli  ultimi  Appennini,  ii.-ijmttav.ino,  ohe  casi  forti  e  nu- 
montague  per  attaccare 
ho  i  Co- 


particol  amento  lo  bande  dell* 
avevano  bene  meritato  dell: 
di  prigionieri  seguitava  ì  Fai 
e  per  la  ottenuta  vittoria. 

Kò,  bo  di  tale  maniera  travagliava  Romagna,  Toscana  e<l 
covavano  e  ribollivano  i 
ne  degli  animi  era  universale 
ne'  cittadini.  A  quando  a  quando  per  private  cagioni  vi  si  veni- 
va tra  loro  allo  prese,  e  allora  lo  cittfl  levandosi  in  armi  traeva- 
no a  furia  contro  lo  case  di  colerò ,  die  urami  i-aduti  in  oingra/.m 

vere  in  cagnesco  la  malarrivata  patria  abbandonando  cercavano 
un  ciclo  meno  tempestoso  per  passarvi  sotto  in  paco  la  vita. 
Fu  allora,  se  vogliamo  prestili'  fnh;  itili;  jiaivli;  di  coloro  elio 


partir. 
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<;  con  lui  si  posarono  in  Mari  iuli ,  indi  1'  ali  ra  degli  Spada  (T1) 
ila  Agubliin,  die  vnuui  il  l'erniari!  [Alimi  ili  C.  llliO.]  la  dimora 
liti  diuturni  della  Multagli,!,  la  qiiiil  cosa,  su  puri;  fu  vera,  nonpotrh 
indurre  alcuno  nella  ore.donmi,  dai  i|uiilll,  e ( iti ie  narrano,  fossero 
gii  autori  ili  Marmili,  cai'  già  niulla  prima  eaisto va,  ina.  po- 
trà  III  piò  persuadere  .  di'  ci-d  fossero  deedi  alilìdii  abi  latori, 
dm  effettivamente  vi  avo  vai  ni  stanca  nitrite  olire  duo  Secoli 
dopo,  o  r hanno  ancora  a'  nostri  giorni,  conto  puri;  non  È  cre- 
dibile, elio  amk.lue  (piente  srbialtc  loderò  allora  tanto  potenti 
nella  Valle  di  Anione,  quando  invece  su  lo  collo  scorrere  de' tempi 

Ma  lion  altri  erano  i  J  serbati  alla 

misera  Lombardia,  poiché  avendo  Milano  tentato  di  fiottarsi 
al  gin^'o  stranieri),  e  ricuperine  hi  libertà  aveva  dovuto  foraare 
eontro  un  nemico  troppo  potente,  die  era  Federico  I.  Impera- 
tori), il  quale  venutovi  con  un  esercito  aveva  raumiliati,  oro- 
strutti  ipniL'ii  spiriti  ordenti  a  posare.  Vincitore  iidnDva  quindi 
l'Italia,  ogni  maniera  di  juivilegi,  coinè,  legittimo  signore  di 
quella,  nel  aito  pn^ai/gio  eoui'cdeodo.  Quieta  taedenima  autorità 
pie  ti' udì:  v:  in  i.i  pure  i  Pontefici  Milli  lirliiiiigiia.  sludiiindosi  a  tutti) 
1 1| it.;lv  di  appiccarvi  lille  ccciiln'il  qualche  filo  di  i  luminiti,  il  pi'i.-hè 
avendo  per  ]' addietro  G'iestino  IT.  imi  incitate  idln  giitrisdi- 
KÌiine  dd  Veneri  vii  di  FaeiKii  alenile  [larriiecliie,  flit  cui  ([nella 
di  Fontana  Moneta  ('■'),  e  tutti  i  Moniste)-!,  die  lino  allora  erano 
sorti  nella  Valle  di  Anione,  i  Monaci  ili  Crispino,  cito  poco 

Àppliirinff  Storio  dte^I  imitatore  in  ItaliTontraronó'  h' 


beni  facilmente  fntti-ard  a  ijiiiilumpie  altra  dominazione,  e  si 
porrebbero  al  deliro  da  tieni  insulto,  die  i  (ieri  ed  ingordi  ne- 
mici, da  cui  crani  atlnrniati.  pilevaoo  loro  inipunemente  arre- 
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tare.  E  mandalo  il  disegno  mi  cffcti»  culi"  im-umniinar  pratiche 
mediante  il  Dooa  di  lìaviora  picssei  ]'  Imperatore ,  egli  die  in 
Romagna,  o  in  Caslrocaro  era,  gli  ricevette  volonterosamente 
j11),  dichiarandoli  sciolti  da  iiltiiì  vincolo  di  domini»  della  Re- 
pubblica di  Firenze,  dei  l'ucutini .  dei  L'unti  fluidi,  dei  Pagani, 
o  di  lutto  lo  eonscrteric.  die  potenti  per  roeclic  e  castella  do- 
minavano su  quegli  Appuntimi.  Diede  Imo  ancora  facoltà  di  ri- 
scuotere il  pedaggio  a  un  passo,  olio  cldamovano  l'aracoppcllo , 

dalc  per  asilo  de'  pellegrini,  e  parziali/ ione  inoltre  agli  Abati 
di  crear  Notai,  'a  (["ale  poi  esie-citaremo  hin^ti  tempo,  conehiu- 
dendo  da  intimo,  che  se  alcun  Vedovo  u  Are;ivescovo  tentasse 
di  acquistare  sul  Muiii-i'er  i  ipialcno  auicrilh  ]■■:. Ricrebbe  la  multa 
di  cento  libbre  d'urei  ]  infissi  imi.  I1'  pillila  eé;e  l' Imperatore  partisse 
dall'Italia,  dove  stava  per  sorj-ere  la  Ic-a  Lombarda  in  ajuto 
di  Milano,  si  volse  pure  in  favore  dei  Menaci  di  Santo  Apol- 

nella  Valle  di  Àmone  [Anno  di  C.  Ì164.]  del  distretto,  e  del 
Castello  dì  Pergola  ("),  ohe  Lollario  invelenito  già  aveva  u- 
guagliato  al  suolo,  e  clic  su  quelle  mine  in  men  che  non  fan 

Essendo  intorno  a  questi  teaipi  (lassato  .Iella  mortai  vita 
fluido  Guerra  signore  di  Mi  "li-liana ,  la  molte  di  lui  era  riuscita 
acerbissima  alla  tiltà  .li  l'aerea,  ironie-  di  colui,  elio  vivendo 
erale  sempre  stato  fedele  alleato,  e  pronto  soccorritore  nelle  più 
gravi  e  difficili  bisogne,  IH  figli»,  clic  portava  Io  stesso  suo 
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uomo,  era  succeduto  nella  s-ipn-ii-iji  del  padre  fi  noli'  amore  dei 
Faentini,  ilei  quale  cedi  piscin  in  ruiuluvu  iii'ìcsinissimo.  (ìiov-iuollo 
di  olì  e  di  morii  vi- li  0.11  baklaic/.a,  \-.a  <\  immaturi  consigli,  nlla 
jrio  vinosa  od  iui.r-]i..'L,i*.Lii^:L  :  il  :  ri  n  [  ■  1  Li  idi,:  \  •  ■K-[i'.ÌliL  hi  confida- 
vo, olire  <li  ohe  avendo  ili  fr^ro  menata  ii.  inopie  una  figliuola 
.lei  Marchese  di  Monferrato,  il  suocero  ora  aatito  presso  di  lui 
in  così  grande  autorità,  olio  in  ogni  cosa  lo  aveva  per  Edatia- 


ogni  argomento  di  difesa,  ne  di  ciò  contento,  come  se  Toleese 
mostrare  di  covaiv  sin;slii  diurni  umìi-o  ai  vicini,  su  queir  ar- 
duo monte,  che  a'  innat/.a  corno  [ji-hj .11^1  lìlc. >1 1>  centro  la  sottopo- 
sta Faenza,  aveva  con  HÌnihtio  e  temerario  consiglio  collocata 
[Anno  dì  C.  11GT.]  ima  gnu-si  liiiulii  d'uomini,  che  vi  stessero 
continuamente-  di  piv-nlio.  Il  pericolo,  elio  col  tempo  ne  veniva 
alla  citta  per  essersi  fortificata  .  ed  occupata  quell'altura,  elio 
signoreggiando  l'entrata  della  \ '  1 1 H 0  >!rl  Mai/ano  la  chiudeva  ai 
Faentini,  0  a  Faenza  stc^.-;a  scceuiiavj.  Inasprì  l'animo  de' cit- 
tadini per  modo,  che  ere  deli 'Io,  clic  elèi  fmc-e  stato  fatto  con 


Feerico  JI.  non  dubitarono  .li  coi  il  cri  mire  il  possesso  della  me- 
desima ai  Conti  (.infili,  che  escluso  ij^'hì  fillio  pretendente-  ti 
avevano  sempre  dominato  corno  aopra  di  un  feudo.  Uno  di  lo- 
ro, il  Conto  Guido  Guerra,  si  ora  lìnnlmuii'u  aceorto,  essere 
stalo  incauto  consiglili  I' inii:u.:;ir.-i  i  l'acntini.  laonde  avendo 
cercato  di  scusami  cella  città  per  1'  al':"., r/.amcnui  di  Ccpparano, 


fanno  le  palla  de'  cannoni.  Era  allora  un'  eterna  contesa  tra  Fa- 
entini e  Forlivesi  intorno  a  un  luogo  molto  munito  per  arte, 
eba  chiamavano  Castel  Leone,  il  ijnale  posto  ai  confini,  e  sul 
tenero  degli  ultimi  era  tanto  prossimo  alla  città,  che  a  cagione 
di  quello  gli  uni,  «  gli  altri  riiniinuaiueute  si  bisticciavano.  I 
Faentini  per  levarsi  quella  molestia  davanti  vi  si  condussero 
sotto  co'  duo  mangani,  emendo  con  li>ro  molti  della  Valle  di 
Amone  ("},  e  lo  «tesso  finii]»  lineria,  e  con  tanta  furia  anda- 
vano scagliando  sassi  centro  quel  castello,  che  sfondato  il  tetto, 
ed  ammaccati  i  difensori  già  stavano  per  Fargli  1"  ultima  obia- 
,  mata.  IJuand'  ccc.i  comparire  all'  improvviso  un  grosso  stormo 
di  l'Vlivcsi,  lìavisrnaui.  liiminci ,  Cc-eiiati,  e  fino  l'Abate  di 


rimilo  privi  ili  •■ixhìltIÌ»  tino  lo  stesso  Asino,  eho  sotti  le  comunt- 
tuto  mura  aveva  lati  !  rri:izi- 3 E  sitarci,  tin-piiiuijntc  ;;M  lambì  lumino. 
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Regna v 
al  Capitolo 


narono,  non  essendo  ossa  che  una  viDa,  o  anello  un  aggregato 
di  più  -ville,  come  suonava  la  toco  Corto,  le  quali  forse  avevano 
pigliato  il  nomo  da  una  stirpi:,  a  eui  appartenevano,  0  olio  poco 

bili  della  città.  E  di  fatti  non  tutti  ì  castelli,  elio  orano  sorti 
lidia  Valle  di  Aniline,  MOur!;i.i''i'vii  dr.r.i  al  ilimiinio  di  Faenza, 


itro  terra  lo  vestigio  delle 
fondamenta,  essendosi  l'altra,  elio  volge  verso  il  fiume,  pel  suc- 
cessive- smottare  inie-anicate  perduta  fed  pigliare  l' aspetto  di 
una  rupe  stagliata,  che  s' iuiiaha  dal  limilo  del  greto.  In  mezzo 
alle  continuo  discordie,  che  agitavano  allora  Io  olita,  non  ero 
loro  uscito  di  mente,  elio  il  mipKnr  mudo  per  raffermare  l'a- 
cquistata libert!i ,  di  cui  erano  Isnl.j  gelose .  consisteva  nella 
forza,  per  la  qual  ci 
tado,  anclie  i  Faentini  incanì 


del  Castello  fi  Baccagliano  ("•)  P*r  ^'"B1'  »  »«*  «fin, 

LlddT  che  nel  giorno  primo  di  Ifettembn  [Ani»  di  C.'nTS.j 
i  principali  e  minuti  ««.nói  .„  .nullo  .1  pomro  a  darò  giura- 
mento di  fedeltà  ai  Consoli  di  Faenza,  pronubi, do  par  so  e 
pei  loro  successori  di  tonerò  il  ertoli» ,  «  il  suo  piccolo  distrotto 
eotto  gli  ordini  della  citta,  Jiiemlomloto  non  fedo  contro  ogni 


volta  olio  ne  fon 


ferire  alb  Chiesa  Faentina  ,,1U  r.-.liviia      Ahi  Pietro1, '1  che 
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invadendone  l' Arciprete  dulia  Chiesa  Faen- 
li  Faenza,  che  l'aravano  incettato,  il  primo 
'iotro,  gli  altri  a  nomo  delta  città  con  facoltà 


fatto,  Pereti  avella  possessione  ,li  Rontana  era  quasi  pa- 

valicre  a  lei,  e  iivi-ji.in  passo  per  quella  molla  gente,  elle  di  là 
ni  spiii-irevii  ai  lincili  oironstaiil!,  laonde,  e-sendo  a  (pie'  dì  molto 
frequente  111  andare  pellegrinando,  e  trovandosi  allora  il  paese 
piuttosto  scarso  di  caso  e  di  vie,  gli  avi  nostri  avevano  in 
costume  non  mio  di  nitidrc  corti  valichi  con  i-nerlie  e  castella, 
ina  di  fondare  espiali  a  pie  ilei k:  più  alle  montagne  per  ac- 
cogliervi culmo,  tini  l'ossero  sopra  p  prò  si  da  qualche  inerbo  tra 
via,  o  che  essendo  oppressi  dalla  fatica  noM.'uuta  in  Jiinil.i  pel- 
lcLrriua!-_-i  avessero  uiipn  di  acquistar  lenii  per  continuarli.  Ivi 
alle  falde  .11  detto  monte,  su  di  un  luogo  che  appellavano  Pia- 
gna (*•),  sorgeva  uno  di  quo'  kmeiìci  asili  [Anno  di  C.  1183.] 
poco  lungi  da  una  chiesuola  dcdica:;t  a  S:ui  l'noio.  che  ora  posta 

perduti,  pure  viveii.ln  :moor:i  per  .piclle  ci:iio:i[iioje  la  memorio 
dello  Spedale  di  Varnello,  siamo  indotti  a  credere,  che  fosso 
desso,  tenendo  noi  per  fermo  ohe  tutti  (jli  altri,  che  portano 
sì  fatti  nomi,  abbiano  un  tempo  servito  a  questo  medesimo  uf- 
ficio. E  tanta  era  in  quo'  tempi  la  voi  io  va;:  io  ne  verso  i  pellegrini, 
elio  molti  pietosi  nummi  Iroviinilusi  ti.1i.tti  in  fina  dì  vita  le- 
gavano parto  dolio  loro  !<ostaii/.e  per  fondare,  e  dotare  questi 
ospésii,  per  la  (piai  cosa  errando  era  il  minio™,  elle  di  loro  vi 
aveva  dentro  la  Valle  di  Anione,  fra  i  quali  11  più  antico,  di 
cui  ci  sia  rimasla  notizia,  sederi  nulla  cosili  di  un  monte,  elio 
chiamavano  e  chiamano  la  Carla  {"),  dentro  cui  fino  dal  Sc- 
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colo  un  licci  ino  abitavano  nli'uui  conflati,  elio  vi  stavano  inlcnti 
alla  cura  o  alla  eu.'ddia  du'  pel leprini,  olio  ivi  passavano  per 
la  pubblica  via,  che  piegando  alla  destra  <lcl  fiumo  Aniono,  e 
salendo  Ì  monti  va  a  niottcìv  nella  Valle  del  Marzano. 

Eransi  lo  citili  di  Lombardia  l'nllejratt!  i'.iii  alcuno  di  Roma- 
gna, e  parti  colai]  nenie  con  Farlin  |  cr  ilili  ri  leie  insieme  la  loro 

Strafa  loro  COSÌ  Luuipia,  <li'  ia_dì  da  una  parili  e^eiuW  accolto 


tarlili! ,  die  le  rillà  dulia  1,-a  avevunsl;  inviali  in  qualità  .li 
oratori,  o  là  di  scemi  e  lido  nbdi  acenidi  l'urinava  la  paco  alle  città, 
collegato.  La  ilìiiiiiriiità  dello  guerre,  i  peristili  clic  loro  vari 
presso,  e  l' anime  dui  riposo  avovuim  cini.igliain  ijucllc  Italiche. 

città  ad  accoltale  fra  i  jmttì   >  smisurato  dono  in  denaro  da 

offerirsi  all' Impela lu re.  Illa  ad  ognuna  stata  augnata  la  sua. 
stregua,  0  Faenza  ne  aveva  "rià  posti!  li!  la^-i:,  ina  allineile  (auto 
denaro  gettassero,  .pianto  la  neoe.-siià  lioLicdcva,  aveva  dovuto 
ripartirlo  ho»  solo  sopra  la  città,  ira  pur  tutta  la  ri- i-i  olio  mon- 
tana, elio  oralo  Minella,    L'insolito  o  |;rii\,:  liahclld  irritò  gli 


iflìcili  lo  strado, 
di  Montebello 


III  n.r..:i,i--..  T.S"*:i:.i.  r.i;-       Cù|-.  '.'1. 
.!i  ^r-i-.iriu  itL.eoli.  V.K-  'il.  C.J.. 
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ambii  i  Ioli  si  aprivano  borri  girivi -nt«- i.  Ivi  i  valligiani  tesi 
forti  dal  numero  e  dai  luoglii,  e  por  lo  arsioni  concitati  o  in- 
veleniti proruppero  lor»  addoaao  con  tanta  furia,  clic  i  Faentini 
c;olti  all'improvviso  e  Hiiusi  tra  ipnllo  strette,  rlj  assalitori  olio 
erano,  divennero  indenti,  gettando::!  a  .«eavcz/acollo  da  quo'  di- 
rupi ,  ovo  molti  calla  preda  lasciarono  ir:  teli  cemento  la  vita. 
Pervenuta  in  Faenza  lo  infittiste  novello  ri  commossero  grande- 
mente (ili  animi  do1  cittadini,  0  mostrandosi  acerbissimi  contro 
i  Consoli,  tra  per  la,  mal  condotti  impresa,  e  la  mal  ■ruaidata 
patria  5i  rimostri'  dall'  tifnVia  :mpivndciidi.;  di  nuovo  a.  reggersi 
a  podestà,  snttii  i  (piali  oidini  lira  parso,  clic  la  citili  fosse  più 
temuta,  e  molto  meglio  governata.  E  scelto  a  tale  uopo  un  Gu- 
glielmo llurro  Milanese,  uomo  per  giustizia  e  prudenza  molto 


parole,  e  del  dolce  mio  uiinislei-io  [Anno  di  C.  lift!.]  fatili,  e 
mansueti  ai  calarono  allo  loro  brama. 

Quetato  al  di  inori  ipmln  inumilo,  e  cnmpoHto  le  rose  nella 

Vallo  di  Anione  imitarono  a  impervur.-iarc  dentro  Faenza  lo 

cit'ailin.'  dis-'^tdio  .  ['"i'^ij  l:i  plebe  Aedirlldo,  ;^ià  lanmiliad  i 
nobili,  di  avere  maggior  ]iario  nel  pownio  de:)a  città,  siccome 
quella  eliti  di  Mia  n.itiii-.i  mal  -oiVrc  i!i  posare,  si  diede  ad  a. 


mura.  Ma  non  vedendo  riuscire  a  buon  line  lo  loro  doglianze, 
fecero  tapo  al  Conte  Bertoldo  Legato  in  Italia  per  Federico  I. 
Imperatore,  c  con  lui  molto  aeciUiincntc  lamciilaii'losi  delia  rea 
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viia,  cbo  in  Faenza  si  Imo  vii,  In  esortarono  a  venirvi  a  risto- 
rare la  cittadina  ci'iicortlia.  Ili  lietisiiililu  animo  i.-ffli ,  cbc  già  ne 
affrettava  col  desiili'ii"  ['iircatui  .ne,  nwk  lo  propinerò  rlella  un  ■ 
Lilta,  a  ramalo  l'entrilo  [Anno  di  C.  1185,],  o  chiamativi  a 
parte  anche  i  popoli  vicini,  non  solo  vi  accorderò  sotto  le  in- 
:.OL;ac  quanti  evalivi  n:iliili  per  l:i  ]Jihji!l^il;i  ,  ma  caianillo  lutti 
coloro,  elio  perl'addielru  avevano  avuto  qualche  cagione  di 
dolorai  dell' insognali  della  città,  non  ultimi  ile' quali  Furono  gli 
(nessi  abitatori  della  Vallo  di  Anione  {'") ,  clic  cosi  di  leggieri 

assalterebbe.  L' improvviso  «nomi  il' impudentissime  parole,  e  lo 
scopo  al  quale  miravano ,  tolsero  il  velli ,  die  offuscava  eji 
ocelli  dalla  mento  ai  Fueutini,  i  .{itali  troppo  tardi  si  accolsero 
squalo  estremo  le  interine  disc  in!  io,  e  ;;l:  iijuti  (li  barbari  stra- 
nieri traggono  i  cittadini  partiti. 

Le  medesime  sedi/anni  turbavano  presso  a  poco  tutte  le  altra 
citta  di  Romagna,  nelle  quali  pareva,  elle  la  licenza  andasse 
0  dì  fatti  Intorno  a  questi 


irle.;!;,;, 
a  Vallo  di  . 


o  da  Imola  i 
,c  («) 


dalla 


sotto  l'iato» 


volle  il  destino,  clw  gli  odii 
nero  eterne,  laonde  il  Senato  mosso  dallo  preghiere  dì  un  Clai 
Nasello  si  lascio  tinahnente  piegare  a  più  mansueti  emisi 
t ali-ili  l'esule  Imoloso  [Annodi  C.  11SS.]  potè  lielauienle  r 
ilere  le  patrio  mura,  entro  le  quali  verino  accolli)  con  pari  lei 


m  Mnrij  Sultlli.  l'i.-.  -11 
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dai  cittadini.  In  ine/ao  a  iniestc  disfeiisiniii  fi  sparso  il  minora, 
elio  pòi  crelilic  in  fama  certa,  e  in  altissimo  grill»,  die  la  zittii 
di  (ìerusiiliiiiiini?  già  librata  ila  t'ionieil»  llci^liune ,  era  «tata 
improvvisamente  occupala  ila  Saladino ,  la  (piai  cosa  per  tutta 
la  cristianità  riciiip'i  gli  animi  ili  nimaviglin  e  d' ìntligtia/iime. 
I  discorsi  d'ognuno  erano  intomo  a  Gerusalemme,  e  tanto  era 
il  dolore  die  meniivasi  jwl  fioro  rami,  die.  le  dm  ne  sii  elio  discor- 
die cominciarono  a  diminuire,  noi.  essendo  gli  spiriti  rivolti  ad 
altro  che  a  propulsare  .niella  |uiU,lira  calamità,  laonde  il  Pon- 


lorfc  ai  Faentini  [Aimo  ,li  C.  US!).]  capitanati  da  Giovanni  II. 
Vescovo  di  l'anny.;.  s' iinliaivarimo  mi  lai  folle  galee  de'  Vene- 
ziani, o  parte  poi  vi  ruTi'ivino  fra  1 1; mf l'agio,  secondo  die  nar- 
rano, parte  vi  restarmi  rìsi  nel!' assedio  di  Tolemaici. 

In  onesta  gelando  conturlia/ionc  ilcy'.i  animi  min  imelava 
però  l' ambizione  nel  Coliti;  foiido  OueiTa  figliole  di  Modigliani!, 
il  ipiale  posta  di  nuovo  in  non  naie  f  amicizia,  che  aveva  giu- 
rata ai  Faentini,  o  ai  movesse  pei-  desiderio  di  crescere  in  po- 
tenza, o  elio  vi  avesse  dentro  con  qualcun!)  l'intesa,  si  fece 
improvvisamente  sopra  il  L'afli-tli.  di  lìaei  ■agliai  io  ("),  olio  con 
volontario  ed  unanime-  consenso  fi  era  dido  alla  città,  e  riuscito 
ad  occuparlo  [Anno  di  C.  lisa).]  collii  foran,  o  raffermatoli)  con 
mia  mano  de  suoi  so  lo  reco  a  divozione.  L'audacissima  im- 
preso, e  i^mal  serbati  giuramenti  commossero  a  grandissimo 


condussero  [Annodi  C. 
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USL]  sotto  al  Cantali»  dotiti,  l'idra  ("),  clic  a  qua"  <]ì  chiama- 
vano di  Mauro,  o  clic  era  soggetto  a  quel  loro  perfido  allea- 
to, o  in  luogo  cosi  opportuno  era  pesto,  rhe  come  quello  ili 
G sparano  erti  la  chiave,  die  errava  ili  franto  l'entrata  della 
ì  itile  tic!  Muratilo.  r-oA  r|uealo  era  la  porta,  che  alla  destra  a- 
priva  l'adito  ail  estenderò  la  sua  domi  ut./ ione.  E  fovlomcnlo 
(isteiisiatolù  .  c  l'ut  tu  vi  impoto  con  [ulti  -li  a  r-i  unenti  dell'  arte, 
in  breve  lo  ridusaero  a  termine,  die  mi  il  Conle  (ìuido  non  volle 
vederselo  a  l'orza  tolto  di  mano,  e  passate  in  Italia  de'  Fucnti- 
ni,  ebbe  a  chiedere  la  pace,  nella  ,|ualo  Ira  altri  patti  fu  fermata 


disvinone  un  di  un  fianco  del  patrio  .li  Trclcdo,  e  alla  sinistra 
del  torrente  Samufrrriri  veniva  a  contri  laure  allo  stesso  scopo, 
elio  il  Cimelio  doliti  rieira  di  Mauro,  noti  attornio  1  giurati  patti, 
e  avendo  i  Faentini,  come  era  stato  tra  loro  convenuto,  data 


invece  non  ino  suo  da  alcun  olilo  proprie,  ina  (piasi  volesse  fare 
scherno  alla  città,  uno  nulo  che  -li  era  i-it|iilalo  in  mano  ri- 
tenne, o  negb  di  restituire  in  liberta. 

Questi  modi  roi  inasprivano  le  piajrlie  ai  Faentini,  ma  più 
particolarmente  itogli  animi  Ioni  ti. -curvava  raldiia  tilt  fu  viziosa 
l'essersi  a  irne'  giorni  avuto  lingua,  cito  parocoiti  iti'inli  aliitatori 
della  Valle  di  Anintii:  (")  seguissero  lo  |.arti  del  Conte,  e  quel- 
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lo,  per  quanto  ora  in  loro,  Jifntji==-^i;rc ■  e  lavi  >r  ignoro.  Por  lo  clic 
deliberati  di  rinlu^/aru  ii  (ulta  possa  ipirgli  spirili  tur! lidi  si 
levavano  in  amie ,  e  sul  tu  il  .■oiii.iii.li>  di  un  Anioni:!  da  Pri.-'en^n 
loro  podestà  traevano  a  furia  contro  il  Castello  di  Hac cigliano, 
elio  ora  comi;  un'  insegna  ridata,  intorno  nlla  quale  avrublioro 
potuto  munariil  tutti  culuru,  die  erano  annulli  ili  novità.  E  ve- 
lini i  sotto  ni  rasici  in  iai-eiu  lugli  !a  i  hìaaiala.  e  rie  usai  alo  i!i  dar.si, 
vi  ei  posero  a  campo,  e  io  einsero  di  sti'otris.siino  assolilo  a 
melo,  che  a  ninno  dai  funtori  or.,  data  facoltà  di  uscirne,  o  con 


Foga  de'  colpi,  furiato  per  la  smisurata  ira  de'  faentini,  i  quali 
riuscendo  fiicilincaie  m;[  lihwgiin  a vie bue so  putido  non  conten- 
tarsi della  pena  stabilita  ili  denaro,  quando  si  diedero  alla  ritta, 
ma  per  eccesso  di  vendetta  farli  tutti  passare  por  lo  anni,  si 
[■crsuasc:a  essere  miglior  consiglio  per  ."Li  eia  di  ugni  dife.-a  e 
speranti  privo  ricevere  i  pinti  dai  vincitori,  li  unde.taaieatc 
richiestili,  e  non  ottenuti  pi  rimisero  alla  m.'roè.  salvo  soltanto 
la  loro  vite,  e  quelle  delle  donne,  e  de'  fiorii  [oro.  Era  il  giorno 
tredici  di  tiiugno  dell'alma  mille  e  conto  novanta  duo,  quando 
i  misuri  abitanti  di  ilncapiano  in  questa  sola  sicurtà  ricevuti, 
e  quasi  stremi  ili  ogni  uinuiio  rinifortu,  co'  pargoli  in  collo  0 
con  poche  ni  asse  ri  /.io  in  mano  uscivano  dal  fastello,  ilolornsa- 
monto  la  dolce  patria  a  libai  illuminilo  ,  olio  a  accia  veggenti  veniva 


litri  di  quei  dirupi.  £iu-,[.i!  ]ior  potendo  più  ili  ini'.,  riiuioied.il 
("|L,>tlfr„  ili  Mnmii™  (in.  An.lnti  Ciliari  i  l,r,n™«  Meri >|  ri  «Il  di  Folli.  ]>.;.  7,  S. 
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luogo  nullo,  clic  1' aspre^/a  ile]  sito  o  Li  rccenle  miseria,  si 
renisi';]  ini -,,.„,  ,1]  u-.tani'iir  f-sisii  a  quegli  orridi  massi,  come  cedi 
uccelli  fanno  de'  ni-.l ì  loro  udì  invali,  ]>cr  goderò  da  luoghi  a- 
prielii  dell' aspe  Ito-  dell'  antica  patria.  I)  veramente  vìseo  per  molti 
Secoli  fra  i  Brisighelleai  un  piovcrliio,  e]],:  ricordava  ;;li  accrlji 
casi,  iiiipcrcincclic  interri i;;nti  !  ]iiicKULÌ  reme  stessero,  o  come 
ami:™  la  l'ucci  ■mia,  solevano  rispondeva. ,  mule  al  Gesso,  e  pcc- 
gio  a  Baccagliano,  la  qual  ooHii  paro,  die  confermi  nella  crcdeii/.n, 
ci:.:  1Ìi-ì-Ìi;1m'I1m  (') ,  di  cui  poclii  unni  dopo  ai  trova  memoria, 
amiche  csecrc  stata  fondata  da  altri  jjiii  lardi,  n  in  qualunque 
altro  modo  accresciuta,  nUiin  iinii'nmente  in  questi  tempi  rice- 
vuto origine  da.lla  ili-tin/.ioiie  di  lìaeeaernauo  operata  dalla  citili, 
alla  'inalo  ereMie  pio  sempre,  infcrnissima. 


ili).   ni  !»:.  An--i.li.  n-:;:.r.:...  !■  e  V l'i  '  ^ 


didatta  indusse  poi  cobi  gravi  sospetti 
ridi' animo  .lei  Conte  Guido  Guerra,  elio  temendo  elie  il  peso 

ili  nmillu  trilli,  clm  n  vi:  vinili  virilo  e  (li«lrniin  liaceagnsinii ,  an- 
dasse il  w'iiriciirni  ciiidro  (li  lui,  ni  vulsu  toslo  allo  arti  ilelln 
jini'i),  (jiiulla  pn:i  jjriiiiiln  !iii-'.:iii/ìi  ricliioil./iiil.i.  Fra  i  patti  dalla 
ijnii3iL,  dm  fiitiiii'i  ciucili  in  presenza  ili  iii;rii;niio  HalU,  olio 
allniM  ora  Vescovo  ili  Faenza,  non  |"'to  non  il  scoimi' ni  in;,  dio  il 
Castello  della  Pietra  di  Mauro  (")  venisse  piii  tosto  «fasciato , 
i-In:  passare  nello  inani  ilei  Vacuimi,  pmaiellciiilo  in  olire  di 
nuli  esciviliiro  ]iiii  iili'iinn  e;ìnrisilii:i()iio  m;II:i  Valle  ili  Aniline. 


LIBRO  III. 
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grado  dì  potenza  per  meglio  assicurati:  hi  Inni  liln'ilii,  nel  vis: 
iiiuiitri;  .™  lutti  i  nervi  si  liai-airl  invai).  > ,  iii:<:aiteva  .i]ws9u ,  elio 
unii  |it?r  gdnsiii  iwnntitlt!  ili  mi|«'rar  l'altri  s' ili:tci;rUÌs.*ni  I 
il!  limi,  il  ipial  vizili  a  pneii  a  pucu  si  va: 


?0  aveva  tener  i:ttltl[in,  |ieiiHÌ>,  medili  n^st'ìi!  liti: 
erro,  ripararsi  a  qualche  luogu,  timlie  cessasse  il 
rincontro,  c  ,t  eavaliere  n,  ^a^atcllc.  iva  k-  grotte  del 
■  .  dm  inizila  i]  sinistro  1  il r ■■  diihi  Valle  di  Amono, 


lungo  il  dosso  di  opidia 
sdrucciolo»  elio  appei.a  s 
appariva,  I  Vi-  (indio  con 


co'  suoi  tacitamente  acoovacoiioto.  Jln  il  l'rotoro  ebbene  odore, 
o  salito  egli  stesso,  conio  miglio  poti-,  ella  bocca  della  (aver- 
mi, 0  fattevi  aiTecar  Icone  vi  appiccò  il  fuoeo,  uè  così  tosto 
cominciarono'  a  cioociurc  'c  iìo.tnii.i.- .  clic  il  fame,  il  calore,  c 
1'  uni! 'ascili  l'eooiro  slmo-aio-  .-|uc'  tristi,  clic  ila  se  medesimi  in  cat- 
tività a  porsi  venivano.  Lo  ttcf.-o  feroe.'  I.'aponlla  mal  reojgeii- 
tesi  in  piò  cadeva  nello  mani  do'  linloooiicsi .  die  lietamente  af- 
fei-ralolo  oriii  dalla  rupe  lo  t  raso  ina  rotio,  ilo  ve  impiccato  per  un 
piede  ad  un  albero,  0  nn  sasso  attaccatogli  al  collo  finiva  a 
grande  stento  con  liarl.o-o  ed  orrendo  spettacolo  la  non  modesta 
vita,  Il  perdio  fosse  auohc  più  pidna.  la  vitloria,  e  più  profit- 
tevole l'esempio,  l'iiifo-tiec  o-aslello,  el.e  pine  era  stato  preso  a 
t  ladini  ci  ito,  e  di  mala  vodia  aveva  dato  ricetto  ai  sediziosi,  fu 
messo  a  fuoco  e  rianima. 

Ma  la  faina  col  correre  de'  Scrolli  lui  di  onesta  spelonca 
narrato  coso  meravigliose,  o  un  nome  più  meraviglioso  impo- 
nendole punii  occasione  dalla  umica  ilcl.ioiai-.imoiio ,  che  avevano 
oue'  luoghi,  di  fa  villeggiare,  che  là  okutni  si  nascondesse  un 
Tiberio,  re  v  imperatore  clie  fosse,  da  cui  hi  Tana  del  ro  Ti- 
berio (s)  fu  poi  in  appresso  con lunetn ente  appellata.  E  questa 
credenza  radicatasi  nel  volgo  venne  forse  nutrita  ola  coloro,  che 
ardirono  di  penetrarvi,  I  .piali  uscitine  fuori  raccontarono  ai 
semplici  di  intricati  ravvolgimenti ,  die  mettevano  ad  ulli  mob 
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state  di  BoLiìtri ,  alla  boera  ili  mici 
delle  quali  vedovatisi  ancora  eli  ava:./i  .li  ima  porta  di  (erro, 
che  pendeva  itagli  arpioni,  finché  poi  ai  riusciva  in  un  laghet- 
to, oltre  il  quale  inni  tra  dulo  'li  trac  he;  tare.  K  certamente  unii 
0  nuovo  nella  miniere,  e  partioolormcnto  in  quello  di  gesso ,  che. 

pariu  apertevi  siiei-cssivamentc  dalle  actiae,  clic  vi  latin')  corrosi 


pari  vano  qua,  e  là  sinottaTiiooli  .li  ùricti-j  bivaccatisi  dalli;  velie, 
e  massi  ricali  dalle  attinie,  come  per  mostrare,  elio  acquo  vi  a- 
vessero  corso.  Quindi  è  a  inerti  |  i:r  tintiti,  eia:  quella  rupe,  die 
«jSji  tanto  lucravi  «li  csai  nenie  si  estolle,  fiif.*  in  tempi  molto 
retiniti  assai  più  bassa,  e  cioè  i pullulo  il  fiume  Senio,  elio  vi 
torre  al  piedo,  non  aveva  cavato  il  Ioidi  cobi  profondo,  e  die 
allora  le  ampie ,  elle  cadevate.)  mi  dos.i  de]  monte,  penetrando 
ed  allai-piiiili)  irli  opachi  tetti  tunliifsein  per  (ine Ila  foce  a  river- 
sarli nei  sottoposto  fiume,  lincile  poi  al 'lussatosi  eoi  tempo  il 
Ietto,  c  quindi  noi  levataci  a  maeeior  altera  quella  rape,  siano 
pausate  a  scorrere  inolio  più  bussi i,  al  ifual  11:011  lenii)  soltanto 
si  tlenno  riferire  le  iipete  dell'iiiunu,  t:lie  appaiono  sull'enlralil, 


si,  la  qual  cosa  mostra, 
-ora  molto  antichi,  abili 
strano  noma  ('),  elio  i 


C!  C.^i  Stirili  „.i:„  V„]k  J.l  Sri,],  ili  l'idi»  Siìv.wrr  . 


verna,  dopo  quelli),  die  aUiirnuo  toccato  nel  secondo  libro  di 
queste  istorie,  poco  altro  resta  a  dirsi  so  non  che,  ^incendo 
ossa  su  di  un  terrai!'  die  fu  fn^eitu  nlla  Valle  ili  Amane,  o 
dentro  la  l>;ilT<Jrdil:i  ili  Munte  Mii^-inre,  è  il  tenerci  pur  Cenno, 
eìie  ijilelln  sì:l  (lel-ivatri  per  cnrrmioue  dall'  an-.icii  Castello  TìIk-- 
riaen,  clic  ivi  sni'i^evii,  o  d:ill'  i.tti^na  i-liic-ia  di  Santa  Malia  in 
TihenurM ,  In  i|itale  per  alena  lamio  inai  può  celili  indiani  ensi 


era  stato  loro  infesto,  l'er  questo  si  orano  di  nuovo  concitati 
gli  animi,  tanto  die  la  ciikil  si  riduce  alfine  alle  armi,  [Anno 
di  C.  1201.]  ni  primo  (aizzare  delle  onali  i  Faentini  avevano 
jierduto  il  Castello  ili  Uditami  ('),  il  perchè  vedendosi  deludi 
arono  dì  lini  i  tic  arni  colli,  iilicuii'.o,  chiamarono  in  luro  a- 
i  Bolognesi,  che  vi  vennero  eoi  Ciirriieciii ,  e  i  Forlivesi 
per  non  restare  al  disotto  ricorsero  ad  nitrì,  talché  presto  da 
questi  umili  prineipii  vi  t ranneri)  a  parte  pillisi  tutto  lo  città  di 
Romagna.  F^ra  il  Carroccio  a  foggia  di  my arra  militare  tutta 
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dall' nate  de' Forlivesi,  e  venne  a  coiiyiniujersi  con  loro,  i  Faen- 
tini riniicMi.'iil.u."  'li  Ticini. :i  il  I,l  ^iii  it.i  ,  i  l'i.;  •■e*:.  l'Hata  la  l'ul  tima 
occuparono  ili  ])i  imo  Hallo  Ki.ntaiiii .  »  cinsero  di  *  Indi  issi  ai» 
assedi»  l'asicl  Leone,  che  dovetto  renderai,  e  poco  dopo  fu 
disfallo. 

Vinta,  e  coli' ami  dorisi  dui  [viotitiui  questa  eontcsa.  un'al- 
tra ne  rimaneva  loro  a  superasi  mi  furo,  intorno  alla  qualo 
ai: tosali ica li;  si  (  l  avagli  a vhiuj.  l'o  Medi  ivano  ria  molto  tempo  yli 
Arcivescovi  di  lìavonna  11  Castell»  di  Ori»]»  pei  donazione  di 
Enrico  II.  Imperatore,  c  presentemente  anche  il  Castello  di  Te- 
tano, comunque  fosse  pervenuto  loro  dallo  Abadesse  de]  moni- 
stero  di  Santo  Andrea  a  cui  apparteneva,  ma  questo  essendo 


poco  o  niente  profittarono,  poicliò  Ja  ultimo  [Anne  di  C,  lidi.] 
por  lettore  dello  ar''.;«i  l'oiiteìac  i  lestlmotiìl  illiero  nota  di  fal- 
sità, a  d' meoataiwa ,  c  i  cittadini  vcimiro  dioluarati  temerarii. 


ed  arroganti,  e  coinliimiatì  -ul];t  jiniìtu/.iniie.  Ma  siccome  le  citlÌL 
erano  poco  ossequenti  :i  qualunque  autorità.  Fosse  ili  J'onleiìoe 
o  (V  Imperatore,  quando  si  opponeva  ipedehe  Irmi  particolare 
ntilitiL,  coaì  non  &  ben  noto  ne  vi  ni  polissero,  poìobÈ  da  unii 
parte  ì  Faentini  ooiiiiiniiinino  ini  esercitarvi  qualche  diritto  ili 
dominio,  dall'ali™  1'  Arcivescovo  pei'  conto  ili  quel  castello  (') 
otteneva  denari  a  [ i re.it m;:.,  «  cinque  anni  appresso  dall'  Impe- 
ratore Ottone  veni  vaiali  ciinr.-niaio  .[in;]  puwi.'iìiii]i:nto.  E  di  que- 
sta disp.i.siiione  delle  ritta  di  non  mli-rn  star  seggette  ad  aliamo 
ne.  Fecero  esperimento  anche  i  Monaci  ili  Crispino  (*),  1  quali 
«ebbene  'la  Federico  I.  Tmperatiu-e  fi  issiti  >  siati  dichiarati  sciolti 
da  ogni  vincolo  dì  ilominin  della  ì!e|,ulilJic  a  di  divenne,  salie 
terre  della  quali-  pareva  ipiell'  abazia,  iionilijueno  ad  alcun 
patto  cuna  non  volle  astenersi  dal  inandare,  e  riscuotere  lo 
tassazioni,  a  per  (panilo  il  l'oiuelìee  Incoccimi  11!.  vi  si  ado- 
perasse [Anno  dì  (.'.  li-li?.]  .  i . ll'iiut. n-:l;i  sua  per  liberargli,  non  ne 
ottenne  l'effetto.  Ma  diversamente  praticavano  con  coloro,  che 
ni  mostravano  restii  a  slare  alla  loro  osservanza,'  alla  qualo 
parendo  ai  Faentini,  che  Pietro  l'amasio  reralciirasHO,  per  mni- 


bori,  vi  reciscro  le  viti,  vi  arsero  pei  campi  le  lamie,  e  dopo 
alcuni  mesi  ritornati  su!  lucilc-inio  liiscimo  entrarono  la  Vallo 
di  Amone  (!),  e  t'aitisi  sopra  a  Custilionco ,  o  Castilione,  corno 
anello  lo  chiamavano,  castello  clic  so^'io-a  Marradi  ed  al  Fa- 
<raeo  olibediva.  lo  occuparono,  e  con  grandissimo  impeto  lo 
gettarono  a  terra.  La  quale  a. pia  \ciièctta  benché  di  mala  vo- 
glia sopportando  ceivluspe  in  ime  ouel  irta.::  (-stillano  a  ritornare 
all' obbedienza  della  citta. 


i  i  '      .  i   ■  .  l'i    .  .h  r  i  i   .  i  .  i .  ii    ■ ,  i  : . 
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Erasi  aliata  sparsa  voce  per  tutta  Romagna,,  che  Ottono  di 
Sassonia  fiisM!  |v-i-v.-niil.i  alln  diimilà  ,|i  R,!  di  Germania,  o  si 
apprestasi:  ini  andare  a  Iì.umii  pi-r  rìcoviTvi  ia  corona  lidi' im- 
perio, la  quali:  grata  novella  poco  dopo  emi^imi  addivenendo 
sollevava  meravigli' i.aiin.iite  <{.':  iin!i:ii  'li  tulli  i  furcsi,  elio  assai 
dolcemente  s'  iiuiiiciiv;in.i  a  credere,  ipielln  essere  tempo  oppor- 
tuno per  torni  ili  sotto  ni  ferivo  ^-iago  dillo  ritta,  che  ogni  ili 
su  ili  loro  si  nudava  rnrijrji-Mintn-iit.i  a^i;:  ;ivamln.  K  già  il  fo:i(o 
Malvicino,  e  i  fuorusciti  Ji  ISagono-a  vallo,  elis  distrutta  dai  Fa- 
entini la  patria  erano  (.tati  lui  Imminenti*  ruslrelli  a  ricoverarsi 


cominciarono  alcuni  allo  occasioni  a  mancare  dtp; I i  «siili  nervini 
alla  citta,  fincbiì  poi  con  improvido  consiglio  di  sostenere  lo 
usato  tasso  riliutaroM).  l'ir  le  quali  i:  ose  ad  di  n  brando  i  Faentini, 
e  sospettando  fin  d' allora  a  elio  fcndcRsero.  per  tenero  gli  spi- 

condussero  al  Castello  di  1  [ontani,  cl.e  era  il  liniiro  più  importnnti! 
della  valle,  e  collocandovi  un  grosso  nervo  d'armati  come  a 
posta  principale,  vi  preselo  a  maggiore  i'Iomtà.  e  perpetuamen- 
te lo  stanze.  Ma  ritornalo  il  nuovo  Imperlitele  da  Renna  ebbero 
ad  accorgersi,  elio  le  cose  non  erano  per  mutar  faccia,  o  ebe  i 
deboli  sono  destinati  ari  «Mcrlirc  ai  furti,  se  limi  voglio  un  pas- 
sare da  soggezione  a  servitù,  o  di  fatti  il  Borgo  di  Popolano 


aignorla,  fu  confermato  dall' Lnperatore  [Aimo  di  C.  1210.]  in- 

Infren.ti  I  valligiani  coli' occupazione  di  Kontana,  roatavu 
ai  Fficutini  ili  iiarcuro  l' orpnslit.  di  roluni,  clic  snpra  «li  altri 
ardivano  levare  il  capo  più  raubrmavvi  m  a  L'i;  ion  limite  la  loro  do- 
mina/.iimc.  l'Ira  m'Ha  Valle  di  Animie  un  assai  muniti-.  Castello 
pur  nome  (iattura  (ls).  siti  ipiale  Kucvvanu  due  ultissime  c  for- 
tissimi! torri  i-fu  alcuni  palaci  accanri  ad  abitazione,  che  ser- 
vivano non  eoli  a  ilif.'nilinuuitii .  ma  più  uncina  ail  tiffei.  paicliù 
iloininjvano  l'antica  via,  clic  ila  Konia^ua  ujaduceva  alla  'ru- 
minasse S  gì  I  figliuolo'  di 
Ugono  di  Tcodorico,  il  i|Ualc.  .ìimuiiuulu  in  incazo  a'  auoi  fedeli, 
e  lontano  dalia  citta  si  riceva  a  voglia  sua,  non  altrimenti 
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mo  nostro  In  gralllmliin;,  dui  hi-isJ iamn  verso  min  stirpe  bene- 
merita della  pali-ia,  cliu  ni  aprì  i  «noi  domestici  ardii  vii,  e  ei 
fece  copili  ili  ikicunionii  filiti  veuini  sin  da  Ifoina,  impcreiocdie 


Iti,  questo  inni  t'^'li.: ,  dui  ii  fon  (lumai  |r>  a  cui  si  appo^L'inróno 

Mentre  |H'r  ootnl  modo  li;  città  fi  le  va  vano  in  riputazione, 
e  prof  acci  ava  no  a  tutta  possa  ili  estendere  eull'armi  il  loro  i  a- 
minili,  quello  rti'jrli  lil.alilini,  dei  PnuMiii,  ilei  Comi  Gnidi,  dio  lino 
allora  erano  stati  i  tiranni  ili  [pienti  Appennini ,  andavi!  alcun 
poco  diminuendo.  T,'  amo  ni  ildla  lilirrtà  avevi,  messo  cosi  ealdi 
spiriti  ne'  cittadini,  die  fatti  consoli  ildlt:  proprie  tome,  e.  mu- 
niti di  un  tenace  volere  si  *  ragliavano  contro  i  castelli  tenuti  da 
costoro,  e  quanti  ni:  ]ii-eiidovaiio,  tanti  mi  niamlavalio  in  ilistln- 

Ua  fecondo  terreno  produsse1  allora  le  Robotiche .  clie  poi  dict 


gnavanO  di  consci  vai  ni:  il  di  litio  per  lae^i-.ii  delle  [;oiilormac;iom . 
elio  andavano  ouctiendo  da-li  imi  ■crii  tu  ri.  ma  dentro  la  Vallo  di 
Amone  (")  p  ossei  rvna.j  nnciira  L'ani  un  ino  colla  mela  di  liiforco, 
c  la  terza  parte  di  Gamliaraldo,  non  elio  il  Castello  di  Marradi, 


a  scarso  numero  iti  inciiaoì,  per  decreto  di  un  altro  Pontefice 
passarono  .irneiiilm-  (IT)  uri:,-  ninni  dei  immm'i  dell'  Avellana. 
Stando  in  questi  termini  le  co.w  ni  ruppe  ili  nuovo  la  guerra 


à  .Iella 


n  Belmonto  ave 
ata  la  più  groi 


li-  '"('..-e  T  mi.  Fan.  2.  F*a.  if 


fjinoHi  ili  que'  tempi.  Inci-csrava  ;il  nuovo  ! 'nuli;  fi™,  come  [la- 
dro ile'  crjfitin.il] ,  i!  veliere  (urne  ri  Ir  il  ì..t;/m  l'iiit  4  •  h  f-U:i./i;irai 
»pi  e  tata:  tieni  e  («De  unni,  die  i-i  potevano  rivolgere  a  miglior 
uso,  c  volendo  dare  opera  a  i'erriinrlc  '-o]:.t;  occasione  dal  mal 
governo,  ebe  gl'infedeli  facevano  di  Gerusalemme,  e  siccome 

temilo  un  concili:!  per  confort :ire  i  Principi  a  movere  lo  armi 
per  la  sua  li  [tradii:  ne .  vidimilo  ilie  tra  rii-tiriiii  >.i  adoperas- 
sero, appoggiatosi  a  quel  decreto  fulminò  la  scomunica  contro 


lleada,  poieliò  i  Faentini  e  i  Huln^iLcai ,  e  quasi  tutti  gli  ade- 
die  ai  ritirarmi"  ni  pmpiii  i'.n ■■jlm-i ,  ri  temessero  lo  sdegno  eie! 
Pontefice,  o  più  tosto  lo  forti  armi  di  Antonio  Talentino ,  elle 
minacciavano  di  volgrer.-i  n  deprimimi  le  loro  terre. 

Ma  umuWiiie  cN,e  poi  fu  .e  ipiella  guerra,  e  la  pace,  adi- 
Lene  per  poco,  tornò  a  raìlcp-arc  in  tra-, -evinta  Romagna.  I 
Faentini  non  avendo  allora  diacordio  dentro,  o  vedendo  fuori 
tutto  quieto,  nrììiid.c  i  te:npi  ferii  non  di  vo^llessero  alla  aprov- 
veduta, ai  diedero  a  munire  i  hnslii  ep portimi  alla  difesa,  c 
particolarmente  quelli,  [Anno  .li  C.  1217.1  i'l>°  cimavano  più  atti 
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tennero.  Impcrcioeclio  gli  uomini  -h\  Coiiimn-  -li  ISrì„isìndla  (J,)p 
i  quali  nello  passala  guerre  erano  stati  condotti  da  liclmonto 
fujliuulo  iM  già  lliiiiililn  .ì;j]]i!  (.lii!:iÌ!i:ito,  mimo  ili  grande  ani- 
mo, 0  di  non  mimmi  ]i;nni>™i'> ,  [I  ipjali:  allura  ira  ] 'ravvedi ture 
sopra  lo  ormi  nulli  villa  ili  Rimino,  pn^i  da  Innovo  lem  a  verso 
di  ini,  o  mossi  (ia  ipiar-li:  altro  pali  li..-,  .[are  risolto  [Anno  di  C. 
ISi'j.]  l'i  cliiamarono  per  loro  capo.  11  o.ualc  poi  esrcnilovi  an- 
dato, ed  avendo  molte  cose,  destramente  e  valoroBomentc  usan- 


nato.  Ma  la  morto  di  Ini  anziché  restituire  i  llrisiglielliisi  alla 
primiera  lilicrtù.  nuli' nitro  clic  ini  fan  gi  a  mento  di  padroni:  par- 
toriva. Rigido  tiglio  di  liclinonte  ("("succedeva  nella  signoria 
del  padre, .'ma  eiscndo  uomo  ili  ile-iileiii  meno  temperati,  ila 
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suvereliiu  umilinone  sospinto  non  solo  vita  meno  riposata  condii- 
cava,  ma  sempre  iiiii^iuri  cose  animava.  Era  morlu  a  qui:' ili 
(Alino  di  C.  1232.]  Ricoiarilello  Vescovo  di  Fori],  le  ricchezze 
del  quale,  comò  unico  nipote  dio  «li  tia  riunito,  (■gli  av«vu  c- 
reditatc,  o  in  |)iiri  tempo  era  stato  chiamato  Pretore,  dalla  città 
a  sedervi  per  la  durata  di  sei  mesi.  Lo  ;k- ci  unni  alo  dovizie,  il 
poterò,  dia  la  nupivinii  rari™  "li  concedeva,  1'  amore  elio  la 
irida  al  doiiint-i  Virscnvu  portando  avo.v;i  a  lui  rivolto,  o  la  smi- 


urmo,  lui  co'  suoi  ì-efiuaoi  coti  grande  animo  caur  i"  della  eìllà, 
per  la  qualcosa  vedendosi  escluso,  imi:'.:  di  cadere  di  apuran/ii, 
cacciata  ogni  verecondia  si  travagliava  il  In; fidarla  ad  effetto,  ti 
signoro  come  era  di  Eriaiirliolla  o  dcLo  Cai  ni  nato ,  fatti  veniro 
in  arme  quanli  più  sudditi  potè,  c  a-r^untovi  «ran  numero  di 
parenti  con  tutti  coloro,  eie  mal  conienti  di  un  libero  governo, 
o  amanti  di  novità  orli  davano  lavoro  ai  diodo  a  correre  la  cam- 


passe fl  Buo  favore,  ma  quando  alfine  eonoblic,  olio  anziclltì 
faro  la  citta  alcun  innlivo,  cioiiiuniivit  a  starsene  quietamente, 
lutto  sdegnoso  ni  diparli,  e  disoiolsc  la  sua  banda. 

Non  aveva  ancora  a  questi  tempi  la  Repubblica  ili  Firenze 
allargato  il  suo  dominio  oltre  Appennino,  c  Dabbene  il  Vescovo 
dì  quella  città  possedesse  entro  la  Valle  di  Anione  (»')  i  Cantelli 
di  Loxzolc  e  di  Saleccliio,  elio  poco  prima  aveva  dati  in  feudo 
ai  figliuoli  di  Orlandino  di;'  liiinlurti,  nondimeno  la  Ineilcsinia 
da  un  capo  all'altro  seguitava  lo  sorti,  o  le  parti  di  Romagna, 
bcnclic  non  fosse  mollo  Imitano  il  mimici  ilo .  in  cui  una  porzione 
di  lei  era  por  sentire  gli  effetti  di  quella  insolita  dominazione. 
Invece  l'Abazia  di  Sanla  I Lo l' lira: a  era  andata  estendendo  la  «uà 
autorità  pei  luogl.i  eircoslanli,  od  oltre  i  diritti,  olio  teneva  su 
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Marra-li  juK«a  li!  va  .1111  lic  terreni,  e  sul  vii  ili  CainpignO  ("),  elio 
(siculo  situato  presso  i)  friti"1-!  :ij  lieli'orte  aveva  a  rjuùMi  numi;  di 
foro,  forse  p crollò  ivi  ti  Fn.:iiv:irn>  rannate  ài  sorti  a  di  bestia- 
mi, ohe  dalle  parti  di  Romagna  e  di  Toscana  vi  concorrevano 
a  mercato  su  ipicìle  vi-Ue.  Ma  il  Castello  ài  Santo  Adrif  """ 
die  Bendare-  «nello  ni  chiai 
là  dove  dietro  a  lui  h'  innel: 


in  podt.-s.là  d'auilietìue,  [Alino  di  C. 
atto,  mediante  il  quale  gli  uni  porsi 
e  di  obbedivi»» ,  e  fili  nidi  li  aeectlai-ono  nel  loro  di 
quale  avvenimento  non  poteva  essere  dai  Faentini  con  allegra 
fronte  veduto,  corno  quello  dui  nella  Vallo  di  Anione  richiamando 
altri  ilo  ini  muori  veniva  a  eliiuiier  loro  la  via.  di  rendersele  dai 
primi  colli  di  lei  fino  allo  radici  dell'  Appennino  assoluti 
signori.  F-il  oltre  i-  ciò  di  assai  mal  animo  comportavano,  clic 
essi,  gente  della  lo-ra  Lombarda,  nella  depressione  in  cui  si  tro- 
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uno  stagliato  scoglio  di  gesso,  die  innalzando  al  cielo  l'acuta 

pillila  musicava  di  limiami  a  II.  tu;  :gi  ;a  J:t  siili  l'i  'l'I'a ,  i.'lie  SU  quella. 

pcndico  fra  molti  passi  difficili  e  strettì,  dopo  la  quale  restava 
a  superarsi  il  nudo  eiiruzitnlo  dello  scoglio,  o  in  vetta  a  quello 
il  breve,  ma  fortissimo  cinto  didlc  mura.  Metteva  alla  ponicele.! 
del  toiTione,  clic  sorgeva  su  di  un  fianco,  una  viuzza  cosi  an- 
gusta, che  appena  dava  passo  mi  un  solo  uomo,  sotto  l'orlo 
della  quale  si  sprofondava  un  dirupo  tanto  .-.paventi; volo  ed  or- 
rendo, che  perduto  aurini  il  , vivi. in  delle  muro  un  animoso  mon- 
tanaro armato  di  bastone  ne  avrcldi;:  difesa  lungamente  l'entrata. 
Puro  in  sito  por  naturo  e  por  arto  munitissimo,  o  ebo  quel 
presidio  so  ne  vivesse  confidentemente ,  0  vi  stesso  a  mala  guar- 
dia, o  olio  lo  difése  vi  fe-,;._io  vdir.ciitc  amministrato,  superata 
ogni  difficoltà,  pervenni  ni  tpiejli  armali,  e  resisi  a  l'orza  signori 
del  luogo,  vi  passarono  per  le  urini  dal  or.^: el It.pio  in  fuori  tutto 
il  presidio.  E  per  mitrare  da  lungi  1'  "([utilità  vittoria  diedero 
no,  lo  quali  nel  l:ejo  della  nulle  sopravveniente 
on  viste  per  largo  tratto  imi  indegna/ ii me  e 
c  da  tutta  Romagna. 


gli  animi  ad  una  l:de  spi-i'im/.iL  i  i  dii'iedir.i  ili  Kimin^na,  e  tarili 
a  migliori  tempi  si  serbavano.  Ma  quando  la  fatua  racconti!,  lo 
felici  armi  imperiali  aver  toccato  I'  Italia,  'e  la  rotta  de'  Mila- 
nesi, e  la  perdita  delle  stesso  Caiioocio,  [Anno  di  C.  1237.]  più 
non  si  tennero,  i:  levandosi  per  tjita  limimela  la  riempicrouo 
di  tumulti  o  di  uccisioni.  Aliarne  città,  che  si  erano  nella  pro- 
spera fortuna  addimostrate  favorevoli  ai  <iuelli,  nel!'  avversa 
tentennarono.  Già,  la  fazione  Guelfa  cominciava  a  cagliare,  e 
■eco  io  Messo  Pontefice .  elle  per  lini  di  regno  era  andato  favo- 
reggiandola. Le  anni  Alemanne,  fra  le  quali  versavano  anche 
molti  Italiani,  inondavano  barbarmi  lento  l'Italia,  ed  il  furore  di 
parte  la  mandava  tutta  a  soqquadro.  In  l'attua  era  segno  ai 
tumulti  l'uccisione  di  «aratone  /ami. rasi  [Anno  ili  0.  1238.],  alla 


andetta  de 


Ghibel- 


a  [Anno  di  C.  1240.]  fu  una  dello 
essere  eon  molla  lode  annoverata 
atib  infruttuosa.  Dopo  un  assedio 


tentava  di  r-alitiare  ijin-ili  spirili  aulenti,  e  inviperiti,  ni  quale 
cll'ctU)  cssciidi)  veiaite  e-li  K(r»-u  ili  Homir-na  [Aimo  di  C.  1251.], 
dopo  OHsen-ji'i  cìlI'IìiIiii'Il:';  iido;.i:i  nL.i..  in:]i.na:va  jiaiteialo  all'Al- 
ia fazioni,  -l-Iì-j  ni  quelle  lie  palli  lì  eli..'  EniiaTvcrHuvam),  c  tirarle 
ad  ussfijuio  del   r<iatefìre  usando  all'  mi|<l  anelli.'  (")  lo  arali 


i  stato  la  aedo  de' . 
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lui  atosao,  o  intorno  a  quello  ai  stendevano  vasti  pow::  dimenìi 
in  Monto  Maggiore,  Cavilli.  Pìtii:!;;;i::u  .  Cammello,  o  Gualdi- 
fusa,  dotta  ora  VaJdifiiaa,  elio  ai  chiamavi  ino  il  Fodere  ilei  F;m- 
liilin[.  Costui  pulente  per  suimn,  per  dovizie-,  e  per  clientele  si 
'la  adoperalo  ■  -.il.tiu 'X.-v.ti -  y.:\-  ihaie  le  opinate  dizioni  :i  cou- 
corjia,  ed  egli  sk.-w.i  e.v-li  „„„,;„;  ,1[  Gatùra,  elio  aUora  n  lui 


bollore  (libili  ire  erano  Mille  perpetrai,-.  Dopo  il  quale  tempio 
di  moderazione  civile  anche  i  I  lanai  ieii'"ii!le:i  si  rappacificarono 
colia  eitti,  o  strinsero  con  loi  alleanza 

Ma  quando  il  furo-./  di  p:irte  si  è  appreso  agli  animi  non 
può  i.[iii;ìic  J-.ui^aiiiL'i.le  la  e-memilla .  e  Al  ioni:  [  l:[  jiqovo 
gli  Acariai  co'  Manfredi  tennero  por  qua."  " 


il  Conto 

signore  di  Modiglìana,  ebe  le  discordie  continue 
ponevano  in  mano  1'  oceasium:  propizia  .li  avvalli 
contro  i  palli  occupato  il  monte  di  Ucpparuno 

gerc  lo  fortilìra/.ioi.i.  colla  piove,  con  die  veni 
anche  alla  Pietra  di  Mauro,  e  a  discoprirò  il  prò 
gare  col  tempo  d;i  ipielh  pane  [a  .■ina  dominagli 
veileruln  ril-olliie  lit  riilÌL  ili  nielli,  ed  osacndo 
■iiaiciilo.  ci[  impollini  eolia  l' uni: oziare-  sotto  lo 
polo,  che  tumultuava,  avevano  dovuto  aostencro  < 


0  Nov 


ì  gli 


Hli  1-Vii,:l  il,  lil-r^  „r,  *,rr<|i.  ]■,■;.  IL 


Dglies»  In  tra»  da'  fuochi  por  lutto  la  Pici™ 
uomini  e  su  quello  ti' ne  tenessi!  ^iiiriulizii™;, 
a  parto  c  l'altra  tutti  coloro,  elio  coli'  ajuto 
_:ì:ii  i- ^  jji'.-M'oLti  li]  1 1  nii'llii  contesa. 


calijiinv.i  piLitL ,  juin  ^an'iuilo  inni..!  iv-i'eii-i  tra  i^it -  iuniltziC 
oltcriic  il  ministri.)  cui]  tulli  i  .noi  limi  in  :L::r.i!iijti. libili  :lL]ìi  K,!- 
|hlI'',ìì,:;i  ili  |- ii  ciuc  .  t:i  ] ■  ■  ■  1  i>r j i  ■  iella  ■  |i:alo.  i.uiiis  illi|iu  iti  f  arte 
Oui'lla.  iiu'iiivj  oìtilÌ  (lì  m:iL'.!li'Ui!ii'iiti:  acn  i  ni  lri:.i.  K  1  allineili' 
c^sa  ]iiù  fai'ilriH'iiti:  h  ricevere  sutto  la  Glia  protezione  e  ilì- 

fi:s:l.  1,:  CvSSC  liluvia  tutic  le  vanii  ni  .  oli'.!  teneva  .-.il  Cilsti:U.i 
ili  MiilTaiti,  jiuiflii.-  la  Slcrn.'iàa  -li  patiste  in  ei>]iL|>clLS.>  mille 
lire  ili  denari  Fiorentini.  Cui.  litio  agiilu»  acce.;;!  le  va  qiiclh  Ke- 


mcfcimannlnna  ,-,„,  l'in.,™.  scLlnna:  rnn  , inalili»!  in  terrai.,  ne, 
iunliò  imi  staliilmfiiSi!  t < : ■  - ■. -  j.iirli-  .li  quella  T.Hi-.iua  t '•_-^>ul ■! /I i<-i . 
0  |ioscia  ili  tutto  il  Ducali!  ili  quel  iiiiini!.  Nò  e^sa  niri:!-tavasi 
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■  \\::  imt.ii-ità. 


r  lt«PBr  d°> 

|'rj]]ii|iillj  errino 

Repubblica  da  ci 


o  Castello  di  Cutig 
me  impruincssa  « 
'  npuru  'to'  riunii  ci 


di  Firenze. 

Ero  stata  fra  Urlino  .li  Fai  lì  olino  da  Zcrfurrnano ,  (s'|  o  i 
Conti  ili  Curiiu  .  e  (li  IVjrinijrallia  ima  bu^'a  cinilts:i  »  cni-iiiiiii 
ili-ì  finirli:  Sl'llii),  il  i|ll:iln  [■lvcil.il;iliilo*i  iliill'  AplVl.nino  Ile]]' in- 
clolll'Mi;;:.  (ìcllr  stiijr!(.|LÌ  iiiMiiìiit-i  "Uro        lo  Jii-r  K:  |'i"^i"  >'  |W 
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le  nevi,  clic  ni  aulivano  li  ipw  facendo,  disenndeva  :A  nl]a<?i:\j 
tutta  la  pianura,  il  peii-kù  cullativi  a  putto,  ili  l  i.'ull'.io  (iti  danni 
elio  arrecavo,  anche  di  aiutatori  di  Lui'o  e  ili  l!;i^i:ioavall" . 
fa  0  li'a  ira  stalli  li  ilo  Lia  1,.  giudici-'-  'le.  I' 're  li  J  lui  l'olla  [Ai,1'.'.i 
di  0. 1264.],  il  nuale  in  guasto  anno  decreto,  che  n  comuni  speso 


vedendosi  frustrato  nel  suo  desiderio  era  poi  nuovamente  ricorso 
al  Pontefice  Gregorio  IX  il  quale  aveva  indiritto  lettore  al  Ve- 

curaase,  che  fosscgli  restituito,  0  il  Rirnincso  ne  aveva  scritto 
al  Faentino  Vcscuvo  riciiicle-iolo  i::  ciò  doli'  opera  sua,  ma 

aveva;;]!  risi-ritto,  elle  so  entra  quattro  .lì  non  avesse  interposti 


lamio  i  cilladini  ad  alcun  patto  di  restii 

Mi,  l-.:-  li,  Cini.»»,!  11I111- 
ulrio,  e  vacando  allora  la 

Chiesa  Ravennate  di.il  k'; ir. ino  )  astore,  i 

involiti  .L'i  iliiitti  -li  lei.  n:au'!a:  ?i:."i  i"u 

C.  1273.]  eoutro  la  cittì  di  Faenza.  Lo  s 

dai  quelle  spirituali  armi  mettevano,  ci 

icuparono  lo  menti  0  jili 

:>:hi:ni  dei  Faentini  ],,■[■  jaoilo,  élie  punì 

ili  rL«ti[uin.no  ii  Camello 

di  Oriolo  [Anno  dì  C  1274.],  e  mand 

pr-ejfandu  ili  cssiu-.i  asinili,  0  ricevili!  ; 

»1  grembo  della  Chiesa. 

Ma  in  in 


turbolenti  o  di  1  enigmi  miti»  privi,  lì  quello  the  |iiii  ù,  cammi- 
nando con  arileutìssimo  affetto  verso  opposti  prliiripiì,  le  pro- 
messe erano  per  lo  più  simulati;,  i:  di  oorlisiima  durata.  Oltre 
a  CÌ6  i  tempi  correvano  iliffi.-ili  !■  laiscr.iadi,  [nielli;  nelle  cittì 
era  rolla  ogni  -;h-i-;,u:',;l  ili  ripn-.i.  Lievissime  cagioni  divono 
materia  ad  insulti,  dm  divenivano  come  laute  insegno  ria/nto. 
sotto  li;  quali  i  cittadini  :.i  ìiIToIiilvìiel- .  co'  pognad  atiilnli  ,  pronti 
ai]  lacni.rgerli  nr.i  |n:rii  ■]!  iikii  e;!t:..|-.ni .  elio  poco  ]irl]na  avo- 
vano  accarezzati.  In  iiologna  levato  il  rumerò  vi  era  il  popolo 
corno  allo  armi,  e  lo  due  fazii  ni  armate  mi  .-iiiilrantarono  lunga- 
mente su  pei  cauti  il-.1]::,  eoinonc  p:::iin  a  'Ili  f.v;so  i  !:;.;r:.;ii  o  'ini 
destini  l'andarne,  in  bando,  e  ibi">  molte  in  irti  larcri  no  escivano 
finalniento  i  Glubellinì,  che  Lambortazzi  da  un  casato,  che  era 
il  principale  ili  quella  parte,  si  ciiiamavnnii ,  (omo  ila'  Keremei 
i  fìngili  ermi  delti,  Miseranda  ma  era,  <;  tristissima  il  vollero 
una  lunghi  tralta  dì  persone  di  ogni  età,  di  ogni  tesso,  di  ogni 
eoli,li..roue  caeciata  dalla  patria,  e  priva  di  ugni  ben  vivente 
andare  ramingai  per  In  turni  ili  llomogiin  re  mandi!  ricovero,  e 
in  quella  uomini  pia'  .Inviali;,  per  dottrina,  e  per  isuielic  llc.1- 
l'iugrj.ln  patria  i  i.plendieiii  ed  onorandi  csj-crc  l  i. lutti  allo  stremo. 
0  quasi  allo  aniline  limo-imiudo.  Ma  non  meri)  compassi,  mcvol 
coni  era  in  Faenza,  ove  i  Manfredi  ci  oigiuut  amento  con  tutta 
la  parte  Guelfa  erano  stati  cucciali  fin, ri  digli  Acarisi,  i  quali 
aravano  ricolti  iioiie  caso  degli  ni  .anditi  i  1. and. erta™  ,  e  messi 
a  parto  dei  voti  iiosscdiirenti.  tiià  il  sociale  reggimento,  Botalo 
poteva  dirsi  quello  stabilito  da  feroci  partiti,  andava  con  molto 
impeto  a  precipitare,  n  minacciavano  di  scioglierai  quei  civili 
legami,  la  prosonna  do'  quali  aveva  fat:o  sorgere  e  prosperare 
quelle  citta,  elle  ora  per  difetto  de'  medesimi  erinin  ad  ili  verniti 
covi  di  indomite  fiere.  Pure  a  tanti  dolori  aggiungendosene  sem- 
pre dei  illividii,  questi  le  tenevali  ferme  ed  nuili;  a  durissima 
prova.  I  Geremei  avendn  udito,  cium;  gli  emuli  si  erano  ridotti 
ili  Faenza,  e  rnmu  per  la  presenza  loro,  0  per  le  loro  sventure 
fosse  cresciuta  in  Romagna  la  fa/ione  filiiMlina  si  preparavano 
a  cacciarli  del  nido,  e  rimettervi  la  parte  guelfa.  1']  adunato 
gn»™  esercito  coi  soccorsi  dallo  citta  alleato,  e  inggtancilati 
tutti  coloro ,  clic  erano  fuori  della  patria  e  amantissimi  del 
ritorno,  si  movevano  alla  volta  di  Faenza  per  venirvi  a  campo. 


-  IfiD  — 

llliibellini  neri  niiiiiKiioiip  :i  loro  k t ciìsi  in  tanto  peric 
reato  capo  di  tulin  la  guerra  il  Conto  Guido  do  Monte 


ventandosi  ili  munii  avi; va  puro  i|in:lle  ]n  umlii^iimi  concitate 
per  modo,  elio  multi  fuori  ■iella  pania  andavano  dolor  vamcnte 
pelili?  ri  ti.,  i-aio.  Quindi  degli  usciti  dì  Imola,  o  di  ISrisijvlndlri  ni 
iriovaioua  in  vece  i  Faentini,  c  raceoltili  cotto  le  insegne,  e 


srvannto  ai  nomini  onori  nella  eittà 
me  Capitano,  il  elio  gli  dava  agio 
i  più  gl'avi  nego/.ii  iti  HomariTia. 


al  Ponto  di  fimi  l'rocolo  hhJIsj  i-|  la  ilei  liunir  Senili,  dove  al- 
cun tempo  avellilo  dimorato  accaddi',  che  piccatila  ili  monti,  elie 
ilall.i  Valili  ili  Alunni;  .-li  prnltiiijvann  sopra  la  pianura,  aì  aoco- 
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l'  I  j  Ii:>:"J  tJv  di 


i  frutti  dalF  ottenuta  vittoria.       por  questa  invilirò: 


a  rotti!  alil  lami  oliando  utili;  Ioni  illuni  i  liagagli,  e  Ogllì  altra 
coca,  cho  avo™  servito  a  quell'impresa. 

Menilo  clic  prosperavano  per  tal  modo  in  Romagna  lo  cose 
(■(>'  <  i  Liilii:]]iiLT .  iì  di'etìai  «e  ne  stavano  ad  oraceli!  levati  por 
:.!C !"'•■!■  LO :V  dovlill!]'.!-;  r.v.J ■;. ,r\-, .  u.ii;:i  r.liiloLVL'^ia:  Guelfi,   i  Lam- 

Lortanzi,  elio  in  Faenza  orano,  unitisi  ai  loro  partigiani  e  allo 
milizie  della  citta  di  Forlì  movevano  ostilmonto  contro  la  Vallo 
'[1  .Ai in if;'.1.  Qunlo  fossa  il  motivo»  por  cui  erano  spinti  a  questa 


1277.],  o  pervenuto  sui  possedimenti  di 
CusLelli  ài  limita  <•"},  odiQuarnetoi 
drì,  dio  gli  abitatori  sollevati  alla  novi 


Ottaviano,  ni  quali  i  destini  Loppa  corta  vita  concedendo  to- 
^iLij'rMiii:  il  i:lo:1'.:  -  Il  -o.-i/v  ivo  1'  ■  >; 'iv^:..>  partii:' ,  bcnchò  con  tutti 
i  nervi  vi  ti  a'I'.'f.vM^siii'j.  Ma  l'avvisa  fortuna  tutto  a  malo 
riviJuci.iJ,)  faci; vii,  fliu  Li  risoni. niiiuai!  usi  an-Lisji!  souiiiro  colla 
meglio.  La  momoris  di'jrli  iuiioialii,  u  dell'  infelice  zuffa  di  Ron- 
tana  non  era  anfora  ivinola  Jallu  ìu.'iili  ài' ■.allignili,  (juaiulu  gli 
uomini  ili  Casti;!  Ladan'lmi,  «  ili  San  l'ìelra  io  Salii  {") ,  forse 
cbiauiati  ili  ajulo  ila  quelli  ili  tingitana  i>er  torsi  dal  viso"  la 
vorgiijroa  ikilla  ilisl.iUa,  ili:  vi-i  illuni  ]io(;hì  mesi  dopo  a  tro- 
vare quo'  loro  seguaci ,  ed  ivi  si  iiomaioiio  a  dimorarti  per  niag- 
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imo  e  rolLD  vivere  civili!  t.':ii|  cimiv  e  ,n e il'»,; re.  Alle  dolci 
parole  inviavano  tosto  gli  ainliasoiidori  li!  citta  e  lo  Torre  eli 
ltomagnn,  desiderose  ili  ii)>oso,  i  gitali  vernili  in  eospettn  del 
l'olilelìee  nello  suo  militi  il  ^iuili.-i.j  intoni  delle  «al  igni  lui  se  di- 
zioni, o  dolio  loro  cause  rimettevano.  Ma  jidci  ilo[>o  Niccolo-  III. 
veniva  sul  farsi  intendere .  csaerc  eoa  insili  acconcia  per  evitarti 
lo  continuo  faiv,  clic  nascevano  tra  cittadini  nel  coi itraH tarsi  il 
maneggio  ili  imcllc  llepnlil  lidie,  clic  si  mainiamo  qualcuno  in 
Tti.i::;i^!M.  che   ■  evi'.'  drilli-  parti  hi  L'iiverna^e  .  e  per  poter  poi 


nip.ì  r-i,  Mi  I,  C,..,  :.  1  ,,..-(.„„,  inponemlogli,  che  gli 
sbanditi  d'a,„l.,.  Io  l'adoni  nello  lino  patrie  ■■irati.,*,  0  rettori 
vi  collocasse,  ehc  .a  lui  obbedissero.  A  questi  comandamenti  al- 
cuno citta  niccliinnini),  o  ìlulo^na  ricuci  apcrtalnento  ili  rice- 
vcic  por  lo  mani  di  lui  un  rettole,  olio  In  governarne.  Faenza 
invece  lo  aveva  di  buon  gradi)  accolto  unitamente  ni  Manfredi, 
e  fl  tutti  i  fuorusciti,  i  .piali  diMCiu  elle  paci  c^di  emuli  [Air* 
no  di  C.  12TU.]  erano  insieme  ■-ijiA-eiiuti  ;c  li  granite  ite  a  banchetto 
noi  palagio  del  populiì.  .Ma  allora  a[)pun;i) ,  elio  gli  animi  in 
.Romagna  si  ve.]. ■.•evali»  agli  noci.rdi.  e  da  quelli  le  menti  di  tutti 


si  ritrovarono.  Molte  rocche  o  castelli,  che  erano  sulla  retta  di 
alti  monti  rei  locali,  si  M-nMianaron.i .  alni  di  leccarono  da  cima  a 
t'ondo^  c  i  miseri  nettanti  vi  reKtarcno  dalle  niino  coperti.  Ituinij 
fra  quelli  Casligliorio  ("1  i  iella  Valle  ili  Ai  .ione,  c  le  steisuo  limili» 
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figlio  di  Honifacin  ila  Sui 


melilo.  Si  aggiungevano  a  guarentigia  ili  tali  promesse,  elio  per 
molli  signorotti  di  Romagna,  fra  ì  quali  gli  sto™  figli  ili  Ogo- 

liu.l  ila  /,erlirgliarui ,   l,-iU  ILm!  i]:0    lìnù  i:]  f  >  L-.  :  1  \)  i  1110 ,  ('')  rum  llu- 

por  quattrocento  marche  d'argento,  non  oho  il  Conte  Taddeo 
da  Montcfdtro,  che  di  parentevoli  legami  ttovavasi  con  i:;i'i 
congiunto  per  l' Ajaieiiuii  loro  mrella.  chi:  poto  prima  aie™ 
menai;!  in  moglie,  Pareva  questo  il  fortunato  momento,  in  cui 
i  luminili  cicli  averselo  i-oihxm-o ,  rlie  iplcota  alilcnìi;  TCi'Uia;.':in 
sempre  travagliata  i!iil  furo:,!  (Ielle  parli  lilialmente  ipudliisHi, 
se  la  fortuna  nemica  idi  umana  Mùnta,  o  la  ferocia  dulie  fanoni 
non  1'  avessero  troppo  presti,  impililo.  K  per  verità  valicati  ap- 


lìoningno  stava  cogli  animi 
quaì  fine  quegli  iurorripoirti  i 
frattanto  si  andavano  premui 
pevta.  Mainarlo  Paganti  arici 


detto  di  Tilieiio.  di  cui  più  sopra  tiri. mimo  ilisroreo  ("),  faceva 

damanti  de'  lami-lini  •;;wm  .ii  :-nn...,i1,.llo  .-uni  nemici,  e  mi 
per  i|ui;ll'  altissima  rupe  fan- va  :-1  riunii  iaru  li  irrau  disagio  corti 


("1  '•<■>!■;.■  iri  fa~n>a  li  Olili..  IV.,.,-  T-.nlii"'.  l'.n,i.       IV.  311,  .ni. 
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novelle,  che  i  Gorami  erano  venuti  alte 

Milla    piatii    lì    per    le  vie    ili'lhl  ciurlimi'    |ialttiL.  i'  questi  ilnpo 

una  lunga  o  disperata  iliies;!  iii  un  intero  piceno  ussero  stati 
cucciali  fuori  «1  Tcnir  della  aera  dagli  omuli  sotto  un  cielo  nc- 

cliù  l'indemana  dello  stajiiiim  arreca  a  clii  6  privo  di  tetto,  0 
stremo  di  u^iii  umano  oonfiirtii.  Al  prima  minore  ili  ijUCsti  di- 
sastri il  Podestà  di  Faenza  aveva  ordinato  ai  primati  d' amilo 
le  parti  di  rappresentarsi  nel  palatili  di'!  ]  ir  limiti ,  al  quale  co- 
mandamento avendo  crisi  itliliiililn .  cium:  a  sicurtà  l'Iella  quieto 
cittadina  vi  furono  sostenuti.  Ila  quiiml)  I,i  fama  divulsi)  le  sven- 
ture de'  Lauiberii^ni,  e  ch'assi  fuori  ilclla  patria  nuovamente 
muovevano  al  loro  asilo  ili  Faenza,  tutta  la  città  si  riempie 
di  tumulto,  e  i  cittadini  ieratici  in  urino  e  cinsi  al  [  diyii)  ne  fecero 
a  forza  discendere  jrli  Armisi,  clic  poi  uniti  ai  loro  partigiani, 
esserlo  luciti  a  furia  i  Manfredi  n  nitri  i  (inciti,  ritornarono 
la  città  a  faziono  Ghibellina. 

Ma  coloro ,  che  si  ermiu  recati  in  mano  la  somiaa  delle  cnse 


mii'i  Cacciari  fieci  ite'  loro  ii-Lli  pulcini,  e  ulivi  di:'  lioni  aviti, 
la  note  di  vendetta  per  tanti  itanni  .  e  ni  crudeli  unirti  patite  da 
persone  carissime,  e  le  passioni  tremende,  e  snaturate  di  que' 
tempi  facevun  si ,  diiimnlti  a  tutta  possa  si  studi  asse  io  di  scon- 
volgere quel  nuovo  online  di  cnsc.  Xe.  mancava  il  modo  di  re- 
carlo ad  effetto,  e  dentro  la  stessa  città  di  l'aciiza  una  favilla 
eotto  la  conerò  ai  nudriva,  da  cui  fra  poco  doveva  suscitarsi 
ed  nvvamnare  uà  glandi:  :.iu:u  incccn Li' lira  Tel  aldello  di:'  Xair- 
liras:  por  lii  ciic^^e  i:  |:cv  i  cl-iiÌI.i  m  i:',  prme-.i ::d isshir  ■  nella  citta 
dì  Faenza,  quandi!  irli  venne  talento  di  contrarre  parentado  col 
lidio  di  Ugnimi,  da  Xorfinrnano.  tjnalc  fosse  il  motivo,  die  mu- 


—  m  — 

l'.li  l'i  (in  il' alluni  c<ivìij.si'  nella  puriìilii  meliti'  un  ren  dii-cpiii . 

■  ■luì  poscia  maturò  il  il.nuni  delia  patria.  i>  die  altre  cagioni  n; 
In  -iKii^rnm.  iì  fui-uoi  e  nomili;  vendette  da  i;  so  ri- itiir  iì,  min 
è,  olii:  [Aniin  di  (1.  12*.]  ili  venire  di  primavera  orni  5=-.] .]l  n ni Eil. -. 


nci/o  ri  ce!  lì  su  il  ni  e  limilo  grandi  orano  Militi  fatti  i  | .  r.  ■]  i  ;  irai  no  riti, 
e  trovatovi  llluviano  con  .diva  l>eltÌH*iiiia  comitiva,  ivi  ogli 
limito  nulamente  In  disposii,  e  min  la  condusse  a  111  intima.  X.iu 
vrami  appena  sonisi  alcuni  ini-J  ,  elio  imi. '-le  imititi!  un  nini  frutto 
liiitt'ii'iviinn.  l 'e!  ■  die  Ilo  ini'niiii;  IIi-iiì: 'Lvit.a  iil  genera.  ed 
a  Fantolino  suo  fraliillo  aprì  l'acuita  ipmiulo  sì  donnia.  Enira- 

invclonito  1  |  .1     I  ii  i  i     II    l.u  I        i  ii  ,  fra,  i  quali 

i  Manfredi,  il  Cime  licin.iniitio  di  Cuiiio  .  tinidone  da  Polenta, 
i  Mordigli  d'Imola,  o  i  Geremei  dì_ Bologna,  e  tutta  la  mauda- 

pur  ìiiiiiio  ce'  filo  più  (imi  unnici,  olìiì  conili  le, mi  tiviiioudu- 
incute  irritali  mi  avidi  ili  snufriu'.  li  al  tei  idi 'vano.  I  vecchi,  i 
fimciulli.  le  tenore  ilniinc,  i  Biioeriloti  fileni  incontrjiiiiiu  min 
sorte  non  disili  in  lidie  v,-|  e.  ^parrfi  furono,  ed  involati  i  sacri  ar- 
redi, data  la  caccia  por  tutte  le  strade  a  quo'  cittadini,  a  eui 
non  era  ancora  riuscire  'li  pomi  in  salvo  dal  furore  dei  xinoi- 

i-i  studia  vii  l'in  Ira  io  teneorc  di  ripararsi  a  luoghi  sicuri.  Così 
Faenza  con  tcrriinlo  vicenda  ilalla  Cliil-ellina  trapassava  alla 
fìuelfa  fa-'iomì,  e  così  le  vendutili  e  le  stragi  la  sfolgorala  lio- 
niiijj'iii  perpetuai iie u te  doi limavano. 

In  inci/.o  a  laki  stemperamele  o  di  civili  passioni  min  man- 


lijni*.-  budini  Mi  Mimili  — 
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putide  era  in  i|uc' k-l:!pi  hi  ìoihi-ìu  (ludi  animi,  non  orami  però 
i.li'.itto  :-]iOTit-.;  ne'  ruoli  !ii  piti;].  e  Ili  villa.  lira  urli;!  Ir:iv;i ltIì.iUi 
[■'nennn  una  donna  ìli  pinti  le  Ici'ieiLrdo  per  nome  Kosimene .  hi 

([lilla!  Ui=SOriJil   Iiuliil   K1LH    L-ÌHVLI1C//U   Ululati!    Lì   JlLLLl'itO   [KT  COIltCll- 


ilir.torni  vedendoli.  Limili:  fuor  ili  niralo  hi  cLiaiunvano  l'unità, 

por  unii  finestniol     dn  1     I  oli  colla, 

.|ulliii1ii  ilu]ir>  alcuni  pumi,  emendo-  pà  <hi  dodici  Lumi  cibo  vi 
dimorava,  s' accorsevi) ,  die  unii  uiiino  Minti  torelli.  VoijuloaomJ 
iti  ([uè'  di  a  Igienici  i' aliati:  ili  Crispino  per  corta  auu  faccendo 
[iiL'Ii  licito  ila  ahruiiu,  e  a  mia  io  «ne  lilla  linoii:i  Lalla  cliinniiilidula 
;>or  noma,  u  udiliìtr.iniliìlime.  rispose,  ola:  levatasi  in  ci  intimi  pill- 


ivi anilaro  a  Finanze  per  edificarvi  un  uionistcro ,  u  tolti;  seco 
ire  uiouaetie,  con  un  lete  ili  rvmiipmolo  in  o:i|io,  -Leeondo  olii; 
costui  nav  min  ;t  i[iic'  ili  l:  feii'.liiila  llc .  lidia  uriiìi',  appiè,  e  sonl- 
zs  ili  mise  por  hi  l'ilio  di  Animi,'  ("),  dentro  la  ipiale  OLiiatnin 
liieendii.  essendo  rìi'l.ì.^ta  dalle  .'ompaj.aie  di  elio  fareliliero  lo 
upese  per  la  via  unii  avellilo  seco  fmnijncut»  Lia  vivere,  rispose, 


prendergli ,  e  riesciti!  la  bisogna  vi 
segni  contro  il  Costello  di  Oriolo 


accodato  lor  genti,  idlerd.è  ?M  uomini  di  quel  entello  [Armo 
di  C.  1281.]  per  buona  sorte  avvedutisene,  e  dato  prestamente 
di  pi-lìo  ;i  quelle  rumi,  du:  r!  liKos-n  e  la  fm-tiin»  in  fjutl  grave 
frangente  mini jt-iv:imi ,  ril.ulb.iorio  fon  forte  animo  i  nemici, 
ed  i  incuneili  Ioli  nella  fu;;»  inrdtl  tur  uccisero,  nitri  In  un  il  ri  il  io 
prigioni  net  nit'iilovato  cinteli:),  Mentre  eo«ì  in  l'acuita  proce- 
devano le  cono,  i  (ibiln-lliui  l'urli  veni,  clic  ai  tenevano  gelosa- 
mente in  mano  il  re. cimento  della  loro  cita,  di  .™aì  mnl  animo 
sopportavano  [a  rivoltura  di  Faenza.  11  Conto  Guido  di  Monte- 
feltro,  ebo  vi  stava  corno  capitano,  e  nell'acuta  mento  del  quale 
molto  facilmente  allignavano  sospetti ,  che  potesse  la  contraria 


lime  od  il  popolo  di  Forlì,  ueciva  dalla  citta,  e  moveva  alla 
volta  di  i'iumi-a.  A|i|n','«;Unvisi  pagava  il  cammino  verso  la 
Valle  di  Amono,  e  noi  piviere  .11  Suina  (-J)  pervenendo  a  quella 
verna  pescaia,  olio  pinta  a  sostegno  dille  aoipie  dell'Anione  i 
Guelfi  vi  avevano  già  conquassata,  quella  del  lutto  disfece  e 
rovescio-.  Di  ipii  incurnineiaioun  per  la  inizerà  vallèa  le  arsioni, 
e  i  devastamenti  e  la  licenza  militare,  clic  di  quo'  dì  eia  an- 
ello più  fenico  e  tremendi!,  hiubsrcimmile  imperversando  vi  ini™ 
tiittn  a  fini  l'usi,  il  io,  ori  rr.i-ub;i.  (.'accinti  L'I'  innocenti  agricoltori  dallo 


vari  i  ili  l'jjit.i:..;-  .1  ":i:  oltri 


:a  avova  attizule  nulla  "V'alio  di  Ai. ione  senza  alcuna 
.  compiute  appaia  li  niudi  il  vilLi.il cui;  IsJJsuizOaO  ,  e 
ti  prona  si  riducova  alla  citta  di  Forlì.  . 


oipal  nido  de  (  Imbolimi.  Si  trovavano  in  n'c^o  allo  suo  troppo 
[Arno  di  C.  i  più,  arrangiati  partigiani  della  Guelfa  fa- 

/lÌoilo.  il  (."-Mito  'laddeo'  da  _M'.|  itelolt  re  .  ol.o  anelava  a)  ,.aaL  ho  di  l 
Coirlo  Guidi)  pur  da  Moutoioltru  uni  ciyiiio.  i  duo  iijji  ili  [.'co- 
lino (la.  Zer  fagliano  I"),  o  Io  rto-aii  fcrmv.  Telialdello  do'  Xam- 
lira^i  vomito  in  viro  di  tutti  por  T iul'.u  ii;i  do]  moi  (radinii'uto. 
Jfa.  le  OU|ic  arti  e  i  sotlili  inganni  del  ("unto  Guido  fecero  (ru- 
llar vana  1'  impresa  a  modo,  elio  rotto  l'esercito  coloro  vi  la- 
sciarono oligli  sdegni  Ir 
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noli  cesava  ili  andare  nMir.iz/uiulo.  o  )iiol,;.-taiirlii  ì  iicinic:!.  Al- 
lora i  Ghibellini  «cr  tirarlo  al  fatto  .l'arnie  uscirono  all'aperta 

Campagna,  Il  si  ai'eanipar.ilio  sulle  praf.'lie  del  CllHiiinilli),  llillli! 

quali  il  Montefcltrn  pv,  .spellando  il  Castello  <li  Oriolo  ("),  clic 
per  boom  aorte  era  tu  mano  ili  ai-ucntls^imi  iìhihcllini ,  e  con- 
siderando, elio  quel  luogo  poto™  tornare  assai  acconcio  alla 
difesa  di  Forlì ,  e  a  cavalca™  la  campagna .  vi  applico  la  monte 
e  l'ingegno,  o  consenzienti  gli  abitatori  comincio  con  grande 

di  guerreschi  baiai,  ni  <■  ripari  .  c  ili  Luon  numero  di  difensori 
validamente  fumit".  N"o  il  eiù-  side  si  fermavi.,  ma  lutti  coloro, 
clic  lidie  vicino  città  avevano  no' passati  rivolgimenti  mostrali! 
.pialel.e  favniv  alla  fii'iimc  CliihrlliiM  andava  riehhuicindo  suiti > 
lo  insegne,  o  ri  ci  ile  rio  va  il!  ijualrlic  aiuto.  1  Faentini  rosi  ili  ciò 
consapevoli  per  lettere  o  per  messi  si  apparocrli  lavai  io  tacita- 
mente a'  quesLo  soccorso,  e  descritti  puicreliì  ilo'  più  tepidi 
pai-li^iani,  cln:  erano  rimasi  nella  città .  questi  si  allibivano  rac- 
cogliendo nella  Valle  .li  Anione  [Anno  di  C.  1281]  con  animo 

d  nFlo     TI      I     I  II 


tisi  d'it 
•  laspogl 


per  mezzo  a'  luoghi  aspri  e 
sopra  l'orli,  e  ili  là  si  ealaroi 
lini,  dove  furono  allegramente 


saggi  si  diedero  al  ritornare,  e 

o  agli  accampamenti  de'  Oliibol- 
veduti,  e  con  grande  contenta- 


Ma  breve  fu  ipiella  leti/.ia,  impcreiooi  hè  caduta  linabiiciitc 
anche  la  città  di  burli,  e  culi  (lucila  oprili   speranza  della  Uhi- 


L  Coloro. 


Mici,  ora  ne[;]i  avversi  toltili  :il  riunirne  libilo  cìlla  ho  no  vi- 
vevano rimisi  nei  luiin'iislel'i,  e  ri l irati  in  rium/i)  a  ipiasi  iiiiie- 
ees-ioili  in  (aitagli!-.  I  ('nulli  (inibii  l  i|, ai  alisi  il'  Modiglioni!,  antica 
loro  Bede,  vi  appellavano  aii/liur  ec:n.  melivi;  M  ultimi  lo  ila  Cìusi- 
naua  ni  andava  fiispcti.isaiarnie  :av  volgendo  po'  tuoi  Castelli 
ili  l'iatrino,  di  Uatiibjvaldr.i .  di  Monto  Italiano.  I  Fiorentini 
viflta  la  declinazione,  in  cui  ai  trovavano  allora  lo  cose  do;  I  ii.i- 
bellini,  non  tardavo  no  acuivlicrc  l"iipp'>rl-.ini:à  piiv  impone  ipialclio 
freno  agli  Ubaklini,  (ilio  non  ni  ve  r;vofrm  ivano  fui]  soprusi,  e  fino 
con  iatiroiiccci  ili  infestare  li]  strado  ali  tV  ainlio  i  dorsi  dell' Ap- 
pennino, e  comprato  uh  lenimento  in  Romagna,  eli.;  appallavano 
Massa  di  Casaglìa  ("),  commisero  a  chiipiaiita  cittadini  di  Fi- 
renzi; di  piiij<ersi  all'anpiisin  di  quei  terreni.  0  falibrieur  naso 
su  quelle  cu,;,  dall,;  .piali  voline  poi  a  l'ormarci  rpiel  castello. 


convenne  alia  liepolilil  irai  Olii  irmi',  elle  seimilae-sevn,  vietai  alo  Imi., 
di  dimorarvi  por  l'appresso,  o  di  tenervi  più  ninni  iHisscdiiiieu- 
lo.  Dall'altra  parte  i  Faentini  imi*  diieent.i.aiidn  ;/|i  aulirla  odii, 
elle  avevano  nutrici  i-onEl"  4111-1-li  signorotti,  e  ciihsideranilo , 
eiie  i  posse  d  il  nel  vii  di  eesloro  hi  erano  sempre  niagL-im  mi  nto 
acorenciut;  negli  infornili]  della  città,  non  erano  contenti  dell'  li- 
mile stato,  a  cui  li  vedevano  ridotti  pei1  la  prostrazione  della 
lovlima,  ma  cciravali'i  isoc.o  'ti  travaaliarli  perfino  negli  stasai 
loro  asili  col  l'azoti  filavo  le  loro  sostanze.  .K  però  fino  dall'anno 
scorso  por  mezzo  del  sindaco  della  città  all'  A  pia  avevano  rap- 
presentato, come  essi  ne'  passali  coniavo vimenii  avessero  oecu- 
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tendo,  si  laceravano  ufi  furi.  Coloni,  di  qualunque  parte  essi 
fossero,  eli*'  u-:'  |i;t-.^a:i  ri  v.  ■L'ini. -i 'i  i  ■.:  c:;m  .  :i  i-.iinauilarc  usali, 
lailrilnriuvriiiii  di  assai  mal  [mirini  ;i  supportare  la  quieta,  a  cui 
vedovanti  l'iilulli,  ed  al.ljoiaavimn  11  piegarsi  rfulto  la  civile  ob- 
bedienza. Tremende  ire  .»i  covavano  in  mie'  petti  superbi,  o 
Balijruiurwi  vendette  fi  meditavano.  11  popolo  ifilcsEO  avvezzo 
ai  ci  imi  un  vi  me  uti.  c  che  avido  di  novità  ni  era  lungamente  la- 
sciato dr.  luto  oprare.  odnva  il  nuovo  ordino  di  coso.  Già.  il 
re  !!!_•  ini  L'ut  u  l'ontiticin,  i!  ri  ne  ila  ine  ite  fica  crii  a  tulli  divenuta 
esosa,  |")  quando  un  feroci;  ed  orrendo  delitto  contaminava 


menti,  del  Culite  di  Rnll|[i:2'iiìl  |iiìl  non  Kli  accolse  l'i 
porte.  Esclusi  dalla  pallia  ni  erario  allumi  riparali  r 
altri  in  Rusiii;ma  d  ini.  invai  io  [Anno  di  (.'.  12SIÌ.]  press 
Pagano,  ma  Frate  Alberico  c  Francesi»  Manfredi, 
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capo  dolla  (jualu  tra  Guido  Acarisi  dotto  da  Gliiozano  dal  nome 
tM  caslcllo,  filli;  in  quella  aveva  ]>rc*)  mi  aiutare.  Aveva  egli 
una  figlia,  elio  Pittrici»  cblje  uoiiie,  fanciulla  già  da  mariti),  u 
le  dì  cui  riccie  nona)  potevano,  non  clic  da  un  Manfredi,  da 
tulf  altri  usseri!  umilili:,  li!  .piali  pulcini.)  a  coloro,  dm  ricscla- 
•scro  opportune  uTucpi)  Sericei  t  ■  r  lj  ■^■^T  ^-  ila  Ialino,  uno  degli 
«naturati  uccisori ,  c  figliuole  di  quel  l'Allibici.  Manfredi  Frato 
Godente,  che  teste  era  per  iaiame  cecclkwa  addivenuto  famoso 
per  tutta  Romagna.  Allo  quali  uomo  uve:nlo  il  padre  ac.ccnscii- 

Ggliuola  (")  n  un  micidiale,  c  la  sua  istessa  stirpe  a  quella 

per  ripatriare.  l'ereiò  radichi.!  in  Susiiiaua,  1  Manfredi  con  tutti 
i  loro  amici,  ed  aderenti  cavalcarono  nella  Yallo  di  Amene.  0 
giunti  sotto  al  Castello  ili  lioulaiia  l'occuparono,  e  a  digito 
del  Gerite  di  lìomogna  si  diedero  a  fortificare  quell'altura,  e  a 
premunirla  chilImi  o^ui  imssiliile  assali.).  Indi  firmato  un  gnw 
nodo  al  di  loro,  elio  de'  fedeli  e  segnaci  di  Mainardo,  tutti  in- 
sieme parte  a-  piedi,  parie  a  cavalli)  ni  misero  a  ealare  per  la 
Vallo  di  Anione  verso  l-'aen/a.  alla  quali:  giunti  tanto  fu  loro 
la  fortuna  bene  vola,  ehc  entrali  nelle  mura,  c  cacciati  e  in  parto 
uccisi  colerò,  clic  pel  l'or  ite  li  ci;  e  pel  Conte,  di  [lonui^ua  vi  sta- 
vano a  difesa,  se  ne  resero  signori,  c  di  comune  accordo  vi 
elessero  a  Podestà  Maiuardo  da  Kusinana. 

Occupala  la  eillà  di  l'acuta  . ;ul-11.i  gi.nte  collettìzia  c  tu- 
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multtiaiia  rcirintan'lo  i!  tur*  della  vittoria  passò  incuiiancnle 
a  Forlì  per  liberarla  dalle  inani  ,1,-1  Pontefice.,  e  riescila  uell'im- 

sisteré  agii  sforzi  .lei  Conte  di  Eomagna.  VrivatÒ  egli  di  seggio, 
e  vemlieulesi  esso  in  libertà  aveva  un  he]  comandalo  ora  a  questi 
ora  a  quelli,  ehi:  :T ;m.l!»,s.-<-i  .>  ju'iiniiui,  eli.';  mainai. :<;li  l' inslnu  acu- 
to della  fona,  o  ridotte  le  cose  al  miniatene-  della  sola  auto- 
rità, i  inunuiiiLimenli  uni:  erano  adempiuti,  i:  lincilo  si  regireviino 
i>  sceouda  ik'lla  prospera  fortuna,  l'uro  essendo  slate  incallì  minati; 
priiticuu  dal  Conte,  parvo  elio  le  cose  aleni:  pece  inclinassero 
ilitli  accordi,  avendo  preme::!"  non  siilo  ili  sospendere  i  bandi, 
ma  anoora  di  curaro,  che  il  Pontefice  sa  ne  contentasse,  ma  fu- 
rono opero  vane,  o  almeno  di  corta  durata.  Una  sfrenata  a:n- 
]  licione  di.mir.ava  i  potenti,  e  la  plot  e  pai  lun;o  uso  erafli  resa 

i  Forlivesi  dai  nuovi ,  clic  in  loro  erano  cominciati  a  pullula™ 
mercè  la  vicinanza,  o  la  forte  puntura  del  Castello  di  Oriolo  (■'), 
laonde  quelli  avendolo  invaso  [Anno  di  C.  1SSS.],  e  questi  poste 
lo  mairi  ii.Wu.wn  ad  alcuni  ili  quegli  abitatori .  o  trattili  alle  oar- 
ceri  in  Fotti ,  1'  Arcidiacono  e  i  Canonici  della  Chiesa  Ravennate 
por  difenderò  i,ucir  antico  possedimento  degli  Arcivescovi  ave- 
vano indiritto  lettore  ai  Vescovi  della  Provincia,  per  virtù  dello 
(pali  contro  ambedue  quelle  città  tra  stata  lanciala  la  scomu- 
nica. Ma  poco  durò  poi  la  car.cortlia  fra  quello  duo  oppoeto 
fazioni,  imperocché  ne:r  apper.a  furono  arrivato  al  possesso  di 
Faenza,  elio  cominciarono  a  rallentarsi  o  a  sciogliersi  quei  com- 
pagnevoli ledami,  cui  non  ]a  temperanza  0  1.1  mn;iy.:i:ti:;lme 
cittadina,  ma  la  eoneuleiitii  potenza  e  i  secreti  fìui  di  parte 
avevano  partoriti.  Cupidi;  di  inaiid-iri  ■gelare,  ili  nuovo  l' una  in- 
teso a  soprastar  l'altra,  e  dì  nuovo  lo  antielie  gaio  ridestandosi 
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bloiliiliiimw  quel  furiai.,  assulli)  'li  l'ufi-.  CÌliscuuo  ritornava 
sul  parteggiarli  e  sol  i^mte-mleiy,  ed  era  sapiema  lepre  iddi  ve- 
nuto il  torcalo  in  ijinliitiijiii!  riunii  ili  iil.liat.Li! in  gli  oinuli,  e  ti- 
rarli a  perdilo. li;.  Mainar.!»  l'ugano,  dio  nllora  era  tornato  di 


vedendo  i  tempi  infedeli  ebo  correvano,  i 
euo  alcuna  occasiono  di  renderei  più  forte 

jnp™fc™'dj"lnto 

siccome  un  Durinolo  di  Ugolino  Muova  ne 
Catello  di  Gattara  ("),  che  aveva  acquisi 
gii  di  Allertino  degli  Acarisi,  corno  trova, 
ma  de'  Fantolini  da  Zerfugnano ,  ai  quali 
neva,  stimandolo  di  grande  importanza  per 
clic  metter*  alla  Toscana',  cerco  modo  di 
1289],  e  adiliniandatono  il  possessore  del 
cordo,  c  cosi  por  via  di  denaro  l'ottenne, 
dcraziono  doveva  ossero  un  altro  castello. 

to  da  Fantolino  non 
1  scritto  per  erroro, 

linamente  apparto- 
sìgnoreggiarc  la  vìa , 
averlo  [Anno  di  C. 
regio,  furono  d'ac- 
Ni  di  minore  consi- 
obo  sedendo  sullo  ul- 

nava  l'imboccatura  della  stessa  vallo,  c 

0  la  pianura,  domi- 

1  elùamava  Castello 

Rainerio  (-).  il  quale  né  ad  alcuno  di  ques 
scontra,  clic  obbedisse  o  alle  abadesse  del 

,  pure  per'alcun  ri- 
Momstero  di  Santo 

castello  Con  molti  possisi  in  lumi,  ovvero  ai  Canonici  Faentini, 
ebe  avevano  diritto  di  dare  il  parroco  alla  Chiesa  di  Santo  A- 
jioiiiulro  del  L'attuilo  Kiinicrio.  crii  dello  lìaLnciu,  come  a  quella 

di  Sau  Uri:  telerò  del  Camello  di  Quaitolo,  (lei  quale  perù  ave- 
vano eziandio  il  dominio. 

Alla  destra  sponda  dell'Anione,  o  dirimpetto  a  Iìriiii;l.el!:i 
era  novelLnneuto  sorto  il  C-astelle  .li  Baccaccino  ("),  o  ebe 


<■')  Jl.rom  Ilriicinuu  ScripLom  Tom.  ÌS  —  Ansila  FnJLlnug.  Fag,  1M. 

Ai  ScripcorcB  tienilo  llnllcanim  CI.  MumLcHi  Aneuloaea  lualulru-  Fnvealluno 


cuna,  coirle  01:,  .li  v.i-  .V.,  :■■  V...rv  ,„„  .i,.„:,r:i.  II  l'5p'«< 
elio  ™Jo  Capitai.,.  di  f',io„..a  [Aimo  di  C.  1200.]  aveva  già 
oaooiato  fuori  i  Ma.if.odi  dalla  città,  illhI  tu  Ile  rat  .do  la  potenza 
degli  emuli,  e  la  presenza  di  altri  dominatori  nella  Valla  di 
Amane,  con  molti  cittadini  e  foresi  a  pie,  e  a  cavallo  se  no 
venne  sul  principio  dell'aurora  Botto  a  quel  nuovo  castello,  0 
non  potendo  ciylwrli)  oda  si'i-f.-yi-diilti  vi  fi  posa  a  campo,  0  lo 
cinse  di  strutto  assedio.  Ma  trovandolo  munito  più  che  egli  non 
avrebbe  voluto,  e  gli  abitatovi  fiori  o  :ir  ri  sioati  vedendovi,  por 
raffrenarne  l'impelo  od  ini]. ..divo  lo  toni!,:  disdi'si  ad  iuuabure. 


tmpu  in  M.l.o  ufeo  e  dit.::,..!  iv  :|, ioou;,:  dni'.liiiti,  in:  Ai 
lit  notte  cessai  idi  i  i!  grondi:,  are  rovinosi  d(d  inanimo  del  ca- 
stello, clic  teste  vi  aveva  eretto,  ne  il  saottamento  dell'  altro,  o 
forse  mancando  untola  dì  vettovaglia  il  minoro  Itaccagr.aim  do- 
vette imo  va  in  olilo  calarti  ai  palli,  o  rondoni  a  tlivo/.ioi.e  liol 
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a  grossi  rampini»,  c!n-  c 


_'  i  ].li:o"J  ti  O 


necessità  del  presidio, 
Ardeva  più  elio  mai 
dì  miserande  discordie ,  «  a  tale  estremità  v 


di.scnrilaiiti  era  in  quella  citta  al  -oiillili.  mitcre  perv-umila.  G 
lauto  l' avidità  .lei  dominare  aveva  occupato  lo  monti  o  11  cuore 
do' principali  cittadini,  elio  a  nuli' altro  più  badando  che  a  me- 
li degli  amici,  insieme  ai  quali  tenevano  stretta  golosamente  la 
loro  proda.  Ma  in  Ravenna  le  cosi:  vi  erano  anche  più  oltre 
proceduto,  poiché  Stefano  Colonna,  ci»  vi  dimorava  con  auto- 
rilà  di  (.'unto  ili  Romagna,  pia  «tutu  noi  Ijiijm  dulia  notte,  e  nel 
suo  stesso  palagio  da  Ostasi"  da  Pulenti!  abilito  0  fatto  pri- 
gioniero. Qucmìc  «ni .itaniai  ed  ardite  commozioni  avevano  gran- 
demente percosso  1'  animo  dol  Pontefice,  siccome  quello  che 


no  do' Conti  Guidi  da  Ronieiiti  a  venirvi  da  Arezzo,  ove 
ovo,  per  listorarvi  eoi  titolo  di  Conte  ili  Romagna  la 

obbedienza.  Mainaritu.  clic  di  h'aeiraa  era  anenra  ca- 
ntendendo  come  il  nuovo  t'unte  fi  avvicinava,  e  volendo 
ti  princìpi!  gnitilìiwrwlii  l'oli  atto,  che  ad  os- 

nnaai  ad  obhodien-'.:i  i-i  iiiidieusMe.  Immilli  altro  covasse 
,  gli  mandò  avanti  [Anno  di  (.'.  1291.]  alcuni,  die  in 
0  hi  pTC-iOlita-sei'Li  >;i  ■  '.i-ili  lliiiijiei'a  'li  lii.lVei^aiiinili  s 
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o  gli  offerissero  iu  custodia  il  Castello  dì  Baccagliano  ("'),  clic 
lesto  aveva  tolto  al  Manfredi.  Appena  arrivato  1'  lldebi'iudii-.o  iu 
Itomagna  applicò  la  mente  a  restituirò  la  libertà  al  pi  igieni  e  io . 
il  ubo  vino]irbie;]i  falli,  in]  solo  rrx7.z  1  delie,  peiviia-ioni  e  dei 
perdoni*  potè  subitamente  II  Colonna  andar: lc  lil-iro  mi  libino- 
lo e  co'  nepotì ,  che  erano  con  lui  incorai  nella  stessa  sorto. 
E  [ierò  sul  far  della  sera  se  n'uscì  fuori  di  Faenza,  ove  era 
slato  consegnato  in  mano  dell' lldebrand ino  dallo  stesso  Ostasio 
da  Polenta,  e  a  imi  tucani  asili)  ri  noverali  dosi  la  notte  in  Orini. i 
(7"J,  castello  dejcli  A  ini  votivi  Paventati,  la  mattina  assai  per 
tempo  levatosi  inverso  Crstrocaro  no  andò  liuto  al  suo  viaggio, 
dove  poi  della  ricuperata  libertà,  e  de'  scampali  pcrirnli  ralle- 
grandosi, e  opponi  a  si  stesso  predominio,  si  terme  per  parcerbi 
.li,  tii-.cliò  abbandono  del  tutto  la  Romagna. 

Fra  tanto  e  cosi  fiore  discordie  non  solo  la  vita  e  la  libertà 
degli  uomini,  n:a  uè  puro  i  possedimenti ,  le  rendite,  e  fino  le 
.-ose  sacre  andavr.:i:i  sicure  ilalla  fnija  della  disordinata  plebe. 
Per  le  feroci  guerre,  clic  avevano  desolata  la  Romagna,  e  pei 
eontinuì  insulti  del  popolo  la  ebiesa  di  San  Prospero,  clic  fuori 
di  Faenza  in  luogo  Sllliurlianii  giaeeva,  era  stata  ne'  tempi  ad- 
dietro abbandonata  dai  suoi  oniioiiii-i,  e  trenta  due  anni  fa  dal 
Faentino  Vescovo  io  rea- ironia  Ci  itijji  abati  Arerciaui.  Ma  ve- 
dendo essi  di  non  potere  in  quel  generali:  sobtrglio  pink-ggerta  f. ni- 
tro io  recenti  calamità  el  l>e::i  in  <j'ies:o  aline,  pensato  di  erearli 
in  commenda,  e  alla  iu '''e^ioiie  di  I ium:u.:ii::"  iìl;]ìuoIo  del  no 
liilo  a  potente  cavaliere  Filippo  da  Ijaiberino ,  u  nipote  del  Ve- 
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r-cnvo  I.ottiori  tlcllii  Tiji'ii  i(lì:l:ii](li>lii ,  la  resero  Baivi,  coma 
miglili  piitc-LOJ !■> ,  dalle  liL^mi'ii:  immilli  <•  (Itilo  fnxrQjsi.  Ni) 

soltanto  il  PriiiiMti  <li  Siili  Pi  il  si  »;  ivi  cimi  vidno  a  Faenza  ora 
iillin-ii  temidi  dagli  ni  Mti  ili  Sai:  tliovamiì  liuti-ita  d'Acereto,  ma 
ancora  il  monisteni  ili  Santo  Apollinare  ,  ci*  sorgeva  sulle  spon- 
da di;  11' Alunni;  in  lungo  molto  prossimo  «Ila  città  obbediti  di 
qi:r;-ti  ioir.pi  «  ipeJli  ili  Santa  Maria  di  Crispino,  ai  quali 
poi  tempro  e oc^.ic..] no .  iinol.è  privati  1  nioiu.fi  lIì  quuU"  aliasia 
ni  separi  da  lui,  0  venne  aneli' essa  a  tramutarsi  in  cimi  me  min. 
Mentre  in  questo  modo  gii  oppressi  gemevano  sotto  lo  intem- 
peranze del  pop-dn,  gì\  oppivwniri ,  die  ilei  favore  di  quello 

chezza  e  potenza  si  elevavano^  Di^antoliào  e  di  Ottaviano, 
figliuoli  di  Ugolino  da  Zerfugnano  già  da  immatura  morto  rapite 


o  per  essere  sucecdu;e  nel!'  eieiluii  ilei  fra- 
5  medesime  lieo  reo  al  Consiglio  dulia  città, 
lìtentì  a  pagare,  per  opera  dì  lui  ne  venne 
fatta  loro  la  dinli-ilumoiie  di  .■imiucmito  corlic,  la  qua!  cesa 
vedendo  la  ('onlesmi  A^nesimi,  la  quid-.;  crii  fratelli  aveva  per- 
duto miche  il  marito,  per  cansare-  ogni  tedio  ed  occasiono  di  litigio 


Kiiiilro  di  llomeii 


□Igìlized  by  Google 


trafitto,  siccome  poi 

Conto  di  Romagna,  i 
temuto  a  Faenza,  a 
punisse  colui  che  coi 
sortisse  l'effetto.  Mai 


noralo  convento  tenuto  i 
tfgli  stipendiar».  Alla 


fri  e  lo  consuetudini,  che  da  tempo  imincm'iialiilo  go.'.ovn  hi 
Romagna,  ogni  citta  fu  piena  di  tannili;.  1  cìUlI'Iìiiì  eli.;  i:i  ijiiiilb 
trami  più  putenti,  c  diu  ptrciù  <<:n  ijiìl^ì.ji-  unteru  ri  inoliavi  il  IO 
al  freuo,  Che  loro  volevasi  pur  ri! ,  in.liìi7,uviuiu  tjia'gli  s-l.'jjiii. 
Mainardo,  che  era  Cimitaim  .li  Fatma,  e  elio  già  aveva  nella 
Valle   di   Amone  acquietato  il  Castello  chiamato  Pellegrino 


(").  e  lo  te» 
lo  spin; 


vi  era  pietra  sovra 
Kincli'.e  i-Mia  ilei  più  forte,  orasi  fui  Manfredi  ,  1  quitti  per  iri- 

oalimiità  avevano  .aiiiliiinciilc  Ii.ililii,;-.',i'  -pie]]'  -i]t i.--.-- j i il  i  ^oirii. 
>~è  ],i  fortuna  tardò  ini  avverare  il  precinti  ni  tinto  di  costui.  Il 
Ounti:  di  Romagna  uvei:!  in  Finii  | ■■  tsla  saia  dimoia,  ed  ivi  in 
mezzo  ali;*  fila  enrte  he  ne  flava  il  ru.- [ 7 1 , u 1 1 L 1 1  dulia  j . r. >v i ] n ■  i 1 1 . 
I  mali  umori,  elio  micllo  trilla  mal  termo  agitavano,  amiche 
farlo  accorto  ili  usare  piullni-lu  la  niiiTeaicliklhic  dio  le  armi, 
pareva,  che  di  ma^ievc  incitamento  p;!i  servissero  per  affrettami 
violentemente  iiJu  scopo,  i.l  quale  tendeva.  Venne  sul  ri  chi  eduli 
la  poeunia  [Anno  di  C.  12D2.],  ma  quanto  più  egli  instava  col- 
]' inchiesta,  tanti-  più  ia  città  di  ['m-lì  conoscendo  a  che  mirassi) 
si  confermava  nel  niegn.  Finalmente  vedendo  tornargli  vane  lo 
parole  o  le  minacce,  deliberò  di  usare  la  forza,  e  falli  dì  notte 

siccome  quella  che  era  soggetta  ai  Conti  Guidi  suoi  fratelli. 

Saputasi  daflòrlìvesi  la  cosi,  mandarono  tosto  avvisi  a  Faen- 
za richiedendo  i  cittadini  di  pre-ti  ajuti,  e  messisi  intanto  in 
nnlie  per  dur  tempii  che  arrivacelo,  ..:  a'-eotr-cro  in  una  con- 
trada prinrip.de  della  città  e  vi  ai  re  lucrarono.  Il  L'onte  veden- 
dosi scoperto,  e  temendo  di  qualche  grondo  attentato  chiamava 
a  ì'.i.i.lj io  Pitie  Ic  n.ilinie.  n.ii  arrivato  _Maiua:do  co'  faentini,  e 
[  enei  rati  dentro  le  ruma  ferule  iiiiiieim:  co'  Forlivesi  lille  impelo 
Contro  lo  medesime,  clie  n'  iinearrinn  in  ilir.jtia  fuiro,  L'  Ildebran- 
dim>  però  eUie  rampo  di  porsi  in  -.alvo,  ma  la  fortuna,  clic-  nella 
«li'ssa  iiis^rima  a  Ini  più  elio  al  Colonna  si  era  manifestata  lie- 
nìgna,  si  mostri  invece  al  Conte  Agiiiuolfo  da  Romena  uuo 
fratello  infornasi  ma.  Intrapreso  egli  col  figliuolo  Alberto  nella 
iiiira  i'u  fatto  prigioniero,  ed  ambedue  in  mezzo  a  lunga  tratta 
di  popolo  vennero  cambiti  a  Faenza.  Nella  quale  cittì  essendo 
per  ejualelio  tempo  in  carcere  dimorati,  o  forno  temendo  il  l'a- 
■ji.iì:  .  il..:  pir  .jci.lcla  :o:"nrto  own:o  cai  t-.i.n^i  ,seio  '.i  mani  . 
a  iiiageriore  sicar.ìt  li  addusse  in  mezzo  ai  soldati  e  ad  alcuni 
popolani  entro  la  V lille  ili  Anione,  e  setto  bunua  e  filata  jinitr- 


Dlgltlzed  by  Google 


-  177  - 

di*  li  rròcbhw  noi  Cartello  (")  e  dentro  la  torre  .li  Calunnilo. 
Ciò  recato  ad  effetto,  e  bollendo  .sempre  più  Kli  .sdegni  ^all'a- 
nimo ai  Mainardo  c  de'  Facilini.  si  rivolevano  per  l'odio 


connilcnlcnicnlc ,  .piando  ni  lidcro  iirrivar  sopra  uh  nera." 
spettato  di  guerci.  Chiusa  a  pianilo:  fretta  il  castello  da  ■ 
ebe  per  buona  sorto  vi  ri  trovavano  dentro,  si  misero  ti 


potendosi ,  nò  alcun  su  (•coirò  apparendo .  ""He  mani  ili  .Maliar- 
do, salvo  le  Vito  ioi'i),  si  :lic  lord  -  ld  api  irono  finalmente  lì  porte 
dui  caitciìo.  Si  villini  allora  vcechì  oai.lciui  pei  lunga  età,  donne 
con  a  mano  i  fif-linletti  loro,  uomini  curi  Io  lei-  co  su  più  caro 
sugli  omeri  uscir.!  in  ninnerò  di  lice,  ducente,  i:  sciiti  alcuna 
loro  culpa  al  iliain  lui  iure  li.  il.di.-i:  terra  natale  non  in  mano  il  finito 
barilaia  per  continui  c  favella,  ma  a  1  toni:,  gì  m  oli .  il  coiinsr  enti , 
clic  a  poche  miglia  dulia  loro  upprewa   pallia  dimorando,  avo- 
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vano  poi1  un»  fumci'  verni, dia  rimiro  iil  tiro  Signoro  il  onore 
[.ili  «Irgli  sii  si-i  l'iiili:ii  i  lIiil1  .  i:  siiietat.i,  l'oro  d»pu  vi  entrarono 
i  Faentini,  a  lo  tnura,  lo  fortificazioni,  l'intero  castello  vi  dc- 
 ,  .  ■  ■  '  h-   i  iiviimui  li  rmiiiiffìrn  da  quello  mino, 

gio,  a  giù  dnl  monto,  sul  quali:  inp'i'i.  le  iiiariecie  e  i  macigni 
dispersero  o  rotolarono. 

L' esomiiii'  ileiia  eiltà  r"i  l'urli,  .!  l'ili  (jiirlki  <li  Mainardo  da 

l'aveva  pollino  riici'intii  .ìi  foggio,  avellimi  ni'i.wi  ai;rlii;  la  citi!» 
ili  Itavenna,  alla  quali i  pnsna  ,'i  erano  ano  miai:  inulti  altri  luo- 
ghi della  provincia.  Stretta  fra  loro  un'alleanza,  i  patti  della 
quale  furono  di  ajutarBi  a  comuni  spese  con  vicendevoli  soccorsi 
so  il  Conto  di  Romagna  rifallo  lo  forco  avosso  nuovameuto  ten- 
tato d' impor  loro  il  giogo,  avevano  eletto  a  capitano  generalo 
della  lega  il  Conte  lìarnlinn  liolla  stessa  selliate  rV  Comi  Gui- 


.  :  ir;  ■.•  :  i  ut  ;  J  alla  Vallo  ili  Ann  mi  «lijolivaaij  ari  liaolrt, 

  .  .        _  dare  il  gmrar.icr.tn  ili  i'o.lokj.  !So  a  quost"  solo  si 

orano  fermati,  olio  an;-;  poetisi  lutti  i  eiualini  sali' armi  erano  an- 
dati a  piantarsi  tiri  sotto  lo  unica  ili  Cen-ona,  dove  V  lliìel.raniìiini 
vr»H  L-iìiijjsriln.  '.'  :.rli  in  o  vinili  qu:!-;i  a  i-i:h-.:r::-i  1 1  re  sei  i  lata  111  1  .atta- 
glia. Ma  a  poco  »  poco,  .a  lì',-,:  .1.1  al  i.~i  quo'  primi  fervori,  lo  cosa 
avovano  caligini-,  i.s.iia.  \l;,:i:a:il.  eiiiisiderando  quanto  fossero 
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pratica.  L'umore  della  propria  libertà  li  [li  (|inj|,i  ile]  il  lì  I L  i  l'  -.1 .  i , 
o  la  speranza,  elio  essendo  egli  così  eonj^iui ilu  cui  Conti;  ili  lìo- 

a  quella  almeno  di  un  fratello  l'animo  di  lui,  fecero  al,  che  il 
prigioniero  non  ridutastc.  V.  per™  entrato  un  di  il  Pagano  con 
alcuni  altri  ue.Ua  Vallo  ili  Ameno  ("),  a  a  Calamollo  salitosene , 
dichiarò,  fesse  libero  il  Clinic  A-himlfu  ila  l'.omena  di  uscirò 
da  ifiji'Ua  Inni;,  e  andarsi:  pjiiii'liiiKjin:  e  il- i vi:n. gl:  pia- 
cesse, purcliii  però  ultra  il  (i-li n< >1  mio  Alb.ìrl.i  i  Le  già  vi  dimora- 
va, gli  altri  due  (liiiil'iao  Ingiuri  l'insegnasse  prima  allo 
guardie  di  iprel  cnslel'n  ;.  siciuià  della  persnuu  sua  e  del  ano 
ritorno,  o  promettere  dal  canto  suo  ili  menare  il[]:g..ul'.c]CLito 
quella  pratica,  e  enfiamento  adoperarsi  per  ridurrà  a  concordia 
il  Conto  di  Romagna  o  suoi  aderenti  coi  Comuni  di  Forlì,  di 
Ravenna,  di  Faenza,  o  Luro  schiari,  curi  condiziono  cho  se  non 
avesse  condotto  a  termine  il  negozio  entro  venti  giorni,  in  cui 
sareb!,e  durata  la  tregua.  ri'iirnrreboe  a  deridersi  spontaneamen- 
te entro  la  torre  di  Calamcllo,  e  se  in  ciò  non  avesse  serbata 
fede,  tre  migliaja  di  fiorini  d'oro  già  siali  nella  città  dì  Firenze 
depositati,  e  con  quelli  1"  onor  suo  e  la  libertà  de*  figliuoli 
perdesse.  Le  (piali  rondi/inni  essendo  slule  sol  «memento  of- 
ferte ed  accettate,  no  uscì  Agliinoilb  ,  e  ne  andìi  ] Nitro  al 
suo  viaggio.  Ila  i  piale  line  avessero  ì  prigioni,  (presto  istorie 
non  ponno  farlo  manifesto.  Inipireiotchò.  spinilo  il  tempo  della 
tregua  senza  alcun  buon  frutto  partorirò,  o  elio  Mainardo  di 
sparasse  'Iella  pan:.  0  die  più  tosto  per  miglio  ottenerla  volesse 
apparecel  darsi  alia  guerra,  fece  tosto  levar  in  arme  tutti  i  Fa- 
entini,  e  con  loro  so  n'entrò  ostilmente  nella  Valle  dì  Anione. 
La  causa,  che  una  ini  messa  (V  arnie  aveva  recitala,  ora  lo  star- 
sene da  (piallila!  tempo  i  fluclfi  annidati  in  ([nella,  e  chiusi  en- 
tro i  Castelli  (**)  di  Itontana,  dì  Quarntto,  e  di  Fognano 
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('■),  i  quali  ultimi  ai  Manfredi  a  ni  Clinic  Alessandra  ili  Romelia 
npnait.iia.iidc  .  errino  siili  peto  prima  !raj;.i;;r:ki]ti07ite  Toniiica:: . 
i:  nulla  depressione  'lullil  presente  fortuna  ulultr  a  lore  unico  od 
ultimo  usili.  Ma  l>rima  cln!  u  Qnarneto  i-.l  a  l'usuano  si  vola- 
va quella  piena  ili  pupillo  il  ll.'niana,  dove  si  aspettava  die 
fosse  lo  sforzo  principale.  |inir:lirj  pur  li  dilllciillà  dui  «ita,  per 

10  costrutte  fortificai! uni,  e  [icr  l' iunpiezxa  [Ielle  case  eraiwi 
convenuti  la  stesso  Iralu  Alberico  de'  .Mai  it'rcdi  ,  e  il  Mirtini  il  suo 
Lgoliiio  con  moltissimi  altri  de'  più  focosi  partigiani,  Dall'  allo 
del  castello  videro  i  (Insiti  movere  da  Inn^i  alla  volta  loro  la 

11  in  neri;;:  a  osìe,  nò  sai  cu  lo  male  sclierniii  sLUC .  ed  ognora  pia 
sliiiiireiiiLu   ]' iiuaiiii'jlil-.:   ] ■  ■_- L" f-- ■  ■  : I - ■■  e  la  dura  uer  esriitìi ,  inveeu  .li 


ziono  Guelfa,  era  pero  stata  loro  intenzione  di  non  aderire  ad 
;;lciuia  parlo,  ma  'li  [■ture  ai  coi  usui]  . 11  acuti  della  citta,  tanto 
si  £i dopi.- lare n u.  eie  velili'1  lait  i  al'ililù  ;ii  ManiVc-di  non  che  ai 
lore  aderenti,  u  a  tulli  i  foiosi  elio  li  sega  ila  vano,  dì  uscire 
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a  coi'.di  /.ii'uo  i  l]C  a'  nroiilini  L  elio  sarebbero  loro 

ti  dalla  citta,  ni  ]iì:,Litii~:;f]r>  ili  inigiire  le  pubbliche  ti 
E  cosi  recato  a  pijrfi-j.inrn:  il  IraUilii,  c  votati  tutti  qui 
vennero  touto  dai  Faentini  occupati,  i  quali  a  nessuna, 
donando,  le  furti  lì, ■il/.m::ì,  soffrati,  le  muta,  le  cas 
,-i  abbatterono 

ti  de'ltoniagnuoli 


o  digli  apparati  di  guerra,  che  in 
Bologna  ne  provocavano  pini.tiuiLi: 
.  oasi,  non  elio  colmare  le  fosse, 


<Iil  Huaiii»:ia,  ilio  onmc  Capitano  della  ci;tà  ora  sfato  l' indlrj/.- 
untore  di  tutta  la  lesogli,  eoiioscen.:.:  cIib  le  difeso  interne  di 
Faenza  crono  ninni  ad  un  punto  pervenute,  elio  quasi  era  vano 
il  temermi,  rivolse  Y  animo  al  assicurare  Io  refe  ni  di  fuori.  E 
tlispiaconlogli  in  l'uiir  filo  di  avere  testi;  sfasciato  e  diroccato 
Il  Castello  ili  Rontalin  (*"},  elle  orapidevn  assai  opportuno  riu- 
scirgli per  li  timori  die  mun'inii  di  una  invasione  liei,  limose, 
pensò  -venirvi  al  riparo.  li  tratti  seco  dalla  città  di  Faenza  pa- 
rcrclil  armali,  eku  vi  stessero  alle  difese,  o  non  poclii  ebe  a 
murare  intendessero,  e  portate  fino  [e  materie  aerimele  all'uo- 
po, cominciò  sul  moliti;  di  Keniana  il  dar  opera  ai  lavori,  i 
quali  eon  fauta  cura  o  sollecitudine  furono  condotti,  cLo  pre- 
stamente in  su  quell'arduo  ^rio<ro  si  vide  eretto  un  forte  cinto 
di  mura,  0  sorgere  nel  mc;;::>  di  ..pi-.]].)  un  tarrione,  elle  la  sotto- 
stante valle  dominava.  Fortiueat  >  il  munti;  di  limitata,  e  pian- 
tata la  mereò  iti  lui  una  militali:  sta.;:' une  dilli:'.'  la  falle  di  A- 
mone,  rimaneva  al  sinistro  lianro  di  lei  un  aldo  luogo  fortissimo 
da  occupare,  la  possessione  del  quali;  poteva  assai  ulile  addive- 
nne nelle  gueriesrlic  fa/ioni.  Era  questo  il  Castello  di  Monte 
Maggioro  ("),  mi  Icnevano  in  guardia  gii  cumini  del  Conto 
Alessandro  di  Romena,  ma  l' asprezza  del  aito  e  lo  furtuìoaiionì  ' 
gagliarde  lo  ponevano  in  grado  di  tale  difesa,  che  rlilìicilaieui-; 
si  sareblie  potuto  arrivili.;  ad  o;(cucrlo,  so  quelli  non  60  no  fos- 
sero quasi  di  per  si  Messi  spodestati.  Ila.  il  Fugano  dispostOai 
iti  ogni  modo  ad  averlo,  tanto  vi  ngui7.ii  la  mente  e  l'inge- 
gno, elio  tolto  a  parto  dell'  impresa  llcruardino  de' Conti  di  Cu- 
nio  [Annodi  C.  l'2!>3.]  levarono  insieme  una  notte  ima  mano  de' 
più  arrisicati  uomini  (la  Fuen/.a,  il  eon  quelli  c 


>  Unreni-lali  da  t'orli.  la. 


nuimo  ad  arra 
ì]  cinto  dello  i 
che  i  difcnaoi 


melila  dentro,  e  della  torre  e  di  tutto  il  castello,  eacclat 
furiii  i  «listini  i,  fi'  impadronirono. 

Mentru  coni  lo  anni  par  la  Vallo  di  Amona  risonando  i 


da  O- LT 1 1 Ì    pLIÌC  il  !oi  -A-:]   [■a^SL^jìu  ti  ilmtavaV.'h  f  valligiani,  ilio 

di  Piotio  ossomlo  vassalli  Iti  non  [ìarlicoliira  Bt  ini  ex  ed  onoro 
riguardavano.  li  siccomo  l:  iiri-iu-y.y.i:  Risiimi»  por  lo  più  con- 
ciliari: l'ossicino  did  j.nn'do,  così  i\<;ti  rra  uno  de'  più  potenti 


Il  Sa..  Cagiano  fino  ti 


In  I'iì:t:h:.: 


).  Bonifacio  Fiochi  de1  Cont 
ci  Pontefice  Innocenzo  IV.  ri 
di  Ravenna  con  molto  splcn 


clero  e  a  tirili  i  ditalini  pel  uno  iì„U:  ,■„„(„„ 
facondia  di  che  era  adorno,  se  ne  vìveva  plucH 
citta,  quando  [Anno  di  C.  120*.].  un  (fi  condoli 
Oriolo  ("),  clic  allora  soggiaceva  agli  Arcive 
subitamente  vi  infermo.  E  tonto  a  poco  a  poe- 
tando il  malore,  clic  sfidato  dai  modici,  a  ce 
fu  ridotto  in  fino  dì  vita ,  la  quale  tostocliè 
ne'  superbi  arcivcseovali  paramenti,  ma  nello 
do'  Padri  di  San  Domenico,  ai  quali  vivandi 


ivo  Pontefici)  volgendo  lo  sguardo  all' affitta  Romagna  vi 
iva  a  Conto  Pietro  Arcivescovo  di  Monrcalo,  [Anno  di 
15.  ]  o  dava  opera  a  ritornarvi  la  paco  0  la  civile  coneor- 


i  Guelfi  con  gì 

ó,l„h,'l;...  M;LÌl!:irili.>d;>l]':i 


 j  ad  ofTctt 

■e  Fileni  ina.  ri 
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sima,  bì  rimaneanero.  Eseguirono  coloro  i  coni  andamenti .  uou 
tanto  perchè  «sciti  ilalla  lisca  ili  mi  Onr.a  di  Humii^na,  quanto 
perdio  conoscevano,  avere  e^li  nhi'i  menai  in  pronto  por  pru- 
r:i.  iLi;ir-ii  uljluiliiTina  ,  e  a'  'lia:i  i'  -iinr- la  ri:l]i.  .M  ai  nai'lii  [■  ■illu- 
do» d'ira  o  diaputto  entrava  la  Valle  di  Amo.ie,  ed  arrivilo 
al  «no  Castello  di  Bendare  ("),  die  aorgeva  sul  medesimo  luogo, 
dove  ora  siedo  il  Borgo  di  Santo  Adriano,  ivi  ferra»™  BUI  di- 


Conto  di  Cunio,  o  di  Francesco  cil  Allerico  .Manfredi,  c  man- 
datili a  Castrocaro,  si  riparò  al  Castello  di  Oriolo.  Nel  quale 
poscia  avendoli  tuiii  riiLiaii'.ati ,  n  e-.: rivenuti  e^ndovi,  tanto 
ni  adoperi),  elic  queirli  iqnii-.i  i:iqxtuuni  ni  i  ■  ni  ini  irono ,  o  venuti 
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insieme  allo  paci  fecero  ritorno  amichevolmente  alla  città  di 
Faenza,  dalla  quale  pochi  giorni  primo  aridi  di  sangue  e  dì 
vendetta  si  Urano  dipartiti. 

I  Guelfi,  cho  pur  sostenere  lo  parti  del  PontcEco  ei  orano 
asini  dolcemente  indotti  a  credere,  elio  c-ssi  soli  sarei  l'oero  saliti 
ai  primi  onori  nella  città,  di  faenza  e  i  Ghibellini  tenuti  in  nun 
cale,  o  forse  anco  all' estrema  fortuna  ridotti,  vedendo  ora  quo' 
loro  acerbi  umici  non  prostrati  di  forze,  ne  eadoti  d'animo 
starsene  sicuramente,  e  passeggiare  con  molta  alterezza  per  lo 
vie  (iella  citili,  fici-amcnle  se  ne  sdegnarono.  Ne  alcuna  via  ri- 
manendo loro  mi  alilmltmli,  c-ic  (pella  dell' anni ,  nè  a  ciò  punto 
(■lo  va  lido,  come  sperato  avevano,  1' autoiilà  e  le  fonia  da'  Pon- 
tefici ,  vennero  a  termine  di  vendere  ad  altri  In  patria  pel  con- 
seguimento della  vendetta.  Spargcvasi  un  giorno  la  voce  per 
Faenza ,  clie  i  Forlivesi  si  a  o  press  (.vario  alia  città  ed  erano  per 
cnli\in:.  Al  orridi:  opinine  l'io-,t.:i'i!  ule  ilcvi  ili  |:i_d:o  alle  :ii::ur 
Primi  i  Manfredi  o  i  Conti  di  Cunio  coi  loro  parti" -[ani  infor- 
cati i  cavalli,  0  chiusi  nell'armi  de'  fanti  comparivano,  o  sullo 
piazza  si  affollavano.  Più  tardi  Mainardo  da  Susinann,  a  gli 


Icona  da  Kieti,  clic  allora  era  Capitano  del  popolo,  accomiatati. 
Ma  le  l'azioni  tre  validi 'hi  amnciko  eoll'armi  in  mano,  e  niuna 
depone  volendole,  i  tiuell!,  peci  l.è  molt:i  bene  sapevano  a  qua! 
line  le  avessero  Itsìl'1ì:u.  i  (.;lii!«;ili::i ,  perche,  sospettavano  elio 
la  nemica  fazione  a'  danni  loro  fosse  per  usarle  se  casi  le  a- 
vcaacro  pel  primi  deposte,  dimorarono  tutto  la  notte  soprav- 
veniente sul]  arni,  e  otiius;  Ile'  sonagli.  Al  olhno  ;.ll  o:vj  niliei 
i  Gu,  Iti  prorompevano,  e  cac.oi.iti  coloro,  clic  pel  Pontefice  guar- 
davano porta  r.avejrnaim,  e  colmale  da  (molla  parte  le  fosso,  at- 
terrate lo  fortificazioni,  ed  apertici  eri  facile  adito  per  gettarsi 
sulla  citta  ogni  volta  elio  lo»  piacesse,  vi  hi  forti  ili  ramno.  I 
Ghibellini  si  stettero.  Intanto  arrivavano  novello,  come  setta 
mila  fanti  levatisi  da  Holujnia  si  erano  andati  3  posare  a  Castel 
San  Pietro,  o  cho  ottocento  cavalli  erario  cinsi  lino  ad  Imola. 
Allora  fu  chiaro,  che  un  feroce  tradimento,  ed  una  Bolognese 
invasione  pendeva  a'  danni  (Iella  l'illà,  e  della  pi'.r  vihilicllilia. 


La  rabbia  ed  il  furore  lo  mentì  di  ognuno  dominava.  Ma  a  Pa- 
gano aiccomc  quegli ,  elio  eri  di  assai  a.-nto  e  vergatili:  iasioni), 
o  elio  sapevo  molto  bora  ncccraodarsi  ni  girare  della  fortuna  e 
caverna  prò,  a  Xa;Wc.jiic  <ln  Rii  ii  mandò  rappresentando ,  come 
esso  con  tutti  i  suoi  aderenti  ed  amici,  fra  i  quali  Guido  degli 
Acnriai,  che  dal  Castello  di  GLiozano  (")  erasi  con  molti  seguaci 
in  Faenza  condotto,  fossero  pronti  ai  suoi  servigli,  ed  inten- 
dessero, quando  loro  ne  concedesse  licenza,  di  cacciare  dalla 
città  i  MacirWi,  i  Itujrali  i-  i  (Imiti  ni  Curii)  no  tutti  coiaio,  eia:  (la 
tutta  Romagna  vi  erano  accorsi  jicr  sottrarla  all'  obbedienza  del 
Pontefice.  La  quale  facoltà  avendo  di  [.^gieri  ottenuta,  o  da 
Faenza  non  senza  molto  morti  cacciati  i  nemici  suoi  a  del 
Conto,  o  quella  rii  Lai  se  ■riluta  lil  eia  nello  mani  del  Capitano  del 
popolo,  affincliò  niuno  por  l'avvenire  fosso  tratto  in  sospetto, 
eli' egli  a  proprio  vantairirio  eia  avesw  operato,  o  per  animo 
in  imi':  1:0  volo  ui  (iui-lfi,  ti  ji,:r  5 r  .post  ari: ,  volle  elio  In  memoria 
di  questo  fatto,  0  insieme  della  sua  buona  volontà  verso  i  Pon- 
tefici, daì  quali  soli  era  ornai  da  sperarsi  qruilclio  favore,  per 
pullulici  atti  durasso,  a  testimonianza  de'  quali  stettero  un  Va- 
Iiuy.Jo  da  Fognano,  eia:  di  [pie  tempi  era  liutaio,  aa  Petruccio 
da  Ambiano,  un  Guglielmo  da  Mongnrdino  con  molti  altri.  Ma 

non  furono  accetto  le  parti,  die  il  Pagano  aveva  preso  a  prò 
de'  Pontefici;  Cbo  anzi  avendole  per  sospette,  o  temendovi  in- 

marlo,  mandandovi  in  sua  vece  al  reggimento  Guglielmo  Du- 
rante, uomo  d'animo  e  di  onoro  ai  Ghibellini  infornassimo.  Il 
perchè  vedendo  Mainardo  tornargli  vano  quello  arti,  0  molto 
difficil  cosa  essere  l'entrare  in  grazia  a  Bonifacio,  al  diede 
eenaa  alcun  ritegno  a  curar»  i  propri;  vauhggi,  diportandosi 
non  diversamente  da  ipicll",  che  per  l' addietr:'  nse-va  cosi  innato 
di  fare.  E  tolti  seiai  [Arimi  ili  (!.  129'".]  a'i'imi  eavalli  dalia  città 
di  Faenza  con  parecebi  popolani,  e  a  quelli  aggiunti  non  pochi 


uoi  follili  b' itic:iinmi:uj  alla  volta  ili  Calamcllo  (").  {JiihIì 
movessero  Mainardo  a  fare  quciìla  impresa  nella  Valle  di 
:c-  c      lli c l.ii ili'. die  come  o.ne.vio  cailo. ,  ihve  -.- j_- 1 f 
lageioro  BÌourtil  arava  già  rinchiuso  il  Conio  Aglnnolfo  da 


culi  a|i|)i-iis*i  lininneva  in  |  iciii  fra  (jiujlli-  rovine  unii  si  alla  (ulta 
in  volta,  e  capa™  dì  più  (lutine  di  cavalli,  o  in  mezzo  del  re- 
cinto vedovasi  una  ristei-aa  cavilla  nel  sasso,  c  vi  dura  ancora 
una  torre,  le  quali  coso  di  mitrali",  ria;  era  luogo  ili  qiiMdic 
n:iponan/i.  e  da'  ■jinridi  il  l'aerano  sliniava  niy\^ :-:<r in  ói  recar- 
selo in  oprili  mod  i  a  ilivr^.irne.  Di  fatti  litui  appena  vi  perven- 
nero n:>t;o  ipn  ili  armati,  clic  .::reiLÌ  fra  loro  a  censi ~1  in  derisero 
di  darò  la  battaglia  al  castello,  per  cui  assalitolo  da  ogni  ri  arto 
con  grande  animo,  e  riesciti  a  ronderei  padroni  della  cinto,  an- 


ii  de'  uditori.  1"  scout  CI  itameli  lo  era 
e  così  poca  la  vigoria  del  governo. 
iliC  a'.l  iipiu  !c;r^itra  spinili  >■[  pie  veei.- va .  chi-  li:  rosi;  fo.-srro 
per  voltar  farcia.  I  tinelli,  clic,  come  dieeaioio,  avevano  pnri;l 
ogni  speranza  loro  nei  Pontefice,  vedendosi  frustrati  nei  loro 

rato  por  nuocerò  ai  filnlicliiiii ,  cri  anelavano  all' itViirnr)  rspuri- 
mcnto  dell'armi,  o  della  Guelfa  furtiva.  1  fi  hi  l,e  11  ini ,  elio  puri; 
aravano  tentato  di  accostarsi  al  Pontefice,  e  Umidirlo  dandogli 
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dito  per  aqtiietarno  la  benevolenza,  alla  perfine  scossero  il  freno 
cri  uscirono  in  atti  dì  aperta  ribellione.  Era  in  Ferrara  assai  po- 
tente il  Mnrobeso  da  ivao,  il  quale  cenilo  testi;  venuto  a  con- 
tesa co'  Bolognesi  per  ragione  del  Castello  di  Bazzane,  e  co- 
noscendo la  dieponilione  ,  ili  Cui  si  tmvava.no  i  pupilli  della 
Romagna ,  i  quali  in  gran  numero  aecostavansi  alla  follone 
OliilKslliim.  pensò  di  collegllisi  con  loro  per  averne  vendetta. 
E  tenuto  in  Argenta  un  convolilo  do' principali  Gbibelnnì,  di 
comune  accordo  vi  formarono,  si  sottraesse  Imola  col  mezzo  ad- 
ii Castello  di  llazzano,  tosse  capitano  generale  della  lega  Mui- 
nardo  da  Suaiuana,  e  l-'acriza  destinata  alla  massa  delle  armi. 
Il  Pagano  non  mancò  a  sé.  stesso.  <j  con  mollo  calore  andava 
laminami!)  dentro  la  Valle  ili  Anione  0  (la  tutti  i  castelli,  e!ie 
si  tenevano  per  lui,  quel  numero  di  abitanti,  i  quali,  avendo 
esso  guerra,  dovevano  armati  seguirlo  alle  ballagli!;,  ed  in  ciò 
vaniva  secondato  con  pari  animi;  ila  alcuni  principali  uomini 
di  quella,  e  in  particola!'  limilo  da  Guidone  ibi  lilnoxalio  il 
quale  avendo  in  moglie  Ltib.  sorella  di  Mi.iniinln  a  lui  stret^ 
tanuntc  aderiva,  non  die  da  l'ietro  da  Oliiozano  figliuolo  di 
Guidone  c  suo  nipote,  comò  pure  da  Guglielmo  e  da  l'etmecio 
da  Andriano,  entrambi  fratelli,  clic  per  vincolo  di  speciali;  ami- 
cizia, 0  per  comminuti  di  pano  volimi  ere i-anic lite  |n  seguitavano 
in  ogni  più  difficilo  impresa.  Intanto  gì  Ini  dcói  avevano  avuto 
Oibic  ile]]' applirercloiimouto  ilo]]'  armi ,  elle  si  i.ieeva  noiia  Wiiiu 
di  Amone  ("),  e  li  pensavano  di  rivolgere  ii  loro  esercito  per 
dlapercterlo  in  quel  tempo  appunto,  elio  arrivati  in  Faenza  i 
soci-, usi  delle  cittì,  alleate,  tilt  tu  lo  sfoiv.u  delle  genti  si  difilli  va 
contro  Imola.  Le  quali  al  fiume  Sanlerno  pervenute,  0  trovan- 
dolo gonfiato  a  modo  da  non  permetterne  il  guado,  ristettero 
sul  greto.  Quando  i  tinelli,  elle  da  tulta  Kuniagna  ni  erano  ri- 
dotti in  Imola,  o  ì  Bolognesi,  clic  in  numero  di  quattro  mila 
erano  venuti  a  difendere  quel  loro  possedimento,  seppero,  che 
i  nemici  Orano  già  alle  a-. pie  dei  Salitemi),  vi  accorselo  per 


(■■)  Mwio  .11  Fmdz.  iti  (il.ili.i  ('.■-,.„■  ì  »„'.;,ù.  l'.n.  2.  IV.  aia.  3a!..TS]. 

e-;.  !-..„:  ;.,..!;,.  ih.  s  .0:.  ('..::.■.  ;;■  ...i  ■         iwbì.  ,f.  ih  tini  d'Iiuol»  urina 
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cavalli  in  quelle  i 

riva,  vieti  i  nemici  con  tanta  foga  entrare  nel  fiume  e  gih  uscirne 
all'asciutto,  in  men  die  unii  {i  detto  si  dileguarono.  Con  loro 
diedero  le  spalle  gli  altri  tutti,  ed  i  Ghibellini  senza  posa  in- 
-...'H'iLO.leli  ent-aiesiii  j:ie  i-qì  vìnti  nella  ri'.'.it ,  e  t <j  Tic  i n j jm- 
dronirono.  1  quali  É:.c. i.-u | i  jj.L;  imMi  a  ianLi  ìjjJì^iì;,;;:.;ji.:  :n;..;  .'j;-o 
il  Durante,  che  umido  ili-. n  i  pubblici  h;uidi .  coi  quali  lamentato 
prima  le  oppugnazioni  o  dcvaHt azioni  operato  contro  i  Cantelli 
di  Calamello  ('■"),  e  ili  stilli:!-:,  il  quale  ultimo  era  stato  tolto 
ad  una  Chiosa  appellata  San  Giovanni  in  Senio,  minaccia  va 
gravi  pene  allo  città  alleate ,  e  ai  principali  autori  di  quello  se- 

lamentìi  nominai  finicl.jlii;  o  Fielru  da  (ìliio^auo  (ri.n  Cìuijisislmo 
e  Petruocio  da  Amlriano. 


.ili.    I  .!■  .■   i|..n  ■  :  li     .1  r.  i.l.i   i..ia  ■■li::. ilin  i,  i.  .ni     i ■■ .. : i 

includine  tornava  i'  altero  animo  di  Mainardo.  Il  Castello  di 
liaccagnano  eho  prima  aveva  carpito  a  Francesco  Man- 

fredi, poi  offerto  in  custodia  ad  un  Conto  dì  Romagna,  era 
ricaduto  in  iieten:  iLill'a-li.j.)  sL-ncire.  Ritornato  il  Pagano  vinci- 
tore in  Faenza  volgeva  di  nuovo  contro  quello  le  armi,  e  di 
nuovo  sì  preparala  ad  averti,  li  (ji-i  verniti  idi  presso  vi  aveva 
:'i.:iìiI/ìi:ì  t:v  ea-n  ll:'  -ni  Cim.Jii,  Bui  quali  facova  collocare  tre 
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DÌ  vi  gì  affatici!  1'  esercito  gcnomio  da'  Faentini  per  vincerlo. 
Finalmente  per  gli  stenti,  o  per  lo  ferito  venuti  meno  gli  sia- 
mi o  lo  forzo  ni  t  ■.  i  f-..  r  :ì ,  !L^;u;r;.%-:  tarlino  i]  capo  :l  L  E  :  l  maledetta 
fortuna,  che  la  Inni  travagliala,  patria  jie-rMjr.dlanlii,  ausi  episso 
; l]  1'  «tremo  fato  la  tirava.  E  pero-  resisi  a  patti  e  aperto  le 
porto  (lei  maliivvi-iiìuralo  [  ai  lidio,  ri,:  usidrono  tulli  gii  abitami, 
e  seco  Io  lor  coso  migliori  portando,  a  cui  baila.™  fora,  d'uo- 
mo, abbandonarono  'paiiì'  iumiisto  ìnojro,  die  t'isti)  venne  dime- 


ìzio  Mainar  do ,  o  fatto  sonaro  a  etom: 
nulla  dttì,  o  raccolte  in  fretti  lo  penti  ada-nate  cavai™  .-ut.-ù: 
mento  a  quella  volta,  e  trovatovi  sorto  Pepano  suo  fratello  ce 
molli  di)'  nudi  ftdidi,  e  l'apulo  da  ini,  come  vi  avovan  mori 
dentro  un  lor  fratello  naturalo,  elio  chiamavano  l'Abate,  co 
molti  altri  elio  vi  stavano  alia  custodia,  cinsero  pestameli; 
d'inai  intorno  il  castello,  allineila  a  niuno  de'  nemici  fusi 
data  facoltà  di  sottrarsi.  Ed  ivi  il  rimanente  di  quel  dì,  o  i 
sopravvegnente  notte  coni-essa  a  ristorami  dalle.  fatiebu  d>:l  via, 
&•>.  il  dopo  freghi  o  ben  pasciuti  andarono  lutti  a 


undici  Hai  luogo  dui  cunflilt  )  pL:::nim:.  Ira  i  quali  Ximolo  iig'i- 
uolo  del  fu  signore  di  Saasatcllo  e  foiso  autore  del  tradimento 
ebbe  il  petto  trapassato  dallo  spade  vendicatrici. 

Allora  fjonifario  Vili,  ri  fu  avveduto,  clic  1'  andata  in  Ro- 
mapia  di  un  uomo  così  niinicliu v;d-.'  ;.i  Gliil  rllini .  -pali:  il  l'u 
fante  ora,  anziché  confermarla  nella  fede  dei  Pontefici,  tutta 
da  un  capo  all'altro  la  sommuoveva ,  e  la  faceva  rd  ioli  ire  in  un 


i,  alBncbt  In  sublimili 
petto  ed  obbedienza. 


separai  „lo.ii  diilla  le_>n  lil.iU-llina  ni  eri  calata  ti 
nuovo  Conte.  Ma  tanto  scarsa  era  a  quo'  di  ti 
rirgiriLnre  di  Kiiir.agiin,  {;!.«  ninno  iliì'  (IHU-llini ,  pi 
vi  :;i  eii]];rrc;_Mrolio.  Indignato  si  volru  i,]]"i-.l  alle,  r: 
t'oniuilità  di  Fumila  gerisse  littore  ordiiiaudo  c- 
principali  GLilxdlini  di  venite  in  Kaveui.1  a  purz 
r  n  :i  f .  ■ .  !i  ■  1  ;i;a:.'i: ,  i|jì]:i  ^'.lona  ■■■01.  nr  !  ?  -.-L  il.-.n 


dalli:  furtinea/.iuiu.  ,■!„.  f„l  molilo  r!i  Kontuni,  (")  avevano  in- 
lialiate  in  oiìin  ni  (.Vinti  di  M  iiuairiia.  Kil  allineili  ciascuno  di 
Inni  si  tenesmo  i-^v.^-i:! :il l ili- 1 -1  eilato  ;i  nouipniiiv,  i  iist  umani  lo 
iillniii  i  magiare]. li  tii  uliitiirc  per  lo  più  ni:'  raslL-lli  olio  Icne- 
vano  in.  contado  an^.icl.t  delitto  lo  città,  nello  logoro  hidiiittc 
alili  C  ii.ii::l::[.  .li  .Faenza  voi  li  vili  io  riouLÌ1alr.ilu:cnlo  aiiMi-.Yriiti , 
aaaneliò  m/J  spaeoiasae  loro  per  avvisarli,  fra  i  quali,  nitro  Mai- 
nardo  Fnjraiio  e  amiti  nitri,  furono  Guidetti!  da  {iliioMnu  '.'Oli 
Pietro  ed  Aoarisio  suoi  lirrliuuli.  1  finiolli  Guglielmo,  Pctruccìo, 
Giovanni,  e  Sinico  da  Andriano,  Lenin-  e  Filippo  di  Kodoltuin 
da  Oriolo,  Eiirion  da  Telnuio  eul  figliuolo  Bullo,  e  lionno  e 
Fonte  figlio  di  l'^ui'ei.me,  ninlni  pure  da  Telano,  ed  iu  fino 
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olla  stirpo  do'  Naldi ,  fu  'origine  del' 


poiché  ormila  ci 

'institi  ,T™°I 

nllo  quali  m  m 

icli'cgli  alla  perfino  avesse. 

stc  aprdli.j-iimi  venivano  in- 

Pontefice  non  ni 

lrail«™„  gii,  le  armi,  ma 

in  altre  parti  [lift  lontano 
usai  lungo  tempo  ebbe  quella 

i  oTogli  a™ont, 

.  [Anne  di  C.  1297.],  lao^d! 

torno  n  Morradi 

,  o  dentro  la  Valletta  ri' A™- 

olla  cura  do' 
essendo  i  luo., 

reto  abbonile v ni i  ili  piiscolì,  i  irnmdi'inni  incorrevano  da  o 
parte  colle  miti  agnello  a  quo1  placidi  recessi,  Unto  che  tra 
ruMtcdi  o  le  strano  i  monti,  c  la  manille  i-k.«.vj]i.i  .1!  h:h 
avendone  uno  solo  condotte  ottocento  (")  da  pascervi  dalle 
lentie  di  Maggio  fino  all'escimi  dell'  0(t..|™  t.UJi^m.liisi  . 
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Infermo  se  ne  friniva  .■gli  nella  Vallo  di  Amono,  o  dentro  al 


imprese  alla  presenza  dui  Fatui  i:.n  \ fi. e  Ili  ernai  o  boli» 
iiosia  condotto.  [Annodi  C.  ÌMUÌ]  a  dare  assetto  allo  cobo  suo. 
E  prima  di  tutto  impei-e. .  elio  trapassato  (la  questa  vita  fosse 
in  abito  di  Mulini;. >  ValiuiiùVisanu  molto  innilintnte  recai»  alla 
sepoltura  nella  eliiesn  dui  Minicelo  ili  Pania  Maria  di  ìli  e  i  se  re , 
elio  ora  cliiuuiasi  la  Nadia  ,1!  fumana,  e  quindi  molto  cose  a 
molte  chiese  donate  in  espiamone  dall'anima  sua,  «  a  risa.-!;  il  inolio 
di  arrecati  danni  per  tante  gliene  manosi  aie,  c  (aule  battaglie 
roml'attuto ,  rivolgeva  l'amimi  alla  .ii.-nnlm/.inne  'li;'  possedimenti 
dio  teneva  entro  la  Valle  di  Amene,  alenili  do'  quali  avendo 
egli  amnistiti  su  imitine  ai  Lumi  ili  Cunin,  è  ili  intendersi,  clic 
di  quelli  venisse  agli  eredi  suoi  u  lega'.arii  udii  l' iutero  domi- 
nio trasferito ,  ma  quella  parte  soltanto,  elio  pel  comune  acquisto 

dote,  ed  assegnatolo  un  conveniente  iiialiteniruellto ,  lasciava  ad 
Ugolino  fratcl  suo  naturale  il  Castello  di  Gambaraldo,  o  una 
toinilìl  il  palagio,  elle  a  guisa  (li  luogo  finte  sorgeva  a  San 
Martino  in  fìatlaia.  e  dagli  al'ihilili  era  detta  la  Cittadella.  Indi 
a  quel  llanilino  l'agami  suo  nipote,  .li  cui  sopra  tenemmo  pa- 
nila, il  Castello  di  C.ndigìione  con  l'ontami  Moneta,  Fornazza- 
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discendeva,  Poscia  Casto]  l'agaiio  o  Valiuaiore  all'  Alber 
giù  dol  già  Bonifici.)  «io  fratello  ed  o™  moglie  di  Gli 
dal  Senio  degli  I.1.aldn,i,  bna:iìi,  ma  Susinana,  donde  ei 
ghiaia  1»  oua  famiglia,  u  Crcpino,  fulvi  i  diritti  dell'ali 
quel  moniatero,  voile,  elio  I"»™ u  Bell'Andrea  sua  figlino! 
Mia  allo  nozze  enti  Ottaviano  degli  Ulialdini.  o  eue  al 
figlia  Francesca  moglie  di  Francesco  Orsini  di  Ilenia  Bp 


suo  geate,  e  la  fama  della  stirpe 
0  di  molta  altro  ancora  avendo  fucilimi 
nendo  di  lui  alcun  figliuolo  maschio,  n 

po^elÒi1e:;tt   t:!-ti:ni  c;-udi  in  parti  egua 

Francesca  colla  nipote  Alberò ,  dopo 
un'iillinia  predili  era  fi  rivolgeva  agli  ainii 
modo  agli  Aoar-isi,  i;  a!  Mollili  da  Alalrì 
e  loro  caldamente  raccomandava,  ebe  p 
il  corso  di  sua  vita  aveva  toro  portato 


glio  o  di  njuto  foruiafiero  ,  e  da  ogni  ingiuria,  potentemente 
I  i"l.'-;j-.~iiiluli,  li  fa n ■.*(■]■  ii  sicuri.  7'  ci.isì  otto  giorni  dopo  la  dl- 
striluizione  di  tutte  le  cose  sue,  nel  dì  vigeHiia.j  settimo  di  Agosto 
dell' .inno  mille  trecento  h  du.c,  dopo  l'ora  di  tersa,  facendogli 
al  letto  corona  una  moltitudine  ili  gv;m  castellani,  fra  i  quali 
Gujrliiilmo  da  .\ Imbardino,  il  nobile  e  polente  Maiiianlo  da  Sn- 
ainana  esalò  la  t'orlo  anima  Iraj lassando  da  imefla  all'altra  vita. 
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Fu  la  morte  dì  lui  udita  c  rai  ammirazióne  u  stupmv  da  lui'. 
Hiuiuignu,  u  per  quella  i'u  inoltu  sperato  e  mollo  Icmuto.  Ma 


Rani.  Dotato  di  sottile  ingegno  egli  seppe  -si  bene  aloperaivi , 
cho  come  Capitano  del  popolo  teglie  la  si-noria  di  Faenza,  d'I- 
mola, di  Ferii  o  di  Cesena,  uh  dì  Principe  gli  mancò  ebo  il 
illune,  fibibelliiio  finii  cuore,  c  in  liomnpriis  lineile  d'opere:  Ma 
in  Toec»na  fu  Cucito,  non  jn-t-  nlT.iiìti  .T  inroHtnuza,  ma  di  gra- 
tiasimo  animo.  HatO  nel  suo  Castello  di  Susimma  di  nobilissimo 
lugli  11  irgio ,  tra  «tutu,  cssi'iidu  egli  minora  multo  famiullo,  cai- 
daincnto  rae  coni  and.  ito  da  «»  iiadre  Pagano,  rlie  trovatasi  iu 
fin  di  vita,  alla  Repubblica  Fio  rei  itimi,  attm-bè  guardasse  lui  gar- 
zoncello, e  le  rose  une  protj_r^e itigli  invili:  deiTli  [.'i.iUini . 
de'  Conti  Guidi  o  di  lutti  roloro,  clie  erano  potenti  su  quegli 
Appennini.  R  quella  (uieiia  TCepulldieu  ne  aveva  avulo  partico- 
lare amore  e  cura  come  di  fi  l'I  in.  Quindi  idillicissimo  fu  egli 

sempre  de'  suoi  lamiiei  ,  qua!  ni'1  •        fossero    o  comunque 

i-i  chiamassero,  e  tinello  gli  dnrìp  la  vita  andò  sempre  co'  suoi 
fedeli  in  suo  soccorso,  e  stelle  in  ogni  sua  impresa  con  parti- 
colar  fede  ed  muore.  Cimilo  11  unirle  di  ninna  ultra  cosa  tanto 
■  sì  doljf ,  clic  dì  mancargli  il  modo  ili  poter  più  aiutare  quella 
Repubblica,  clic  lai  cinvluntto  timtii  iiveva  iijulalD.  F  però  a 
lutti  i  suoi  credi  per  testamenlo  comandò,  elle  ognora  fossero 
presti  a  servitili,  e  ci  une  e^li  aveva  fatto,  sempre  1"  amassero  e 


Mentre  in  Romagna  ci 
loro  Guelfi  e  Ghibellini,  as 
Cucita  di  fa/iiaie.  si  «riluci  ì r uh  1  r 1 1 1 1 1 ' ■  E ii t ì  il  «limitare  ì  inali  uran- 
ti  e  a  bollirvi  le  civili  di.-ii- ordii:.  Il  [il  ['ajrinms  era  venula  <ìa 
Pìstoja,  dove  mortali  adii  si  erano  accesi  nella  stirpo  ile'  Can- 
cellieri, 0  la  felieviui»  divisa  [iir  mini",  ohe  già  tutti  i  J'iatojusi 
avevano  in  faville  ili'Ji  uni  »  dt<rli  a'.lri  a  iìiTanii'i.le  parte^riaie- 
i[i':iim::i-i"t>..  l'i  i|ii.:^-Li:  ,:.mi;  :'.i/i,n:i  p<;r  i|i-tiii2iLClbE  tra  loro  a- 

pcr  cessare  le  di-cordie  "'io  e  pur  impelile,  cl.c  tra  Guelfìmo- 
desirni  [i-ìu:l:;;:u  una  piaci  iiv\li-:l  ìiIIh  italo,  ordinarono  ai 
capi  di  fruuile  sette,  che  venissero  ini  abitare  in  Faenze.  Ma  in 
vece  di  rìeseiro  il  iliscirim.  i  mali  u-nori  m  appiedavano  agli  stessi 
Fiorentini.  Già  ì  Donati,  che  per  tenere  familiarità  ai  Neri  di 
tornelli  si  erano  volti 

per  ajuto,  entro  la  stessa  Firenze  co 
gli  amici  aderivano  ai  contendenti. 
Bianchì  e  dì  Seri  risonarono  pur  tutta  la  città,  che  fu  partita 
in  duo  feroci  fazioni,  li;  quali  per  avidità  di  dominare,  e  per 
barbaro  >:óero:.',:o  ili  vea-ililU1  ■  I  i-J  mestamente  i  in  purvc  rilavami. 
Crudeli  fatti  o  svariate  vicende  pe io c.-.fc  io  allora  quel  popolo 
fiorente  per  mercatanziu,  e  ribocc 
chezzo,  ohe  un  perenne  e:» dimenio 
qnilliià  avevano  partorite.  1  eittad 
i  fratelli  de'  fratelli  tenevano  la  citta  sos| 
:enti  con  ni 


parlo  venute  in  Oiliri  erano  tirato  a  poiiliniiine.  Tato  era  lo  stato 
della  licllisniina  Firenze,  t|u:uL,1<>  nella  Cagione  appunto,  ili  cui 
i  propuii  fati  le  preparavano  l'alta  ventura  ili  .Ime  un  famoao 
e  dolcissimo  idioma  a  tutta  Italia,  ne  uacivano  i  Bianchi  cac- 
eiali  dalla  riità,  i!  filiti  ramiriglii  per  tu  vetto  sck-aggo  0  ino- 
spitali dell'  Appennino,  e  con  loro  [io:  publjion  due-rei  u  dalla 
ingi-ala  [mirili  veniva,  posto  in  Limili)  Danto  Aligliien,  (iiluil'il'i 
tm>  meraviglioso,  die  il  turiti)  uopo  avevano  tiiisecll.)  gì'  il  alluni 
dentini.  Calatisi  ';<;■■■'  fnoriniii:  '.hgli  Appigliai  si  sparsero  per 
tutta  Komagna.  e  ristrettisi  coi  Ghilicllilii  di  quella  avviarono 
roti  calilo  praticlui,  «  ili  vivo  e  sì  cerio  muti  rari  Min  Io  spcrainc 
ili  un  fucilo  rilorii'i,  clic  irli  indussero  ad  unirai  con  loro  per 
tornarli  in  patria.  Por  la  rpial  l'usa  ni'-r-fl t isi  insieme  molli  l'n- 
iintini,  li  no  lesi ,  l'orlivi'si,  o.l  altri  tlhilicllini  ili  ll.irnagna  [An- 
nodi C.  1303.]  se  n' entrarono  insieme  coi  llianclii  nella  Vallo 
ili  Anione  (<),  o  por  quella  montando  a  ritroso  del  fiume  fino 
allo  sorgenti,  superarono  la  pio-aia  degli  Appennini  e  scesero 
in  Mugello.  I  Fiorentini,  die  già  avevano  uditi  por  fama  gli 
apprestamenti,  elu:  ni  facevano  delle  milite,  udendone,  ora  la 
calata  in  Toscana,  aneli' cai  imiti  ai  Lecelicsi  verso  il  Mugolio 
sollecitamente  camminarono.  E  costretti  i  Bianchi  co'  Komagnuoli 
a  ceragli  il  cumini,  li  pinsol'i  i'i  luogo,  ove  el'liei'O  a  temere 
piil  la  fame  elio  i  Inimici.  Filialmente  riooriusiinte  vano  per  [no- 
va quelle  magni  Te -Lo  vantazioni ,  giiieclii:  Iroppo  facilmente  a 
chi  e  fuori  il-lìa  patria  e  ar.lcnt  issimi  i  ilei  ritorno  arride  la  spe- 
rairaa,  nò  comparsi  gli  ajuti,  dio  1  Hiandu  appena  toccato  il 
suolo  Toscano  s'  imprometlovan.i,  ciucciali  e  rifiniti  dalle  fa- 
tiche e  dagli  stenti  si  calarono  nuovamente  in  fiornagua,  e  ili- 
seiolsero  le  reliquie  dell'  esercito. 

Ivi  non  era  allora  li  guerra  aperta ,  nò  pace  lirura.  imper- 
ciocché tulli  stavano  cogli  anin.i  sollevati,  lo  cillà  vivevano  ira 
loro  in  sospetto,  i  cittadini  erano  pieni  d'udii  e  di  rancori.  1 
Hercualdi  di  Oriolo  ('),  o  elio  sì  fossero  trovati  involti  nella 

l'I  Su||.lni^|.i  L-l,rl,..  .|,|||,  .iC.1,  ,||  F,  t|,  r:„-.-..1l.i  .1.  Si L-i Menili ■  W.iS-li«l.  M.  .1. 
!■>  Il i.i. ,;,,;„,  ];„!,.,  I„.r  ,ri  ii.ij  ll.^.i:.  .'.ni  —  0:       Sn-|  iir.rinn  .  ,,inp  in  TJhii- 
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ongiurn  contro  1'  Arrivtpcov'i  Kiivenn.-ile  e  il  Inculimi  Viisco- 
■o,  o  clic  altri-,  cìll'Ìoilc  li  mc-tiit,  i.u:i  fi  (.invano  sicuri  ìe 


del"  tutto  deliberata  a  [irup-iTuiti  (di  antichi  diritti,  clic  Grillile 
filati  da  iuro  unJi'pali  m'Ha  Valle  'li  Allumi  ('),  e  puro  agli  im- 
milli di  San  Lorenza  in  Mungili,  e  dulie  villo  di  Mainano,  di 
MarzumHla,  di  ]''iìfiini>K  e  di  l'ilcìfn  aveva  persuaso,  dio  faces- 
sero atto  di  auddiiii/./.a  vas  Ili  citta,  ol  elio  ai  erano  volonte- 
rosamente porti  col  venire  ili  Faenza  [Anno  di  C.  1305.]  a  gru- 
rare  omaggio  alla  comuni  ti,  la.  qua]  ms.  arrecò  gravo  turbnziuno 
ai  Caini  Cidi,  non  pocln  dolori  a  quegli  abitanti ,  e  fu  cagiono 

dìecordi  ed  avversi!  Ma  invece  nel  Castello  di  Oriolo ,  tra  anni 


gli  uomini  dì  quel  rantolio  [Anno  di  C.  1300.]  per  pubblico  atto 
promisero  o  si  obbligarono  ('),  di  voler  rimanere  e  perseve- 
rare nella  Tede  dei  Pontefici  Ravennati. 


citta  in  terra  di  IWia  a  quello  della  moravigHosa  Homo,  la  più 
t'umilia  i-ilià  dell'  l'iarupa,  li.  più  gluriusa  (li  tutte  le  lultrliiì, 
situala  ìhi'Ao  limivi  I- ■■  - z i F . Ti .i l  ululili. Ima  >k  il i ■- :  1  ■  * .  '!i  ipiirl  cÌl-I'.i  -ì\  .l»f- 
ce  0  si  fatalmente  invidiato,  a  lui  muovono  j«T  ibli/.iarsi  dalie  più 
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ctó  gli  stessi  Francesi,  tutti 

i  popoli  più 

la  presenza  do'Ponicfici  « 

-a  cavato  così 

ijcdioma  di  Romagna,  la  Io 

icl  poco,  elio  so  n'ora  ritra 

tto  coir  opera 

)  o  di  travaglioso  fatiche, 

non  niiimlasse 

frulli,  e  restituirli!  a  [uni.'  (  iliili.'llina,  cominciò  il  tcoiuiriu  occulto 
trattato  coli' (lidelallì  ili  Forlì  per  (inr.-olo  in  ajnto.  «I  avutone 
promessa  lor:  ut  ;  il  urionio  i:'  unii  paLiL'inni  per  mettersi  all'  im- 
presa. Vi  convciiaeio  partirolamcute  «li  .V'arisi,  0  Guidoue 
lanciato  il  suo  Ca.lclh  ili  diligali.-.  l'I.  u  circondato  da' suoi  fi- 


di niiiliulllni,  vi  Il'uljoliu  un  rus!  liei.)  Inumilo,  che  nel  uiciuo 
appresso  il  Conte  Tancredi  e  i  Maul'rcili  con  tutta  la  parie 
Guelfa  dovettero  ritirari-ì  dalla  lillà,  con  die  rimase  spento  o- 
gni  segno  della  dominai  ir,  ne  l'unti  il.  la.  lìoloijna  anch'essa  non 
tardò  «  scuotere  il  dehole  freno,  che  da  lontano  la  in.  I-ri  aliava, 
0  colta  l'occasione  della  venuta  do'  Bianchi  di  Fironzo,  che 
presto  ai  f.auili.u-.az/.i  avevano  trovalo  lavile  asilo,  questi  rin- 
l'oriuli  liliali  impili  e  dadi  adi.™  iti  appii'oaronn  la  zuffa  co' 
Gereinei,  i  quali  ismiIh  più  potenti  per  ninnerò,  dopo  avere 
da  mia  parte  e  dall'altra  afflìtta  la  citl-r  cliil  inlseriiliili  lutti, 
riuscirono  a  cacciai-  Inori  i  1. ami, eri u/./.i,  dm  venne™  tosto  se- 


_  ;  i  r    j  tv  C 


il  suono  de'  fune: 
il  PonlcGco  CIcmc 
loiuime  discordie 


ondo  ardere  la  Roma- 


i  ìii.l r;i<TLt- :i   srwltilmiine  lui 

mona  «un  avi] va  recate,  le 
slo  poste  a  ridia.  ConoWie 


•l'inccndii  e  i  devastamenti ,  uhe  essi,  eavalrai.do  castelli  e 
.i  possedimenti  dolisi  Chiesa  di  San  Giovanni  in  Senio  e  dei 
V"i  "ì  Sa^atelle- ,  avevano  in  «din  loro  ,>e)-petrati.  AUian- 
lunata  pu^ia  Faen,.a,  mentre  a  Ferii  eimdi ice vasi  l'Irmi.  Kli 
retino  tra  via  vud.iiu  il  Castello  ,11  Orieì.i,  die  pule  -ill-IÌ  cl- 
ini, colli  della  Valle  della  Sanie-ia  .ergeva  ,iU0»i  pi,  [,,>:>, aedo 
.Va  L'ima  e  L'altra  città,  e  eoiisiilerancle  clic  quel  Ibi»'  luogo 
isiicii'lo  degli  Areivii-siuvi  Jiiiv sin puteva,  assai  utile  addive- 
:lir<rii  nelle  pronti  cùiiiingtiv.u  i)  ]n:r  sicurtà  ddlu  pel  uria  sua, 
)  a  freno  di  quelle  medi- siine  ri-.tìi.  iva  le  quali  era  punto,  testo 
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vi  mi:';  .hnlri"  ;i:l  pi'e.-.-.iho .  ilio  vi  .-■;t-.?:i:i-.?  ::.  lineila  guardia  poi 
i  Vllle'.IOÌ.  e  a  ìriaL'LO'ri:  ■■ieiirir.:;':»  l-i  :iir!'l'i   ;■  1   1 1  li  l 'landhi: i  e  a:l 

Arrln'nolfo  Conti  di  Homena,  con  condizione  perù  clic  finito  In, 

Si 'era  allora  nuovamente  rotta  la  guerra  fra  lo  città  di  Ro- 
magna, e  i  Ciurli  (J  (Ìl  l'imiuo,  e  ili  Ce.iena  stavano 
contro  i  GhiMlini  ili  Forlì,  .l' Iir^liw  e  di  faim.  Capitane  dello 
piillio  sohiove  ni  Maiale!  imi  ilo1  Malolestì,  ì;  alle  siici  un  lo  l'iilu- 
rien  de'  Cerili  il:  Miiol..:'e.;:o  i:i:p.:  l'ava.  Ma  nei  vnrii  semiti'!, 
ohe  fcrecissimi  furono,  la  fortuna  tenne  sempre  il  vi™  ai  Gin- 
bellini.  Non  per  questo  però  [■.:  ciuà  I'.vaMc  :l  perdevano  d'a- 
nimo, anzi  a  nessuna  cosa-  perdonando  elio  foasc  in  loro  poterò , 
mandavano  soli-anhi  a  piti  per  l",ir  risorjrcri,  l'onere  delle  abbattuto 
ormi,  o  giungere  una  volta  ri  p.e~ ruoti: re  va  iith  mielite  quo'  loro 
odiali  limici,  o  Bologna  fra  le  altro  faceva  coiTcro  dugento 
riavalli  fino  :i  T.iijm ,  ove  sapeva  elle  i  Conti  di  Giulio  e  i  Man- 
fredi ili  Faenza  con  molti  Guelfi  dimoravano,  affinchè  coffljuto 
di  queslt  e   de'  loro  partigiani  faetssero  novilà  in  quo'  ilintnr- 


Guulfi  di  fazione,  accadde,  elio  durando  quo  Castelli  a  reggi- 

oecnparli  pnnemlovisi  interno  ad  assedio  [Anno  di  C.  Milli.],  se 
nei.  ohe  sopravvenendo  a  corsa  ha  tumia  de'  I^i!u^ner:i ,  quosla 
dalie  1:iiii  mani  allora  li  fo'.-^alvi,  eli  ossi  esseloki  siali  pur  lunipo 
avvisali  ehhero  agio  di  ritraisi  a  Inolili  i-ieiiri.  Il  Conte  di  lio- 
magnn,  olio  era  Riiinomlo  As]i.'11-i,  vr.hudo  liniere  uiLtn  la  provìn- 
cia si  «Indiava  aerali  pessa  ih  itimi.:  L;  parti  a  n  ini  nidi*,  in*  i  piai  alo 
si  avvisava  di  avori:  neipalali  i  (  ihihrliini,  sai  lavai]  [inni  di  nuovo 
i  liiiloijiu'ai  ad  iiffi:nih:io  looila,  lami  lo  i  Vuetitini  non  potendo 
corrervi  in  ajuto  por  ossero  tenuti  [Aimo  ili  C.  ]309.]  in  rispetto 
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mìo  seppero  ebo  Francesco  Manfredi,  uno  do'  principali  delia 
liane  Cìucita,  p.-i-  jil  L:n-fr:iru  :[i:i_';_'ii.rnn!iili:  nella  Vullo  di  Amono 

Conte  Raniero  di  Cunio  parto1  del  Podere,  cho  era  stato  di  U- 
golino  di  Fantolini!  d*  Zerfinrnanii ,  tu linn-i.te.  sparso  di  castelli 
e  dì  ville  piene  di  limiti  fedeli,  elio  si  distendeva  in  Calamene, 


scordia  cittadino  avi 
occupare  la  tiranni 
bìiuo  nella  iiarto  Ne 
con  una  precipitoso 
gli  .Appennini,  e  di 
alia  Vallo  di  Anton. 


sorgeva,  «1  era  ciióiiiono  tarane  ("I,  forse  .lui  nome  degli  abi- 
tanti. Fuvviel.i  della  "1-Ìl.ìmo  .li  questo  castello  scrivendo  molte 
ceso  annesti!,  fin;  non  t  Riverii  Mie  curi  iiicil  fedo  nel  misteri,  lo 
quali  noi  tacoromo,  bastandoci  diro,  come  irgocei-.me  della  Fag- 
giuola, elio  io  altre  occasioni  aveva  retto  lo  anni  Ghibellino  di 
Romagna,  avutane  contezza,  con  una  frotta  di  genti  si  mosso 
contro  quel  nido  di  fluclfi.  Arrivato  allo  falde  del  monto,  su! 
quale  sorgo  quel  castello,  e  visto  dai  Ceroni,  che  gii!  si  appa- 
recchiava a  salirlo,  furono  tutti  alle  armi,  o  chiamati  i  più  vi- 
cini in  ajuto,  0  strettisi  insiemi:  con  quo'  fuorusciti  invece  di 
attcndoro  il  dubbio  esperimento  di  un  lungo  assedio,  in  quello 
dello  armi  e  dello  destre  loro  tanto  confidarono,  che  proroni- 

1")  Ocnlii  C«r™ls5  Id  Amili,  im-a,  «lloao.  »..iiu«s  «onoro  llorcinioo  Min.. 


pendo  di!  castello  da  moliti  si  fecero  assalitori ,  o  con  eì  grando 
impeto  si  e>!  il  ani  no  addosso  ai  nemici,  elio  essi  oppressi  dalla 
novità  dell'assalto,  (lai  furore  dei  ouadialteliii ,  dall' anelilo  de~ 

dìrotla  fuga.  Uguceione  solo,  abbandonalo  da' suoi,  circondato  dai 
mimici,  in  isf:  ristrello  e,  chiuso  in  un  largone  da  fanta  usciva 
intnraro  d^lla  liattiiirliu.  c  ritirandosi  eoli  animo  non  ancora 
vinti! ,  bendili  ferii»  in  una  gamba,  e  tutto  sanguinente,  e  coi- 
1'  elmo  ammaccali!  da  una  fiera  percossa,  riportava  a'  suoi  quattro 
parziali.-  neiLii'bi:  e  tredici  verrettoni  inlìasi  ancora  nello  scudo 
a  ti-.titncnio  della  'lira  villa,  e  del  sui)  e^re^io  valore, 

La  lontananza  mtaut.i  del  l'onìelìee  aveva  sia  ì?.hji: ru  i.-it-:;  a 

rifa  in  Romagna,  che  coloro  cue  vi  slavano  a  Conti  non  te- 
nendosi ti. uri  dentro  le  tumultuose  eittll  si  erano  ricoverati  uel 


si  erano  travagliati,  ina  siilo  per  conservare  iu  quella  cella  pre- 
termi  di  un  nonni,  die  vi  si  manteneva  a  dispetto  de'  popoli, 
una^rappresenbu.za  di  aniiilii  diritti,  un  simulacro  di  cadente 

cittadini,  e  per  questo  davano  opera  coslaine.  ad  usare  del  fa- 
vote  di  lla  I u n i  per  niiiceic  £--i  in  autorità  e  potenza  quanto 
edi  aliti  diminuiva!, e.  Li  i.ud  cosa  più  di  tur  ;  i  putevano  fare 
in  Faenza  i  Manfredi .  dove  mancato  Mainardo  Pagano  niuno 
era  rimasto,  clic  _di  avanzasse  nodo  splendere   delle  ricchezze 
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sempre  nemici  dei  Pontefici  avevano  entro  la  ' 
disfatte  le  Rocche  di  BrisighoUa  ('•),  di  Qua 
le  .inali  potevano  vanire  assai  opportut 


Pontefice  alla  dimanda,  con  elio  i  Manfredi  vennero  in  tale  0- 
noranan,  ebe  si  prevedeva,  che  tra  breve  tempo  nessuno  sarchile 
nella  cittì,  che  potesse  loro  resistere.  Questa  cosa  incrcseeva 
2frii-.Jsriii.'iLtc  li  t'acu-.ini ,  e  particolarmente  doleva  loro,  che  ì 
Manfredi  nella  presento  felicità  della  fortuna  avessero  occupato, 
mimandone  c-li  alianti,  il  L'ostello  di  Ilontana  ("),  elio  aveva- 
no comprato  dall'  A<oiL^ina ■  il  >pi:de  era  milito  a  tenersi  dalla 
citta,  e  pero  inalidimmo  dicendo  a  Manfredo  e  ad  Ugolino  eha  lo 
reatilni™.) .  altrimenti  tritìi  fatti  ai  as;ietfa.-.eni.  Ma  vicinando 


Il  Pontefice  si  era  finalmente  accjriu  .  clic  la  sua  dimora  in 
terra  straniera  era  cagione  di  una  armi,  le  ri el.nl ev.ua  nel  reggimento 
dello  stato,  c  partieol. irniente  dell'  ìadmiiita  lLmmij.ua,  elio  già 
gii.  gli  era  uneitii  di  mano,  laonde  v.ileudu  venirvi  al  riparo,  ne 
soflerendogli  il  cuore  esaendo  in  Kiaueia  natii  dì  aliliai'donau- 
le  terre  di  Francia,  ninninava  a  Conte  di  quella  Roberto  Re  di 
Napoli  per  vedere  se  l' autoritì  di  un  nomo  rispettato  e  temuto 
valesse  ad  ottenere  ciò,  che  egli  stesso  non  potava  Forse,  ne 
voleva  al  prezzo  di  abliauduneie  'piel  mìo  -eeg'.i  .!i  Avignone. 
Accetto  il  He  con  ammirazione  'li  tarli  il  grado  di  rettore  di 
questa  ardente  provincia,  e  da  Sapoli  mandò  a  suo  l'icario 
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quale  come  Tu  cullato 


]|ÌTIH>  ail  Jl''i|Ui;Ìarii  'i'iji.  ih1  |i;t-..-;iv:          ila  (ini.!i;l;c  ila  [Miii>- 

zauo  (")  c  i  jn-jiii- i ^iìlIì  (itigli!  lin  rlnl  lotn|io T  clic  pei'  opera 
de  (iliilitllini  l'aeii/a  venne  tratta  n  mutar  parte,  peieliè  le  inf- 
dilulc  vendette  non  avellerli  il  turl.are  la  città.  V.  però  fattili 
tutti  convenire  nel  Costello  di  Oriolo,  cosi  calda  opera  pronto, 


Divulgavaai  in  quel  iiuiiilin  In  novella,  eli,;  Enrico  VII.  es- 
sendo stato  «"Ikvato  all'  imperio  s[  iipprcsluv»  ad  amlare  a 
Homo  per  ricevervi  la  ei'ieaa,  la  qual  riija  ci  Milli  ino  ve  va  a  grati- 
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de  letizia  non  solo  i  Cìliiliell  li  li, 

incelo  ì  Hiaur-Li  ,][  Tusemm,  che  il  : 


-.gii  rirestiimeute  me  lettere  alla  eliti,  di 
ciù,  dio  accadevi!  sulle  villini!  meninone 
("),  nltiticlic  dentro  vi  fjejcssc;  stura  .1 
temendo,  clic  ipientì  soli  avvisi  non  ba- 
tta salute  alla  città,  a  jiiù  siculo  |>rov- 
i  ])riiiri|)iili  (iliiliellim  di  ouella  fossero 
dì  Firenze  ricacciati. 


sta  lunga,  e  interinili  ali  ilo  rmf.uiai  ,-i  rii-ul^cro  fliuihnetitu  :!il 
aprire  un  ]iuliblic,j  pinti),  il  rpiiile  mentre  ti  ciilialteva  ne'  tri- 
bunali (">),  e  j-ilt  1  L'unti  (inidi  ave  viino  di  unnici  jtn,  elio  n'inti- 
masse ni  Faentini  eli  min  Ture  in  epici  menno  novità  alcuna  eia 
in  Mantidi,  «in  in  tjin.-lln  ville  clic  l'or  ninnino  il  nini  tciriloriu. 
questi,  pensando  fiirsc  di  avvanlairgiarsi ,  un  bel  giorno  co] 
Capitane  e  l'uilci-lìi  loro  civulcarnuo  manata  mano  e  d  hanrliora 
spleniti!   veri:»  .pie'  Inolili.  [Alino  eli  C  lUIl!.]  e  pervenuti  liei 
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mio  ili  Fìli-tli),  di  costa  all'Anione,  e  presso  a  ferii  lumi  del 
[Walii  di  (larigriaiiu,  ed  ivi  falli  con  live:;  lire  il  Siii'lioo  ili 
armili  gli  nomini  di  quelle  villi;,  si  fecero  da  loro  giurare 
i.lilc(!icn;,;i,  nulla  quale  dichiararono  di  voler  esseri;  i.o^setli 


ita  1'  nlilwlii'jiza,  ni  concitarono 
ce  generale  di  Ilomagna  muo- 
,  qualmente  i  Faentini  quella 


fedeltà  traendok  perfino  con 
cho  eo  fosso  slato  veramente 
.  taiii'/ulau'.c  avendo  quel  giu- 


diliiittirncnto  della  causa.  La  quale  poi  quale  esito  sortisse  nei 
tribunali  ci  rimano  ignoto.  Beno  è  a  crederai  pei  tempi  cho 
correvano,  o  por  quello  ebo  accadde  dopo,  cho  i  Colili  (iuiili 
vi  Irov.nfwit;  poco  favore,  pulci. L  Ghi!.e![i:ii  udendo,  e  volgendo 
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Ìli  l'orli,  alidi  fune  erano  ili  ^.tendere  nella  Vallo  di  Amene 
il  loro  dominili,  mandarono  il  Sindaco  in  qualità  di  procurutor 
loco,  affinchè  gli  acquiatae.se  a  prezzo  per  la  ritta.  La  qual  cobo 
mentre  ai  trattava,  accadde,  die  avendo  Filippo  e  Zozauionte 
do'  Morcualdi  di  Oriolo,  i  quali  tenevano  la  signoria  di  quel 
castello  con  titolo  .li  euiìteii-a,  (■uimiiessi  alcuni  delitti ,  e  perdo 
cssiiiiilu  ijiiasln  ricaduto  all' Arcivosrioyo  Ravennate,  Francese,) 
Manfredi,  clie  gio  si  era  sollevato  al  grado  di  Capitano  del  po- 
polo in  l'acuzi!  e  che  vi  teneva  su  antichi  disegni,  1'  occupo, 
il  che  dispiacqui:  tanto  ali'  Arci  vescovo  ,  die  l'are  seonimiirai-  Ini 
o  gli  Anziani  della  citta,  sebbene  poi  tosto  per  opera  del  Senato 
Veneto  fossero  assoluti.  Poco  dopo,  [Anno  di  C.  1314.],  o  dio 

o  j.i  vo]ea,e  ;r;nt  i  f.  r  aie  a  ipi.illa  (india  ritta  eoi  donativi, 

pìì  u:. mini  ili  Frassino  (IT)  e  di  Lauzolo  mandarono  loro  pro- 
curatori n  prestare  Y  obbediti  /.a  a  Faenza,  la  .piai  cosa  fece  forse 
sudie  il  Casti'll"  ili  Salerc'aio,  M-I.lira.:  i'.m  indalitati  documenti 
non  possiamo  dimostrarlo.  Quanto  a  Marradi  c  alle  altre  ville 
non  ne  furono  però  i  Faentini  ai'idcnlnli,  p"ii  l  forano  donale 
al  Conte  Ruggiero  ili  Dovanola,  laiciiè  cri,i  ni: Il  elezione  ila'  ma- 
il carico  di  ricuperarlo.  Nella  quale  generalo  rovinatile  coso 
de'  Conti  Guidi  si  trovarono  involti  anche  i  Casali  di  Lutirano 
e  di  Acereto,  che  andarono  in  dono  a  Simone  lìcloco  cancelliere 
del  Re.  Por  colai  modo,  o  soprastassero  i  Ghibellini  0  i  Guelfi, 

che  prima  1'  amore  delle  parti  faceva  velo  alla  ragione,  ed  ora 
la  ragione  congiunta  a  fini  di  regno  deprìmeva  artatamente  gli 
uni  e  sollevavo  gli  altri,  non  per  effetto  di  giustizia,  ma  per 
allenargli  con  doi.i  e  con  :ii.iic/.;e  dia  Itile  dei  Pontefici. 

Norlva  intanto  Clemente  V.  nel  suo  seggio  di  Avignone  in 
Francia,  e  pei  Inr.gh:  ii.òngii .  die  per  la  discordanza  de'  Cavdi- 
nali  si  frapponevano  a  dargli  un  sucecssoro,  il  reggimento  di  Ro- 
magna rovinava.  Il  Re  Roberto  dalle  truppe  di  Federico  Tic  di 


diol,i;,r.iM  prima  Pietro  sui  f  .atolli.  Vi,..„-i„  ,li  Toscana,  di  Lom- 
liaritia,  ili  Romagna  «  Cnpit:ui.>  generalo  iìì  tutta  lsi  parte  Guelfi. 
In  Italia,  ordino  ni  Santillo,  a  Simone  di  Ucloco,  ed  a  Bernardo 
ili  Ci  1  non.™  ito,  clic  curi  tutto  lo  truppe,  che  in  lltuaajrtn  erano, 
passando  in  Ti  is  rat  iti  fidassero  a  trovale  [..'.^uc rione,  e  la  pro- 
spera fortuna  delti-  sue  armi  impigliassero.  Non  appena  la  Ro- 
magna rimase  igomina  dai  soldini,  clic  olii  imn  nelle  enne 
r.'i.l  re  definì'.- a  I;'  l'iiìiiilieio  i  M'.i  ad  ti  e?  inversi  .tiitdc  fiottili  avesse 
cavato  dall' ai -, -ii rei^ire  i  Gueltì,  e  niiide  insidioso  serpo  avesse 


Fi.iii.  i  IVI,  ■ninni  li:.v:i!in!i .  >■.[  ugni  iwi  Hi  piena  di  ri  voltura 

menti,  e  eomitteia'.i  nello  steatiti  tempo  a  inaurare  gli  stipantlii 
alio  truppe,  'ile  erano  tilKate  in  Tosinoti,  queste  ti  afri  tTai.  n:. 
a  calnre  in  Romagna  |ier  ri  ine  Iter  ài  ili  fede.  Ma  ani  vaiti  il  San- 
tillo  a  Faenza  vi  Imvù  chiuse  le  porte  ,  e  1  eiiiailini  pronti  alle 
oflese,  laonde  eredi-  melliti  ili  mirarsi  al  Castello  ili  Oriolo  ("), 
ili  dove  poi  si  ridusse  a  Cast  ri v -.ira  enn  luti i  i  suoi.  La  presenza 
del  Vicario  dì  Rumena  cc.iio  sali  Ìtali  ioli  te  ima  e  mi  federa/ ione 
fra  i  principali  Guelfi  di  ipielìa.  i  tpinli  raccoltisi  in  Bagnaca- 
vallo  vi  formarono,  eliti  lutti  gli  al. ila!.. li  delle  ailiarenfi  pianure 
e  (Ielle  circostaiui  11n.11ta1.-11e.  :-.  re.  ir  fossero  cigli  liotilesi  aliti  di- 
fesa di  Faenza,  o  elio  Lami  ter  lo  da  l'olciita  eoi  Ravennati,  e  i 
Conti  di  Cuuio  eoi  loro  fedeli  ali  il  assern  a  tenero  la  guardia  di 
Forlì,  contro  le  <|uaii  cillà,  npi-ein!osi  Li  guerra,  si  prevedeva  elio 
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e  coi  Faentini  [Ann..  ,li  V.  131Ó.],  e  volendo  il  pr 
maggioro  sicurtà  della  V n!le  di  Anione  a  a  lonUi 
della  «tessa  l'ilici/:!  il  Casello  di  limitali»  (")  foss 
da'  aoldali  regii,  e  prete] idi' lido  gli  altri,  elio  per  cs 
stalo  della  città  dovesse  tonerai  .lai  cittadini,  esso, 
glicre  le  nate  disunite  ora  disposto  a  lasciarsi  caline 
dello  tumultuose  città.  pmvlic  in  o,  in  Ielle  modo  rilor 
fedo  o  ai  comaiidauiiiiti  del  Vicario  di  Hom^-na  , 


Roma™»,  rtov 


Ghibellina,  o  sollevatasi  pei  continui  l'avori  la  (india,  1"  obbe- 
dienza era  scarsa  o  più  toste  simulata,  il  redimento  era  ve- 
nuto in  mano  do'  più  l'olenti  cittadini,  ne  dui  Pontefice  vi  ora 
altro  cho  il  nome.  In  Faenza  Francesi»  Manfredi  aveva  occu- 
pato il  maggior  sog,rr.i  dilla  |  iitria  coli'  i.Mic-tn  -.itolo  di  capitano 
del  popolo,  ma  coi!  intendimeli!"  deliberato  ili  tt'iicrvisi  l'ermo 
a  tutta  prova,  ed  appena  la  fortuna  gli  vola  sse  il  vino,  recarsi 


i\  Ji  diulin  Colare  Tonfaci.  Pari.  1.  3' 
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te  llaiiicio  ili  Cuisio  tutti  i  diritti  clic  irli  apparteae  vanii  sui  Ci 
stilli  ili  (.;,laille]l.\  ili  F.uaia/./;  ,  di  Cavilla.:  ili  Mante  Mir-L-i:.!- 

e,,sì  esso  Allenai  ina  acquistò  T,cUi.  [A riiiii  ,!i  C.  l.m]  ,-!„.  „, 

medesimi  ("I  .spellavano  a  Taililcl  ,,  a  Mnlatcsta  (la  Mu.aclek  ; 
per  l'eredita,  dei  Coati.-  l/galino  ila  /eri, , guano  loro  ave  aiata 


Fantolino  aveva  avuta  sua  dimora,  orni  lo  terre  elio  gli  si  sten- 
devano intorno  non  era  venato  in  palesa  dui  Manfredi,  ina 
umililo  invialo  Hallo  inani  ("1  iIi-l'1ì  Ai  ulti  del  Molliate™  ili  Sua 
Giovanni  Evangelista  ili  Ri  velina,  da  usa  fu  dalo  in  enfiteusi 
a  Tane  ili  Pbaldino,  clic  della  Contessa  Caterina  de'  Fantolini 
era  strilo  nipote  ed  in  .mal. -lui  mute  civile.  l'I  mai  poea  luuia- 
vi.L-lia  ali  animo  nostro  induce  il  trovarsi  a  quo'  tempi  un  tanto 


t'alt™  pareva  clie  dovessero  avuru  rivolti  i  loro  pivieri,  ipiandu 
non  fosse  stato  il  timore  ed  il  rispetto  della  religione,  o  le 
svariale  vicende  de'  tempi  .  din  a  vessarli  consigliato  Tane,  come 
allora  fu  costumo  di  molli,  a  clonarlo  prima  a  quegli  aliali,  per 
poi  dopo  a  maggiori:  iiiiairea/.a  coinè  lincia  e  inviolalal  cosa 
dallo  loro  mani  riceverlo. 

Era  intanto  oltre  Mninardo  Panano  da  questa  vita  trapassato 
anche  Geremia  da  Ventano,  di  cui  rimaneva  un  Pirotto  ("),  dal 
quale  presto  doveva  diacendoro  la  generosa  progenie ,  che  fu  poi 
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degna  di  essere  .arcimiandjtn  ai  posteri,  fossi:  derivato  nella 
Vallo  di  Ajnone.  Ma  non  era  accaduto  cosi  por  quella  del  Pa- 
gano, imperciocché  hi  figlia  ili  Ini  f'ranccsca ,  elio  con  Francesco 
Orsini  suo  marito  nbitnva'nel  .anello  diBencìaro  (")  o  di  Santo 
Adriano  dentro  In  Valle  di  Anione,  inni  ritmili: voli!  dei  comanda- 
menti del  ano  gran  gcnilnc  aveva  neg-ato  ili  palmare  le  mille  lire, 
ch'egli  in  inerendo  aveva  ledalo  al  Meaisteie  di  Sani*  Maria 

d!  Faenza,  elle  era  fuori  della  ci  Hi,  per  sodi:  isfari  tu  di  danni 

arrecativi i  a'  heepi  delle  passale  guerre,  all'  adempimento  del 
ipinl  lincio  eli  aliali  (dimoiandola,  ed  in  (ino  (Invaliti  ni  Faentino 
Vescovo  facendola  convenire,  ne  avevano,  lei  ri  e  usai  ito,  Ottenuto, 
che  il  Castello  del  Melile  di  tinti  ira,  [Anno  di  C.  liSJl.l.  clic  il  padre 
con  molti  altri  beni  le  aveva  hv.ci;r.o  in  credili,  nello  loro  inani 

cagiono,  che  venuto  l'Orsini  in  voce  della  citta,  o  ridestatisi 
contro  di  lui  gli  udii  da'  Manfredi  e  de'  Faentini  por  essere 
sempre  stato  Ghibellino  di  fiiximie,  -paistì  lo  spogliarono  ancora 
dei  Castelli  dì  lìenclaro  ("},  ili  Monto  Vecchio,  di  Monte  Ro- 
mano, di  Popolano,  e  di  lutti  gli  altri  beni  ebe  possedeva 
nella  Vallo  di  Anione ,  "talché  di  ricco  e  polente  signore  elio 
CI' il  in  questi  l.i'.gìiì  fila  m  e  i;:  di  Maina;. lo ,  rhuase  pescai  u:: 
assai  piccolo  gcntilunnin.  luvere  delle  spoglie  (olle  ad  altri  si 
arriccili  vano  la  città  ed  i  Manfredi,  e  già  le  cima  aveva  mosso 
un  litigio  anche  contro  1'  abate  di  santa  Maria  ili  Crispino  (") 
sostenendo,  che  dovesse  paglie  h:  ta:-c  alla  i-iJIi,  Ina  tnenlre 
egli  protestava  di  esserne  sialo  dichiarato  esento,  Francesco 
Manfredi  udendo  che  i  Fiorentini  Mille  eresie  dell'Appennino, 
por  cui  si  apro  il  passo  verso  la  Valle  di  Anione,  facevano  ti- 
rar BU  il  castello  di  Casaglia  (le),  che  il  Conte  di  liattifolle 


l.l  Siripl  .ri-   EL.  r  i.i   Jeili,  in.in  l.l 


aveva  por  l'addiolro  fatto  gnaulale  a  Sìnilialdo  Donati,  o  che 
vi  avevano  [Anno  di  ('.  V.f2±)  patino  [e vaio  un  pedaggio  elio  vi 

10  soleva  i  i  ri'  d  Kit.  cnliiiiiciò  :t  ^ìili-.!  a  palili.;  L'iiardin  |ut  ;i—  non  - 
rare  le  coso  tuo.  E  vedendo,  elio  AH  fiottimi  suo  figliuolo  non 
attendeva  a  recare  in  fallo  i  dirilti,  dio  per  compera  aveva 
acin.istati  Jai  Corni  di  Monto  folli,,  sul  L'ascilo  di  Monte  Mag- 
gioro ("),  e  m  (incili  di  Caviua,  ,1!  Calamcllo  e  di  Foniazzauo, 
elle  cranu  stati  de'  l'nnlolirii  ili  X.t  l'ugnano,  lo  andava  a  quan- 
do a  quando  utilimlanilo  e  pnngcnd,.,  mostrandogli  come  quelli 
all' opportuni  la  pievano  iiddivvniie  sui-gcnli  ili  mollo  frutto,  se 
la  fortuna  do'  Maniicdi  avesse  Imalnicnvo  localo  a  inatnrilà  gli 
orditi  disegni,  clic  già  erià  accennavano  di  oompiersi.  .Ma  egli 
ili  ciù  poco  rur.iiido-.i ,  come  se  aUiaslarr/a  a  lui  fosse  l'averne 

11  cìiritlo,  so  no  viveva  ansai  confido  memento.  11  clic  sapendo 


nide  della  patria.  Molli  cittadini  ,li  assai  mal  i 
la  tentata  ncliiavitii  gli  si  mostravano  avvers 
temente  opprimendogli  riescivi  ad  attutirli,  i 
ciniHossodirliiarare  asolalo  Signore  della  citi 
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[judo  la  muri;),  <:  :  indegno.  L'ili  Franccjno  cini  iiiisniiij  c.or'i'jji-liif 
In  rivoltura  di  Faenza  o  la  tradizione  del  figliuolo,  ed  a  Bel- 
trariilo  t'ar.  limile,  elio  i:i  o,uolità  .li  Lecito  il  Pciitotice  i-liU  poi. 


quel  mio  liiilluolo  soiisi_"li,ii:i  e  spinti  1:  i|iii.[.ii  ni  :il  villi  il  in:'. li- 
na ,  olio  avevo- meno  a  lui  l''aeu:'.a  tolta,  olii;  la  Teak- siiriioria  .li 
tjuc]]»  al  l'onkueo  carpita.  Allo  ■  1 1 1 ;= ~ 5  dimostrazioni  di  devoto 
animo  pieijtaielo  tede  il  Udir  judo  anello  più  di  quello  che  lo 
paiolo  sonassero,  mosso  lo  suo  L'enti,  cm  m  venne  ratto  a 
b'aeiom.  Alberolieltiiio  ved.eiilo.-i  irl  un  (ratio  il::  t-iìile  ior/.e  as- 
salito, [Aimo  ili  C.  132S.]  e  fra  quelle  anni  versare  in  aspetto 
feroce  lo  stosso  suo  paure  0  il  (ratei  suo  Ricciardo,  temendo 
ejli,  elle  Mioiiii.li  ora,  ir, li  "li  avvenisse  ipie-llii,  riii:  pi-r  la  SUI! 
perfidia  linppo  lione  montato  .si  lira,  si  dispose  a  eedere  per 
accorilo  la  città.  La  risa  della  .pialo  os.sonilo  siala  a  migliori 
palli .  eli'  c^-.i  non  si  :..-], ut  in  va ,  iiieviito  ,  vi  enuavn  irioi  il'.onli 
iironceseo.  niLiiiie  da  un'allra  parte  uc  usciva  frèmendo  Albci- 
gbettino  wr  anil.irm.  esule  a  liolojim,  t:-oppj  folico,  se  avendo 
sfuiVi-'ito  un  mortale  ]nrieol:i  si  fo.-se  ]ier  l'appresso  tonto  dal- 
l'ambizione  eonteiiiito  ila  salvare  i.  capo  ilnlT estri-uia  seìiiejiro. 

Entrato  Francesco  Manfredi  coli'  aiuto  dello  Pontificie  armi 
in  Faenza,  suiiifaimoite  riprese  in  inaisi  il  ren^iinettln  della  città, 
e  le  cose  ritornarono  allo  ..Iato  ili  prima.  Vivevano  allora  press,, 
di  lui  Ricciardo,  che  già  aveva  ceduta  Imola,  e  Mulaleslino 
suoi  figlinoli,  ilellii  ledo  do'  quali  punii,  non  dubitando,  ami 
pori  bollire  fiducia  uvomlo  in  ossi  riposta,  volle  Itiulerli  onorati 


e™»  b«inni  i       n  i 


a  fra  uomini  eli. 
getti  a  patria  potestà,  in  poter  loro  [Anno 
EJ  nftìucn6  col  numero  do'  fedeli  sempre  pi 
crescesse,  molti  altri  Castelli  vi  aggiunsi,  i 
cagnano,  di  Cerone,  di  Iìonlana,  di  Podial 
Collina  dì  Pozzo,  col  Castello  di  Cattata 
Zattaglìa,  dove  : 


il'o 


rendevano  (jue  huoì  figli 
di  Anione.  Ma  Ricciardo,  die  era  uomo  tutti»  di 
o  che  allora  fosso  per  andare  in  servigio  del  Bf 
mori  di  guerra,  clic  correvano  ;l  cagiono  della  venuti 
di  Lodovico  Duca  di  Baviera,  rhc  aveva  usurpato  l'i 
elio  altro  motivo  lo  cpiuprc-He,  diede  in  custodia  a  Jv 
suo  fratello  la  Iiocca  di  San  Cagiano,  che  possedev 
Vallo  di  Anione.  Poi  siccome  i  nol.ili  giovauetti  da  Me 
per  nome  Umbertino      Guido,  i  quali  per 


1an[  ^iii/i'jie- li  ri>tilui  loro  le  l":i''i  llà.  eil  il  p:ite1'lio  C:L.te[lù  di 
Mi  incardini.,  c|,e  tino  dlcra  aveva  con  molto  studio  e  partico- 
lare amore  conservato  o  protetto. 

Mentre  per  cola)  modo  Faenza  sotto  il  dominio  do'  Manfredi 


nignoio.  L' (Ini  eia  lì! .  clic  di  ciò  non  aveva  avuto  alcun  aeutore, 
gin  vitti  allora  lut[u  intento  a  Kti-;iiurci-  Mcìdoia  d'assedio,  e  già 
rottovi  sotto  duellilo  iiclga,  l'Ini  aveva  toniate  di  rinfrescare 
1'  aflainala  terra,  e  rosoli)  prigioniero,  aveva,  facendo  a  rjucl  mi- 
sero troncare  ambo  le  mani,  dato  nn  orrendo  spettatolo  della 
suìl  immuni.'  fenìcia,  ([inolilo  irli  per  ■.'ti  mero  gli  avvisi,  elio  Oriolo 
allora  allora  era  ritornato  in  potere  ridisi  Chiesa  Ravennate. 
I.'iuas[>etlala  novella,  il  mortalo  odio  che  all'Arcivescovo  por- 
tavo, e  l'artlila  sua  impresa  mossero  a  ruota  raliliia  l'Onlclalì!, 
elle  fatto  un  nodo  (li  coloro,  die  gli  si  pararono  davanti, 
la  so  ne  corpo  volando,  c  giuntovi  picpso,  e  Minuto  come  1"  Ar- 
ti vl-scuvo  della  sua  vittoria  godendo  a  glande  agio  e  nit;urt?l 
entro  il  castello  ancora  si  dimorava,  da  fiora  allegrezza  soprar- 
pi-Cho  vi  .-i  go:to  in-.pvovi  i-amcnie  sc'a-.i.  o  circondatolo  .  o  tat- 
tovi  impeto  I' mltcniie.  lii'Li  VLinit'"'  ililuiiaulo-  a'  Ino^o,  [Anno 
ili  C.  1335.]  ove  I'  Arcivcaoovo  tutto  pauroso  se  do  stava,  o  da- 
togli fino  (V un  orme  e  fatto-li  spicciare  il  sangue,  co»  mano 
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ili  Faenza  era  alla  sua  '.li  gran  lunga  supcriore,  u  die  HO»  mi- 
gliore ilis[>nHÌKÌuim  era  :l  sperarsi  nelle  altri:  zittìi,  dio  trullo 
con  più  assoluto  imperio  iloininatc.  si  ritrasse  ;>er  maggiore  si- 

eureiza  a  CantroiMr" ,  ilnve  ili  ramlu  In  accusato  appresso  ni 

Pontefice,  clic  i  suoi  aspri  porlaiiicnli,  non  la  pervicacia  altrui, 
avevano  cagionato  clic  tinti  -i  rim  ilimi'scro  li;  cose-  11  perdio- 
egli,  clic  non  poteva  j -i ■_- 1 ■  hi  <r.'|ipa  il::l;iri^:i  gin.  libare  ilei  vero, 
stato  ilclla  provincia,  vi  ri]:ianil;i  il  lìciteli. il)  con  pie  se  titolo 
ili  Nunzio,  ma  eoa  segreto  nlricin  .li  sin.lncarne  l'operato,  il 
quale  venuto  di  nuovo  sul  convocar.'  il  paviani  culo  elilie  aiì  ac- 
corgerti di  aver  liuto  in  un  vo.-.|:aj(\  limnilc  ili.-'iollolo,  [Anno  ili 
C.  l;ii!fi.]  né  ti-nciulo^i  sii'nrn  fra  . [Ui-^Ii  spirili  con, mossi  ricliicsc 
il  Manfredi,  dio  |>cr  ari.!  fi  mnsli-avn  il  memi  avverso,  volesse 
accomodarlo  .lei  Cartello  «li  Rontinia.{").  il  -piale  per  V  aspre™ 


era  t-.-ioi i-ì^.l ,  e  (iu-lii'lme ,  dn^hè  essa  tra  per  la  inolio  di  Pa- 
nici.! (-Violi  rìmasa  vedova,  fosse™  per  legge  fotti  legittimi  0 
ilìdliai-iUi  alidi  alla  «i e; :i >]]>■.  i'.  rip..irt;itoiLU  il  c>i-.'.eii:iinenin 
da  lulti  nidore-  a  cui  ciò  ini|  or.sva,  v..- une  i  o  ]jci-  pubblico  atto 
Intimati  [Anno  di  C.  1339.]  ella  presenza  di  molti  onorabili 
cittadini,  fra  i  quali  fu  Scr  Pietro  Uteri™  (")  da  Popolano. 
Ne  a  ciò  xi  rimasi!  Fra  le  ■esco ,  Ina  por  ai.»  ini  rara  sempre  più 
contro  i  colpi  della  fortuna  ai  filinoli  di  llieeiardo  il  dominio 
di  b'aeu/a  volle ,  die  il  padre  loro  come  assoluto  signore  aacan- 

iÌ.'.^i;  il  jial  i_ri.i  del  pupo]  i,  e  i::i-ri'i:ie  ■       Ini  sul  ]i-:i^!ji'  l  sedili 

di  quello  si  assidei.  .Nò  vano  fu  il  consiglio,  ijnpu i -[..oi-i.^ ìiie- 


di  dominio,  che  vivendo  lo  aveva  travagliato.  Ma  Ricciardo 
anello  prima,  die  i  uni  intimili  fusero  legittimati,  ! 
che  il  reo  rase  li  i„,llffic   recare  in  assai  u  " 


acquistando  dai  Canonici  di  Faenza  a  titoli 
pagamento  di  un  annuo  censo  il  Cartello  di  I 
con  molte  terre,  ebo  giacevano  nella  Vaile 
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^avventura,  cito  fra  gì'  ingiuriati  ricini  ili;'  Itardi  o  liardo 
Fivfcol.Kildi  ì'utohij.  ìì  decime  u-.-l.ili  t!  fupi::l  i  1 1 [monto  n'aracro 
di  sdegno,  che  ti:iù!MOn>  ili  rn vinate  luì  e  coloro,  clic  lo  coso 
nella  patria  rej;L;eniL>  a  lui  pievano  favore  e  incitamento.  E 


randosi  alla,  contraila  ilo'  Bardi  i 


tù  c  li»'  Bulli  i:i::"!pat'ili  rr.-liiiLi[  [.un  .;u  .kava  ili  pone  rivi  a 
l'epent^iftlio  la  pila  vita  in  mezzo  a  quella  t'uril'i-ii'la  iti<'-liiin;iiii\ 
[/integriti  dell'uomo,  il  rispetto,  elio  la  suprema  carica  gli 
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tutto  l'onoranda  e  intemerata  sua  vita  raf- 


i  coloro  f 


iili  di  una  difc 
11  pari  tempo  i 


nero  Ottenere  una  simyuiimKi  vittoria  ku  coloro,  co' quali  crono 
insieme  in  quella  diletta  patria  venuti  alla  1u 

compassione ,  non  volassero  con  tanto  morti  i 
cittadini ,  ma  ancho  do'  loro  pili 
udiraerli  pietosamente,  conoscerebbero  allora  a  quale  stremo  lo 
violenze  e  i  sopnid  ii-ae^e;M  ì  p;,ei(ioi  cittadini.  Questo,  e  più 
cose  con  tanto  calore  e  con  sì  airumo lato,  l'amie  cjrli  disao. 
ebe  ottenne  si  posassero  le  armi,  o  ì  Baldi  e  i  Freaeobaldi  na 
uscissero  dalla  fittìl  idi.'  l  ini  liistoiln  ricovrandoai. 

Morto,  come  dicemmo,  Ricciardo  Manfredi,  o  lasciati  in  gio- 
ia parte  di  bua  età  pcrvonuto,  in  cui  di  una  più  lunga  vita  era 
piuttosto  a  dubitare  clic  a  riprometterai,  aveva  procurato,  elio 
(hovauni  ustìii  per  ;eu;po  prendile  parto  al  governo  dello  citte, 
salendo  ai  primi  onori.  E  tanta  era  ì'  autoriti  sua  a  la  fede  nel 
garzoncello,  elio  in  pieno  e  -onerai  coasc^o  (Anno  di  C.  1342.] 
vi  fu  eletto  a  Capitan,)  do]  popolo.  E  pareva  Leno  ole  la  fortuna 
«vette  un  particolare^ aroorB ^collocato  nella  stirpe  de'  Manfredi, 

pocld  mesi ,  dacché  la  medesima  avevi  sollevato  Giovanni  s'orni 
sublimo  grado  e  datogli  il  governo  di  Faenza,  apcnso  Frauoe- 
fico,  l'operosa  vita  dot  quale  ora  alata  acala  al  potere,  e  ella 
ora  per  la  lunga  vecchiaia  e  per  la  verdi  speranze  del  giova- 
notto addivenuta  imitilo,  trincava  ad  un  fratto,  a  luì  solo  il  nomo 


Murinoli,  ed  i  futuri  latini  delta  «.il  prosapia  affidando.  1'. 


vie  non  uSUtO  diss 

BUSSO  aollB   cittì.  Ai 

Inverna;  M 
di  i  Traverà 

a  i  cittadini  in  quella  più  pc- 

tenti,  primi  do'  qui 

a  loro,  e  pos 

thriln  std  coXLttè  quanTi 

primi  di  giungerò 

nto  dei  loro  desiderìi,  tanto  gli 

altri  a  chiuderne  lo 

r.i  Hi.^.i  ìi  ìi;.: 

li  affaticavano.  Finalmente  ntan- 

do  pei  Polentani 

tatto  il  popol 

o  Ravennate  e  il  favore  degli 

idtri  tiranni  di  Iter 

ono  ad  abbattere  e  conculcar!; 

i  loro  nemici.  Sì  i 

■i.lu  allora  uni 

i  gente  per  nobiltà  ili  I'  ^imu- 

gio  e  per  "lustri  il 

«preso  fa», 

.ì.iiii.k:,,!,) 

.  andare  errando  fuori  della  pa- 

[ria  per  iscainparc 
Guido  Traversar! 

fuggite  lo  *d. 

tanninio,  o  fra  quella  lo  «tesso 
gno  di  Ostasio  o  di  Guido  da 

Polenta,  clic  bramosi  della  sua  morte  fieramente  lo  p.r.cga iva- 
no. 11  quale  in  tanto  pericolo  traendo*!  dietro  [Anno  di  C.  1343.] 

gl^dc1!  Ducaci  liavenna  ed  ora  involta  anch'essa  nella  mi- 
strabilila  dell' esi-lio,  alla  Valle  di  Amane  (")  iiervenno,  dentro 
la  quale  coirai  imeni'  prese  il  cammino  alla  volta  de/li  A)ipeii- 
nini,  forse  pan  intendimento  il:  futuri ro  il  cielo  tiuilaufruriilo  <li 
fiomii^iiii.  Ma  allettato  di. Ila  visita  di  quejrli  iaueni  colli,  e  lu- 
singata da  una  dolce  nperii)i-,ii ,  die  pur  la  fortuna  volgendogli 
lina  volta  il  viari  vul««e  da  quell'umile  stato  rilnrld  ,  sentì 
nascersi  desio  di  fennaie  ni  (piclle  piagge  aprici*  e  propinque 
la  sua  dimora,  lincili  a  quella  piaresse  di  ti  uniti  e  rio  in  patria. 
E  seguendo  quel!  incitamento  dell'  nnirno  0  rifuggendo  lo  in- 
no i:-te  ['iauuie.  il  quelle  enil  [nette  si  vol-f  elio  innalzano 
presso  un  luogo  cliiiiututi  llonle-cluo .  dove  ac(|uistfe  ima  villa, 
che  dal  suo  ebbe  c  iieue  ancora  il  nome  di  Traversala,  e  quivi 
fermo  la  mia  stanza.  Ma  1'  amarena  deli1  csiglio  pungendogli  con- 
tinuamente il  cuore ,  o  inai  soffrendo  di  vedersi  balestralo  in 
queste  partì  dalla  fortuna,  anziché  acqui itarsi  ai  dolci  n/ii  delle 
ville  che  usmìl  avevagli  e.ia  benigne  rise  largii)  ,  ivi  lungnmento 
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tendo  le  campagne  11  nsniuro,  id  una  volta,  olii!  gli  amici  o  i 
partigiani,  die  aveva  dentro  la  citta,  ai  erano  levati  in  armo 
per  riceverlo,  e  eli' egli  làreiulo  impeto  culi  grandissima  virtù 
procacciava  di  mettersi  dentro,  e  già  stava  per  ricucirgli  il  di- 
segno, suda  p'iin  Ar.aMasii.  nii.-e:aineito  trncieato  ...i  dacque. 
Al  corpo  di  lui  (ebe  dopo  la  morto  di  rado  durano  lo  ire  dei 
tiranni)  coiiccdeuem  i  IVcntani  l'onore  della  sepoltura,  e  nel 
tempio  di  Santa  Maria  Maeaiioii:  entro  al  sepolcro  dell'  anlicbis- 
sima  stirpo  de'  Prefetti,  clie  era  ;,flitie  della  bus,  le  reliquie  di 
Guido  Tiaversari  a  quelle  de'  parenti  ai  eongiunsero,  e  te  non 


lido  risoapiulo.  Ma  un  altro  pure  non  meno  illustre,  clic  ivi  a- 
VOva  sortito  i  natali,  e  dar  noi  rivolgimenti  di  Faenza  0  nello 
guerre  d;  Komr.giai  avevn  i.vide  gran  parie,  era  dì  già  spento. 

figliuolo,  die  Ikdgarùie  (Mia  mime,  il  quale  estendo  a  quel- 
l'età pervenuto,  i:i  eui  i  eon-;ie;li  addivenendo  i:iati:ii  udì  uomini 
ni  danno  ad  eleggere  le  staio  de!  viver  loro,  aveva  rivolto  l'a- 
nimo ad  una  professione  di  vita,  elio  di  .jue'  tempi  rendeva  o- 
norati  e  potenti  culnru,  die  a  quella  si  coi  sagravano.  B  perù 
fattosi  asiadveie  ad  un  Ordino  religioso  e  cavalleresco,  elio  di 
Salila  Maria  Glori'MiL  ai  eli  imi  ava,  Frale  ti  «dento  addivenne,  e 
dopo  quaiebu  tempii  (Anno  di  C.  Ft-H.]  dei  paterni  jiomc  il  in  leu- 
li,  elio  sulle  collii. c;(c  ili  l^s:cl  Ibiriicro  orano  sparsi  o  che  alla 
Scuola  di  Quarada  a  pp  arte  ne  vano  ,  egìi  insieme  a  liminolo  di 
Campalinonto  suo  eognato,  olio  vi  teneva  qualcho  diritto,  per 
vendita,  si  dispogliò.  Ma  so  fosse  il  desiderio  di  abbindoli  are 
que'  luugìii  natali  per  ire  altrove  a  dimorare,  o  altro  motivo  a 
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ciò  fari;  lo  inducesse,  non  ci  e  manifesto.  Ni',  se  i  falli  degli 
uomini  non  sono  tanto  volte  trapassati  ai  piatevi,  lieve  listerò 
strano  a  taluno,  che  non  vi  siano  poi  i  consigli  di  (nielli  pcr- 
vonuti.  Cbo  anzi  dalle  istorio  e  dalle  vite  d'uòmini  e  ee  e  Ile  liti- 
che elio  Abbiamo  per  le  mani  un  nuovo'  bo  no  mostra ,  elio  a 
fallo  aperto,  che  nella  Scuola  dello  stesso  Castel  ^Raniero  (") 

di  Lavello  in  Puglia  era  Vescovo,  sciv/a  esplicarci  per 'quel 
cagione  o  per  qual  line  t"e.sse  uri;,  tal  cosa  avvenuta. 

Erano  in  questo  tenipe  gli  L'Iniidini  ansili  ricchi  ili  torre  o 
castella  per  tutta  la  giogaja  degli  Appennini,  che  divido  la  Ro- 
magna dalla  Toscana,  u  i.  :.i  gronde  eia  hi  pulenti!  luiu  per 
quo'  luoghi,  e  tanta  la  temenza  degli  ahilatori  de'  dintorni  per 
fa  moltitudine  dello  torri,  che  vi  avevano  innalzilo  r;n  que'  gió- 
ghi, ebe  un  larghissimo  tra:t'.  .ii  vulvi.-  più  all' lirbitrio  di  au- 
stero, cke  alla  Repubblica  di  Firenze  obbediva.  Arrogo  a  ciò, 
che  molti  di  coloro,  che  nei  vani  commovimenti  avevano  agi- 
tata quella  città,  esuline  per  l>andi  o  per  delitti  commessi,  si 
erano  accostati  a  questi  gciitilutti  t  rlul.ellinì ,  o  in  'igni  più  ìn- 

ciroondati  da  uria  gente  perduta  gli  stessi  Ubaldini  non  vergo- 
gnavano di  discender  con  loro  di  nottetempo  ad  infestare  la 
via,  che  per  la  Valle  ili  Aianno  lutile  va  a  l'irenj.c.  nvaligiaii.it>'.  i 
i  pasueggieri  e  coianistUn.l.ivi  ogni  sorta  ili  rtUlldcrie.  E  quel- 
lo, che  prima  facevano  nelle  teneluv.  cnmiKci:;  ronfi  ad  operare 
alla  luco  del  giorno  ,  talché  di  sovente  si  colavano  nel  Mugello, 
di  dova  poi  si  ricojlicvano  eolie  prode  nelle  loro  torri  alpestri. 
Dolsoseno  più  volto  con  loro  la  Repubblica,  ma  quelli  non  ve- 

dovesse  andare  a  oate  contro  elioni,  finché  cacciati  non  ne 
fossero  del  tutto  dai  loro  covi  e  dispersi  per  quello  alture.  E 
per  meglio  consegui  re  .pianti)  si  disegnava,  e  liberare  quo'  luo- 
ghi, ciré  erano  travagliati  da  una  numerosa  consorteria  di  ladro- 


ii  l'as.lell'1  il[  Ci jtìpiuo  [-')  col  Casale  di  ['\ir,lino.  il  qnak;  infi- 
mo giaceva  sulla  sinistra  Esonda  del  fiume,  u  allo  faldo  di  un 
inculi;  appella»  l'rt  valico,  sulla  iTei.ta  del  quale  sorgeva  il  forte 
Casldlo  di  Lozzolu,  cLo  .lifrii'HVSsiavj  ambedue  lo  Valli  del- 
l'Araonc  e  dei  Senio,  e  guardava  da  vicino  il  l'edere,  che  cosi 
Liuiimurjtitj  il  Iuoiìm  ilnw  precipuamente  fi  «tendevano  i  jius- 

Monto  Gemmeli,  rocca  fortissima  e  quasi  inespugnabile,  dentro 
la  quale  alava  un  Mainatilo  da  Suainana  colla  moglie  c  con  duo 
Mini  [iji-lim.il i  ,  il  i  piate  vcdciiili's.1  rliljtlo  idi'  ultima  (une,  bclieliè 

AKijiU    Ìli   qUellil   SÌ    f()!.H!   ILTLCCMl    pritlltll   iliflIlulciT,  ,   piirC   per  dc*ì- 

ili'[L'>  ili  nali'aio  i  «ani.  e  per  ili.-C'Milie  clic  aveva  colerti, 
la  cohbo.  E  tanto  poto  in  lui  l'amore  della  vendetta,  che  impu- 
gnate le  armi  contro  tutti  .irli  Ulialdini  si  volse  anello  ad  offen- 

noro.  Indi  venuti  e:i:u  contro  lìucr-a  lìruna  e  presala,  entrarono 
noi  Podere,  o  per  trattato  ebbero  Lozzolo,  e  Vigiano,  poi  Cri- 
upiuo,  e  pentivi  dentro  oppui-luni  presidi; ,  e  falla  invano  una 
correria  a  Susinana ,  e  data  una  battaglia  u  Val  d' Agnello  w 

Intanto  die  ipici-lc  cui;  aeciiilevaiio ,  una  grande  nmtii/.iime 
era  succeduta  nello  «tato  di  Faenza.  Fino  dal  tempo,  in  cui  il 
Pontefice  Benedetto  XII.  à  era  accorto  di  aver  perduta  la  Ilo- 
maglio,  por  ìtnpbliru  die  Ludovieo  Impelate™  ni  rassodasse 
staljiliuciiic  in  Italia,  e  por  gratificarsi  tutti  coloro,  che  in  Lom- 
biir.lia  avcvaiu'  usurpate  le  Le:L:c  dell'  Impelle .  i.vcvu  eoli'  au(o- 
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ritìl  sua  confermati  Iure  <|ue'  po suedi mi!i iti .  l:i  rpial  cosa  fece, 
ohe  passato  poco  dopo  'li  viti  Bimdi  l:''.  r  nollci-afii  Clemente 
VI,  l'Imperatore  a  rincontro  doni]  a  tulli  i  tiranni  ili  Romagna 
lo  terre,  ohe  avevano  tolte  alla  Chiesa,  laonde  Giovanni  di 
Uii-ciardo  Manfredi  fa  il  irli!  arato  per  iiut^c  ilil  Imperlale  assoluti) 
signoro  di  Faenza.  Ma  morto  poi  1'  Imperai,  nv.  Lodovico,  o  li- 
berato il  Fontcficc  de  quella  molestia,  esso  era  entrato  negli 

aulirgli  disci!lli   :li    vi :k-l-  l' ì 0 M ]"■  ITai'i?  fa  li Q 3 1 1  ^ jJTl I a .  ol  ipia]o  elViitM 

pido  no'  pericoli  u  costante  quanto  altri  mai ,  lo  cose  avevano 
tosto  candiate  iaeuia.  (iiovaiuii  ili  liii.:'i:ii--."  Manfredi,  a  cui 
pareva  (li  signore™]  are  r india  citta  con  "[osto  titolo,  di  assai 
laal  animo  sopportava,  die  il  Conte  di  Romagna,  posta  in  Fa- 
enza la  una  dimora,  tanta  autorità  ci  arrogasse,  per  la  quale 
veniva  a  diminuirai  arni  a  spe  emersi  ilei  latin  In  una  potenza. 
I,a  'piale,  affinole  viva  m-lhi  memoria  d.-'  i-ili  ad  il  li  si  mantenesse, 
aveva  anello  tonlalo  ale  occasioni  di  ridurre  in  atto,  ina  il  ten- 
tativo gli  aveva  fruttato  la  fuga  da  Faenza  e  l'odio  del  Conte. 


venuto  di  maniera,  el:c  nel  e  .Inversa  re  imiiclie- 
e  nelle  sollazzevoli  hrigate ,  eolie,  ruiali  il  Conte  costumava 
[tenersi,  era  facilmente  il  primo,  li  coni  avanti  andò  nella 
simulazione  e  d  inni  in  ni  azione ,  idi  e.  essendogli  ni  ali  morti  per  un 
caso  strano  dai  soldati  dei  Conte  i[iiat(in  anni  inaici,  fra  Ì  quali 

un  Franceschi n i>  della  Valle  ("),  egli          nolo  non  so  ne  dolse, 

ina  uè  puro  ne  fece  motto,  e  chiudendosi  1'  ira  dentro  o  ridc- 
utalasi  in  lui  più  ardente  la  seto  del  perduto  dominio  propose 
di  voler  vederne  ad  ogni  modo  la  fine. 

Ni  la  fortuna  sempre  amica  do'  Manfredi  tardò  a  mostrarglisi 
benevola.  Astergi"  di  Dìuafcrto  al>liaiid-..tntva  in  questo  anno 
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Faenza  per  condursi  in  corte  dì  Avi;;:umc,  lasciando  il  redi- 
mento ili  Romagna  in  mano  di  un  Visconte  ,  uomo  in  I'mvc]na 
nato  e  di  povero  cuora,  con  che  venne  ad  aprir  la  via  al 

^lantzv'ii  ili  ricuperine  11   pe.  .leti;  li  L-1I  .'liri.  1 'e)ò  non  era  tanto 

facile  il  conquisto  di  l'iioii^fi,  dove  trecento  cavalieri  stavano 
alla  difésa,  e  tutto  le  fortezze  della  citta  a  le  astenie  castella 
di  validi)  presìdio  muniti-  si  tenevano  :ii  comandamenti  del  Pon- 
tefice. Mìi  gli  spirili  i  più  t;lsiifi,t.wi  de'  soldati,  e  tulli  gli  ar- 
gomenti dell'arie  vengono  meno,  quando  la  villa  e  la  paura 
si  annidano  «di'  immiti  di  coloro,  che  esser  dovrdiljcro  i  prin- 
i-ip;di  in.ìiri'./iìlorì  delle  imprese.  Giovanni  di  Kif.  lardo  Manfredi 
sfiondalo  curi  promesse  d'enti  liliali  OrilclaiPi  e  fini  l'olcnlaiiì, 
n  voler  pigliare  ipiell'  '.icrasimie..  ardiin  copertamente  [Annodi 
V.  ViM.]  mettendo  fanti  in  Faenza,  e  quelli  presso  i  famigliari 
suoi  o  nelle  sue  care  nascondeva.  E  tanto  cautamente  procedi* 
in  questa  faccenda,  che  ser.-.-.a  ei.c  alarne  se  r.e.  accorgesse  ji.i 
ne  aveva  raccolti  dn  e  il  iq  ne  cento,  parcfcbi  de'  quali  erano  (*°) 
della  Vallo  di  Amono.  Ma  innanzi  clic  le  maceliimi/ioni  fossero 
por  ridursi  al  fatto,  venne  per  alcuno  recato  al  Provenzale, 

mici  del  Manfredi  erano  spariti'  da  certe  contrade  della^'atle  di 
Anione,  ignorandosi  il  perche  0  dove  sì  fossero  ridotti.  Da 
priuei|iio  non  volv' va  r federe ,  ma  poi  ercsecmto  sempre  più 
gì'  ìndìeii  per  essere  il  Imitato  funai  maturo,  venutagli  snlilta- 
meuto  ai  Ciancili  consigliera  la  pania,  maa.lò  tuslo  a  rirliiefler.rli. 
(limili  avvisati  del  perìcolo  ila'  suoi,  e  interrogato  il  Manfredi 
che  corta  avessero  a  lare,  tornassero  immani  ice  n;c  allo  case  )o- 

a  Faenza,  comando.  Ed  egli  intanto  senza  frappor  dimora  ve- 

cho  aveva  adunati,  molto  arditamente  davanti  a'  suoi  palagi  sì 
pillalo.  .-parsosi  il  ffi-iiln  per  la  città,  che  lìiialiiienlc  il  Manfredi 
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Bomma  virtù  comi  attendo,  sempre  vi  si  tennero  fenili.  Appena 
venuto  il  piotili)  Il  Manfredi  ai  moase  cui  parlo  rU-llu  aue  filili, 
o  andò  a  collocarai  sul  fns&o  .Iella  città,  speculando  ae  alcun 
ujuto  venisse  dalla  Valle  di  Anione,  il  Visconte  lo  seguiva,  ma 
per  quanto  facesse  forni  di  cucci:.]]o  da  ipi.illa  postura  aou  gli 
venne  fatto.  Gii  le  armi  ai  vedevano  lam  pollare  da  lungi,  giù 
comparivano  gli  ;ijulì ,  e  trecento  fanti  della  Vallo  di  Amano 
insieme  ristretti  veniva),,.,  a  porsi  fin  presao  le  mura,  gittavano 


con  in  mano  le  fortezze  della  città,  ponendo  in  non  calo  la  ri- 
putazione dello  ano  armi,  l'onor  suo,  la  aua  fama,  la  fede  giu- 
rata al  Pontefice  ,  ahi  .ai ninnava  a  grande  scorno  nel  giorno 
dieiasette  di  l'eUirajo  in  inalili  di  (iiovanni  ili  Ricciardo  Man- 
fredi la  citta  di  Faenza,  e  ancora  non  vinto  fuggiva  per  eccesso 
di  nomina  codardia  con  tutti  ì  suoi,  e  dentro  Imola  a!  nascondeva. 

Ritornata  cosi  Faenza  per  la  viltà  del  Visconte,  e  pel  co- 
raggio dogli  alitatoti  della  Valle  di  Anione  dal  Pontificio  reg- 
gimento a  quello  ile'  Manfredi ,  a  poco  a  poco  tutte  lo  fortezze 
della  citta  e  le  esterne  castella  si  calarono  a  riconoscere  Gio- 
vanni di  Ricciardo  per  assoluto  signore,  Mo  il  Castello  di  Per- 
gola (")  all' incontro  rimase  nelle  ninni  de'  presenti  dominatori 
Simone  c  Filippo  de'  Lenti  di  Ci&ducrliio,  i  (|udi  gif.  da  qualclin 


iliill'  allra  il  ipialu  vi  pivt l'Hill' ni  ilirilli  ili  il. .mi iiit>,  ili  emulino 
accordi,  fu  dul.iilim  ili  slum  al  -iinlicMo  ili  due  arbitri ,  clic  fu- 
rono allibilo  «  Mulnurdo  degli  Ubuldmi,  [Anno  di  C.  1351.]  i 
ijnnli  [.ciitcìmiiiriiuo  in  fnvoro  ili  (ii.ivnnni  ili  'Uii.'ci.ii'tln .  dieliin- 
rillllio  elio  qil:llnU'|i;i  lo-:.-.;  h  .0.1  ili  i.-'l  :^i  I.niL'  .  ili.?-  i  .M  ni  il'l'o  il  i  li- 
se re  i  t  ;  i.o:  e  to  diiitro  la  Vallo  ài  Anione,  .pie^tu  ii'.m  crii  por  alcun 
modo  ili  i  l'ili  a  il  (  li.  .villini  .1'  Alliernlieiliiio ,  uhi'  lunuvii  link-amenti! 
diritto  Bulle  ville  .lolla  piami.:.  Faentina.  T)o|m  di  elle  venne 
«uliito  messo  im  <-iWli-ll;m<>  n.'lla  fìori-n  di  Cattaui,  die  la  tenessi) 


Imola,  e  cercava  ili  assii'inare  la  fitta  |MT  incoio  dulie  milizie 
pausane,  anima.^aniliivi  la  velli.iaylia,  e  chiamando  dentro  a 
[irosi  di  uri  a  finn  ^li  nliitalnri  ili'lle  ni.  intaniti,  fra  i  (piali  molti 
vi  convennero         ilii!  Uuutdln  .li  Cenine.  .Ma  poi  esu'iidu^li  per 


™  ,M.li.  SulMIi.  Pie,  Sii. 


tr.ii'iidosi  dli-h-n  .ma  tmi-a  salmuriiL,  smaulo  ■■In:  i  comandamenti 

superato  Rasoio  già  si  raUvim  ,  '.lai  v.i.i-l.i  dell'  Appennino 
per  venire  .1  Lodile,  .jiiamln  le  acrili  de-li  ìlialdini  insissnrlo 


,Wi  I.-I„l,li„i  i,.  ...  ,„„,„.,,1.  .1  „,l.„o  i.  orti,,,  „, 
0  si  invi,,™,,,  t„st„  ì„t  ,itc„,„r„  1'  i„,|„w,.  I  ,|„„li 


oeclie  montane,  ili  cos'i  poca  levata,  cita 
:ia  di  polun,  dal  elio  ne  veni™,  clic  web- 


1  preservarli  da 
-  ■  >,  cheFi- 


i  di  1.  I.  ;il  ..ii.i ,  era  di  llio-iLiuri .  clic  li 
.aceiava  da  vicino  tutto  il  l'edere  cìo-Li 
unte  in  podisti!  dulia  KcpiiMlicii.  e  pal- 


elle ai  era  in  ogni  modo  risoluta  a  volerò  spegnerà 
ili  cucili  iinpnmli  ladroni,  co tuid orando  por  la  pros 
verno  la  difficoltà  ci  !  ti". j:  [iii-c  ipidlu  rocca,  quando  li 
novi  si  fossero  messo  altissimo  su  quo'  gioghi,  delibi 
nirvì  in  soccorso  prima  elio  i  tempi  forti  le  no  top 
moda.  E  raccolti  (Ingente  ci  ini  li  fri  o  mille  c  ciuquci 
garii,  e  postovi  a  comandante  il  Vicario  del  Mugello , 
a  quella  volta,  affìnrbc  lilici-nrnL-la  dall'assedio  la  ve 
*ero.  Giunti  tutti  contino  (utile  veltn  dell'Appennino  vi  c 
tosti)  i  ]i"ggi  di  Miiiiiroda  c  di  Vagliano,  o  mentre  . 
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fruai'ilia   e  ade   villette.  C'.is'e.r.i  ar:a] i: | li. si [ i i-i  |cr  mia  crc:-la  ilei 

quanto  n'aveann  nella  gola  così  .lÌM]i.-v:il:iini:iit<-  ad  urlare,  olio 


valìerì  il  sostenere  quello  stuolo  [li  M :i !  11  n t ;■. i li ,  ma  quelli,  auli- 
ci.i.1  m.d.ire  .1  ce]eriiiiige;-i  imi  ;.-y.i-.;-.j  nelra  pi.i.^ia  rimai. 
Coloro,  che  su  Mularola  «  j.-ran  paura  si  stavano,  non  vedendo 
arrivare  gli  ajuti  e  udendo  sempre  più  rinforzare  le  p^ida,  gli 
urli  e  gli  schiamazzi,  più  non  si  tennero,  e  tutti  ad  un  tratto 
liNiandoiLiuid:!  il  poggio  fi  gittiiruim  alla  duna.  Allora  Infilili 
ì  palveBÌ  per  essere  più  spediti,  e  prese  le  anni  slittili  Comin- 
ciarono 1  gridatori  a  pc]>cgi|ìv;i .  e  le  l'emine  ■■in,  Ìsilmuii  fraguio 
11  seguitarli,  così  clic  quelli,  fui  prima  le  siilo  grilla  avevano 
cacciati,  ma  per  queste  e  inr  l'armi  fuggivano  a  dirolla  ] li ■  v 
modo,  elio  tutta  la  f'iorer.tina  oste  .la  tanto  fracasso  e  tumulto 
do'  compagni  spaventaci  commossa  levos„i  aneli'  essa  in  un 
s,id'i(o.  e  via  cordonilo  a  furia  giù  per  quelle  lialzc  a  diruparsi 
ai  diede.  Lo  &tc:sc  Vii.aim  'iiè  tentare,  .-.i  e  eutimie  re  i  timi, 
dì  tanto  terrore  fe  compre.™,  cLe  disperatamente  fuggendo,  o 
tulio  trafelato  c  sudante  giunse  primo  di  tutti  alla  ;-carpcria 
a  portarvi  la  nuova  della  mila.  Ma  coloro  elie  stavano  sul  pog- 
gio di  Vagliano  avendo  sentito  poscia  della  fuga  del  capitano 
e  dell' altre  genti,  come  fossero  da  una  inoli  flnrliiio  di  nemiei 
perseguitati,  per  quesln  sul;,  in  nella  a  vcr;;;o;_'rnisa  fuga  anch'essi 
si  al  d  uni  do  nari' no.  Polo  que' cento  fanli,  ohe  avevano  rinfrescala 
Lozuole  per  la  vernala,  lienclie  avessero  udita  la  disfatta  di 
tulte  le  penti,  insieme  ristrer.i  con  glande  animo  usrimno  dalia 
rocca,  a  ricacciali  ne'  lsittifolli  colma),  elio  per  le  prospere  coso 
fatti  più  orditi  cranvi  ternati  alle  njr'.n.ì  tentando  d'  impedir 
loro  la  sortita,  andarono  soprappiù  a  legnare  per  provvedere 
alle  necessità  del  forte,  e  rit  iriiaiivi  a  fornirsi,  il  giorno  dopo 
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sicuri  nel  lui»  ™i^'gin  e  no!  valore  delle  loro  deaire  lo  ali- 
l'alidonarilni' ,  ri'i.i  ]].;:..ì'.i-CH'.-  a  :idvaii:otil.'  ■  ! cj 1 1- ] li  nano  ventiti. 
Così  1;*  villi!  di  [mi-Ili  i|:il'1Iil  .![  ns;l[:is:aaii  ili  kin^a  ,-n[n?- 

ptr  flt    1  im'i      1  '  11      i    p  d  t 


alcune  pratiche  [Anno  di  C. 
Impresa,  die-  ncbbcL  allora 


co  atto,  elio  non  sol.)  gli  l'Iialilim  sarti  .Wo  rossi  (lai  bandi  e 
dallo  oendainia^ioui.  ina  mn-lio  restituiti  in;'  loro  linf.-eililiK'lili , 
e  perfino  ruiutuirrati  del  Casli-llu  di  l.oz/.oli:,  C1)  il  guaio  ver- 


di altri  l.wdii  nella  Valle  di  Anione,  e  parlieoWuiente  sul  Ca- 
stelli  di  Castiglione  ("),  ili  I  iainljaraldn ,  di  Calamollo,  e  di  Oat- 
tara,  che  giacevano  nelle  Scuole  di  Marnali  e  di  Fontana  Mo- 


|"|  .Li  r-,  U.  nini   II.-.-   '  i.  _M .,:,-.!■  .ri i  ,\.T  --i-.iir-  : 
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cittadini  da  lui  tratii  ii  ™i?i„™™iw  o  mano  del  signore 
.li  Famosa.  U  ferocia  delle  peno,  rullo  ondi  quegli  infelici  più 
elio  il  proprio  pagarono  l'alimi  delitto,  h  degna  die  tr:ipsisai 
eoli' mstrumeuto  dello  lettere  ali  t  posterità,  .mine  quella  elio  ci 
offre  un  mi  aera  mio  esempio  della  barbarie  di  que-  tempi,  o  dolio 
efferate  ire,  olir,  eiintauiiiiaemin  il  cuore  dei  tiranni  di  Itomagna. 
E  però  di  cento  di  coloro,  clic  erano  stati  incarcerati  coirle  rei, 
molti  furono,  o  vera  o  faina  elio  no  fosso  l'accusa,  strascinali 
inori  delia  porta  della  citili,  e  pre*,o  ii  tempio  ili  Santa  Maria 
::.|ua:iati ,  '■■!  un  > i l J : i il 3 ■_- ! i o  ■  cu  .\iii-.  de'  C'iicllliii  ed  un  raa- 
estro  Ugolino,  che  in  Quaraila  (1TI  abitava,  luogo  posto  sugli 
ultimi  colli  della  Valle  di  Anione,  vennero  con  orrendo  «upplicio 
in  cospetto  dol  popolo  propagginati. 

Eraai  intanto  ansino  sulla  sedia  Poutllii'alu  TuuoeemiO  VI,  il 
i[iiale  avendo  risolto  il  peri:Uei<i  alla  stra/.mla  Ibunagna,  e  vo- 
lendo ridurla  dalla  signoria  di  laaideli  dominatori  a  quella  della 
Cliìesa  vi  aveva  mandalo  in  qualità  ili  I.igatn  il  Cardinal:'  l'oi- 
dio Caiilkl  Alboino*  ,  onino  nelle.  Piani  a  nelle  umane  lotterò 
versalo,  il  quale  eoli  podeiiMi  eseia-im  memi"  prima  domati  i  ti- 
ranni della  Marea  e  dell'  l.'mliria  se  ne  era  poscia  venuto  ili 
Iteratila,  il  ne  noeoiibito.-i  mi  Midalei.lt  e  c;ji  l'olentaili.  aveva 
contro  t'OrdeUfB  di  Forlì  e  il  Manfredi  di  Faenza  spinte  le 
mio  genti.  Venuto  I]  (.'a  ni  inai  e  nottn  l-'aenza,  "Aiinn  di  C.  1H5G.] 
o  formato  processo  di  siijiuuiiiea/.iciic  euhtrn  ambedue,  e  lian- 
dita  perfino  contro  di  lor.i  la  eroeiata,  vi  peso  lutili  l'assedio. 
Tlurante  il  quale  avenn.  >  ti  i,. vanni  di  Tiici-iar.b.  di  fesa  lungamente 


ano  ad  unico  spcdionlo  cbo  gli 
1  ile  d'Ungheria,  affincbo  voles* 
icio  legalo  por  ottonargli  un 


e  filatici»  presso  al  ai- 
tilo <ìi  ItontBiia  ("),  e 

tdt'o^otto'lvii,  oblò 


del  Pontili™  per  e.-sorvi  pnsria  sulla  pubblica  piazza  arsa  o 
disfatta,  ai' infelici  prigioniefi,  die  nel]'  esercizio  di  quella  bar- 
bara guerra  gli  crani)  capitati  alle  mani  .  mandava  a  miserande 
morti,  ;«1  alcuni  facendo  U]r>/-'aro  il  capo,  altri  Hruojalldone,  e 
coloro  elio  per  fervore  di  religione  si  erano  indolii  ad  impu- 
gnare quelle  armi,  con  ferri  roventi  applicati  sullo  vive  carni 
crociavo.  11  Carili iiale  Keiili.i  iirini.lili]  a  :-l  Ilei  a  imm.mità  U'.an- 
dbgli  dicendo:  ìladas..e  bene  a  ■  ji:nli?  gravo  pericolo  la  stessa 
sua  meglio  e  i  figliuoli,  elio  erano  caduti  nello  mani  di  lui, 
quegli  alti  immadcraii  e  feroci  i.f  pime^tre-.  Ma  l' Ordelafti  le- 
cerli tiioiiiicaiv  di  rimando  :  Che  te  la  fortuna  Ini  gli  avesse 
dato  prigioniere  nelle  mani,  conni  aveva  fatto  della  moglie  e 
ile'  figli  suoi,  egli  non  avrebbe  tardato  un  momento  a  illustrarlo 
al  suo  popolo  appeso  per  la  gola. 
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Mentre  rotta  rosi  npiii  spcraui'a  il'  accordo  ,  I'  mio  ad  offen- 
derli, l'altro  u  difendersi  si  travierliuvano,  si  sparsero  novello 
nel  campo  Pontificio,  che  una  gente  feroce  capitanala  dal  Conte 

Laudo  Alemanno  n  ve  va  a  grilli  giornate  iillii  ili  l'usa  ili  Forlì. 

Brani  ili  quo'  ili  imi' assai  biasimevole  cnslumali-.n  fin  gl'Italiani 
inlruilotta,  l'iie  [ini  ili  gravissimi  mali  fu  sema,  fino  mi  estin- 
guere quasi  ilei  lutto  nella  nostra  generosa  |icnisota  la  virtù 
militare,  diminuendo  imi  lei  !'  amore  ilella  patria  e  della  liliertil. 
Soldati  inereciiarii  mei  da  alcuno  stimolo  ili  virtù  eittarline,  ma 
da  sordido  amor  di  _;i  rad  airi  io  raccolti  sotto  le  bandiere,  sento 
per  lo  più  straniera  e  per  delitti  infame,  correvano  l'Italia, 
vendendo  il  Hans-ue  loro  a  le  loro  deatre  a  elii  più  offerisse  ed 
alimentando  le  feroci  guerre,  eli' entro  al  suo  seno  si  accende- 
vano, Costoro  dilaniati  in  soccorso,  non  a  giovare  ma  a  preda- 
re aecorrevnno,  eji  amici  i:il  i  ueinii'i  ugualmente  mntiomelleililo , 
o  qua  protesiti n-i  erano  delle  lil'oro  eillà,  là  difensori  degli  I- 
talioi  tiramii.  1  cittadini,  intanto  ohe  la  mula  pente  disertava  le 
contraile  native,  se  ne  «lavami  per  la  maggior  parte  inerii  presso 
ai  loro  focolari,  insegnando  coli' esempio  ai  figliuoli  a  raffred- 


diti trillili!  di  danaro  elle  eoli' urini  si  ricompera  vano ,  mentre 
invece  molti  di  coloro,  i  he  slavano  ni  snidi  delle  licpul.lilielie. 
aspettavano  con  im[ia*ion*a  il  e.impiiiicnlo  dello  fermo  per  an- 
dare n  mescolarsi  nelle  sue  lite  ;  I  quali  con  lauto  fervore  ac- 
correvano da  tutte  parti  ad  infrollirla ,  die  gii  da  quattromila 
cavalieri  e  mille  e  cim|ucueni'i  lauti  vi  ili  noverarono,  oltre 
una  moltitudini!  ili  vivandieri,  saccomanni.  liaL.'a«lioni  ed  altra  vii 
gente  di  rotti  costumi,  ed  un  nugolo  d'ingordi  merendanti,  die 
per  amore  di  lucri  i|Uello  prede  comprimile  fa  gran  Ciiui)iae;n:ii, 
come  avvoltili  li'  <'a  rogna,  seguitava!;".  11  Cardinale  flgidin  vislasi 
arrivar  sopra  lauta  gente  mandala  dal  Visconti  di  Milano  in 
I.  31 
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ecceòmo  del  suo  alleato,  tosto  verso  la  ciflJl  .li  Faenza  si  ri- 
trasse a  salvamento,  munto  il  Ornile  Lamio  .■  il. fregala  Forlì  e 
confortato  dall' Ur.lelaili  andò  a  trovare  ì  l'o.itilicìi ,  e  quelli  ÌD 

alla  presa  d' as^  prigioni  sollevando  rorfelaffi  fece  meo™, 
elio  l'Alamanno  gonfiato  per  ia  prospero  cobo  un  cartello  ad 

sfidò.  Cosi  quando  un  Pontefice  tentava  di  conquistare  per'vii. 
dell'arali  la  Romagna,  quando  un  Vescovo  vernava  a  commis- 
sario ili  guerra  liti]'  osurrito ,  quando  un  Cardinali:  .li  Santa 
Cliiusn  capitarii-jfirianilolo  lo  spingeva  a  sanguinose  imprese,  un 
feroce  e  barliavo  mi-aniero  uomini  pjr  .airidio  e  |.cr  diluita  ri- 
splendenti, seUiiine  non  nati  a  quell'ufficio,  scherniva  c  con 
<|-.idli  i'on.n..'  'l'.J.1  italiani.'  unni  viinpcrava. 

Ma  il  Cardinale  Egidio  conoscendo  quanto  fosse  molesta  ni 


sua  depressa  fortuna,  Mn  quanto  egl^rimaac  dolente  dì  quella 
partita,  altrettanto  ne  i'u  lidj  li-i.iio,  die  lii-o:i'lutto  testai r.tlilo 
l'esercito  n  modo  di  trionfo  verso  la  citta  di  Forlì  la  cinse  di 
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nuovo  «eedio,  man 

dando  poi  Malatcsla  [Jngh 

irò  uno  do'  Buoi 

capitani ,  con  parte 

di  quelle  «rotili  i.  posarsi 

alla  Cosina  per 

tentare  d'insignoriti 

;i  di  (1,J)  Oriolo.  La  quale  ii 

apnea  essendogli 

stata  per  la  prcscnt- 

)  felicità  delle  l'onlilìcie  ni- 

ni  consentita  av- 

votine,  ch'egli  nello 

t.m.-bro  della  notte  fu  me 

ìso  dentro  al  ca- 

stello contro  la  voi 
guardavano  la  roec: 

onta  di  coloro,  ebe  in  n< 
.,  la  quale  poscia  per  inani 

nno  dell1  Ordelaffi 
:anza  di  vettova- 

glia^o  di  difensori 

no,,  p-rtiHWi  latamente 

podestà  dei  vincitori. 

coonestare  il  mio  disegno,  li  |:areiid'igli  t'alile  I'  impresa  a  cagione 
do' molti  Alemanni,  ritentavano  a'  soldi  di  quelle  Repubbliche,  i 
quali  siccome  stranieri  a'  insundct-ol.lviu  più  tosto  con  lui  che 
i'',^li  Italiani,  e  ventini  <-Ji  accomodate  il  pretesto  quando  no 
n«c-:c  ti',  il  ■  dall' lioncvatm-c .  pensò  a  v.dcrc  andare  a  persila- 


parte  Guelfa  eostri  agendola  a<l  accomodarsi  ai  comandamenti 
Imperiali.  E  da  questo  consiglio  assai  Iman  fratto  sperandone, 
aecoltlalnlata  la  gran  Compagnia  al  Conte  Hrocoardo  o  ad  Ame- 
rign  del  Cavalletto,  n.iiaini  In  quella  assai  principali,  o  destri 
nell'armi  non  meno  elio  nei  maneggi,  preso  tosto  il  viaggio 
alla  volta  dell' Aleni agna. 

Erasi  intanto  rotta  la  guerra  fra  la  licpublilica  di  Perugia 
ed  il  Sigi  tu  re  di  CortiOia,  il  quid,!  indi' «ea'rci/.ii.  di  quella  avendo 
chiesti  ajnti  alla  n\qiubblica  di  Siena  etdn;  pivst.i  costretti  i  suoi 
nemici  a  levare  l'assedio  dalla  sua  comliadu'.a  eillà  per  f-irsene 
a  difendere  le  pioprie  contrade,  (d.e  dai  Sancsi  a  cagione  di 
antichi  odii,  elle  erano  tra  loro  e  i  Perugini,  venivano  con 
grandissimo  imputo  "p)ui(vnate  <■  L'tiaste.  La  Repubblica  di  Fi- 
renze aveva  per  la  pace  della  Toscana  o  per  amoro  della  parto 
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penine;]],!,  lisuliLitl  n  tulli  "E  l^-ii.l:. .  da  ^i  vire  ili  loglio  fu- 
ro, fino  la  gran  (].hi]|iiil;ili:i  e.iniiin-ei'i  lidi  stipisiulli,  [Anno 
.li  C.  I35S.]  cosi  In  preda  (IL  tull;i  Tiziana.  ìmii'IiÒ  lu  Punitine 
terrò  per  un  mese-  di«rta-M,  c  (niella  della  patria  loro,  e  l'o- 
nore delle  casto  sposu  per  un  lenire  alì'rtt'j  ili  sii'  animo  bnrbara- 
ln.'iilc  e  cu  sente  All'ili'.  1  collii  otti  eri  .iella  (pialo,  die  jrià.  da  (pialelie 
lempo  vi  tenevano  il  pensiero,  inni  tardarono  ad  accoplirre 
l'occasiono,  rlie  i  Sanisi  oft'rrivaii  lem  di  penetrare  in  Tosca- 
la  Ile  pubbli  ci 

■mpagui 


il.ti-lidee; 


diiaro,  fili! 
>n  por  piede 


inulto  gli 

dementa  di       e  delle  bol4 
ricolta,  ebo  allora  appunto 
già  i  grani  erano  per  la  maggior  parte  alla 
molti  o  varii  consigli  proporli  e  disputando  i 


;rro  della  ««pubblici 
quali  temendo  gnu 
particolarmente  del.' 


li  all'iimlaicia.l.n:  li-i iù^-l !■> :  Sìeniilica 


a  chi  mai  non  fu  uhi  >  a  wrl.arla  .  lusiadi!  la  l'ìr-nnlaziinii!  ri  il"  pat- 
ti t  (Ielle  giurati:  pronn'-w.  (ili  :LNili:ui''ia'Wi ,  clic  a  quel  basso 
ufficio  veimuro  eletti,  furono  Mulino  Donati,  Ciiovamii  rie*  Mc- 
riid,  Amerigo  Cavalcanti,  li  Simone  l'i-nimi  ,  tutti  immilli  ili 
prari  uiiiin:^La  > ,  usi  alle  guerru,  o  per  grado  e  ]ier  autoritii  presso 
il  popolo  assai  ri  spiandomi. 

Pervenuti  costo!-.'  ili  l'i'ii'.a^n  trovai-fiim  nulla  Valle-  ili  Amene 
l,Jj  allo;r;iinta  la  u;riiN  L'unipari  "a ,  o  parata  ad  mitrare  senza 
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o  in  Toscana,  e  venuti  Insto  noi  campo  e  massi  filerà  i 
e  il  motivo  di  quella  esplicarono.  Della 


<[iiiik  umidi 


tini,  e  prepararono  1 
Ui  meraviglia  e  di  ter 
i  cavallari  si  mandava: 


i  Conti  Guidi,  che  er 


està.  Gli  Ubal- 


ro,  ohe  onorevolmente  cnlh  virtù  vincere  i  nemici.  E  peri, 
adato  novello  ìmilia-culMre  E'il [5 .ji. >  Machiavelli,  ohe  i  con- 
ato™ della  gran  Cuinpu^iiit  leniamo,  e  fallite  le  njioranze,  lo 
c  nello  ^ tilt;)  priiiiitio  si  rimasero. 

litanie  il  Conte  Lamio  mes.-vi  <!'  accordo  coli"  Imperatore, 
reato  da  lui  Vicario  Imperiale  ili  l'isi,  affinclio  più  efficaee- 
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Sloggiando  entro  l;i  Valli;  ili  Anione  si  peparmi  sul  cntraro  in 
Toscana  per  li  condotta,  che  i  Sancti  comro  i  l'crugiu:  fatta 
no  avevano.  Assai  lielamiiiite  accolse  egli  la  novella,  e  per  usare 
l'uppoitniutà,  che  in  fiolmia  gli  pmicva  insilimi,  multo  spaccia- 
tanicnte  t-ìivuln'i  alla  t'ompiii.iiii,  c  jji  . [i;h_-1  j nintu  vi  giunse,  che 
i  Fiiiicntini  mal  linciai  uri  si  disponevano  ;ui  alili, uidoniro  il  cam- 
po por  ricondursi  nella  patria  loro.  Il  Conle  Landò,  elio  non 
volova  cosi  subilanietito  mlrM  nemico  in  Toscani  perchè  eli i us,. 

aeuWiscordic ,  indi  qrislroitoni  cogli  ambasciatori  caldamente  a 
piegarli  ;i  IVoi  .  ;  ii.i;,iir:ss'.:':i  ,■  "i i ■.- f  i'citno  tenessero  ,  e):'  egli  non 
avrebbe  mai  acconsentilo,  che  la  gran  Compagnia  [•'  tene  deha 
Ilei, ni  ibi  ira  (lenirò  al  volere  ili  lei  i:  cullili)  i  giurali  patii  toc- 
casse, ma  pure  Irò vissero  modo,  die  scura  offe  in!  erti  essa  ne 
andasse  libera  al  suo  viabili.  K  (arilo  si  stillarono  le  monti ,  elio 
ili  collimili  acculili,  rinvennero  una  via,  la  .piale  radendo  le  tene 
della  llcpuhhliei,  e  ijiiestc  anela:  sterili  o  montagnoso,  e  per 
13  Vallo  Ji  Aniline  a  Marmli  concililo,  passasse  Ira  Castiglione 
0  Biforco,  c  di  lìolforie  a  Decimano  ricii lenii i> ,  a  Vicorata  ili 
poi,  n  Isolo,  o  da  Isola  a  San  Lcolitio,  c  a  Bimana  nella  Vallo 
del  Casentine  oltre  Appennino  mettesse.  La  ijualo  aiccomo  ni 
patti  0  alla  sicnrc/za  ..Idia  !ic|  111.I  lidi  pareva  conveniente ,  ben- 
ché ili  ciò  gli  ami  1  lisciatori  non  uve-sevo  maialali),  cciieedcltero, 
0  inoltro  promiscui,  che  la  lii'|  uhhiica  aiip:iroc.|]iierel.l>e  vettova- 
glia ne'  luoghi  ili  passi.,  allineili:  ognuno  per  ihiuajo  a'  suoi  In- 
sogni so  ce  01  resse.  Xè  discara  fu  alla  lìepuhhlica  11  trovata  co  n- 
conlia.  Clic  liristi,  conni  prima  delle  anni,  ora  delle  provvisioni 
molto  presti  si  flccvasin  oli  appul'i-cohialiieiili.  e  intanto  gli 
ami  lasciali  ir!  dentro  al  campo  delle,  pan  Compagnia  a  maggioro 
sicurtà  del  tragitto  si  dimoravano. 

Correva  il  giorni  venti, [in.ttro  di  Luglio  dell'  anno  mille  tre- 
cento eiii-jiianlottsi  dai  miichnesdo  di  Xoj'.ro  Pignoro  quando  la 

campo,  muoveva  enn  multo  oleine  alla  velia  della  Toscana. 
Erano  ireiaila  e  cimpicecnio  cavalieri  tutti  per  bellissime  armi 
risplendenti,  che  segniti  da  una  gran  molliti], line  di  lauti  e  di 
sahricric,  e  traciulosi  liielro  l'usala  ciurma,  ouerivaiio  alili  ul,i- 
lalori  della  Valle  .li  Anione  uno  spettacolo  euovo  a  moravi- 
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glìoso.  La  via  eli' entri)  qimlln  vullc  sci] n'^L'iuruto  conduce™ 
ilallii  Kunnr/na  al  pialli  dell  Appennini  pel  un  Imi  iirliissimii  Imi- 
to d'armi  e  il'  munii  brulica  vii.  I  valligiani  accorai  nulle  cimo 
tifilo  vicini!  md.ti'.gne  pn>::pe!iav:iai>  qui  Ile  -culi  ,  clic  erano  stato 
a  tanti  popoli  ili  tanto  tur  coro  cagione,  0  clic  ora  Jibastania 
qiielametile  lenivano  ì!  camini  no  in  ("ululo  della  valle.  Solo  un 
Confuso  mori  tu  liti  ili  s'-;i!].il,iui-j:iti  e  il'  :imii  insieme  percosse, 
c  a  quando  a  ijiuiiiil'i  i  r  'itali  .'ni!iaiLilE  ili-'  finìi'lliei-i  riso- 
navano [ier  l'aria,  0  la  tema  0  la  meraviglia  ni:'  fi  e:  li  animiti 
accrescevano.  Ma  coloro,  i-i:!!  nuc  mala  suiti:  ci  il  iurta  il' incontro 
fra  via,  provarono  quanta  fenicia  aìk-ifra-so  in  mia  perfida  ge- 
lila usa  ai  ladronecci  o  alle  rapine.  l 'cruccili!  seguendo  cesi  suo 
costume  i  viaudiinli  svaligiava,  i!  quando  le  avveniva  ili  aliliat- 

tCV,:Ì    a   s|ii;LlctllL:l    1110     T.-.^C    ili    laVulin    l'-llllilJ  .   j'LCiiìai]!!:!]!!!  MM" 

valcatolo  i."i  mandava  (risto  n  suo  "v  iii^Luri^  ■ ,  e  s'egli  pili:  '■e  ne 
doleva,  e  fieramente  lo  pe  reno  levano,  o  con  quello  di  forgi! 
anello  la  vita  minacciavano.  Cobì  corna  depredando  la  vallata 
dall' Amono  la  gran  Compagnia  alle  falde  .V  Appennino  nniilinonte 


gli  ostieri  a  servire  per  .1  ,jo  ,li  cil„,  e  .li  rìnlYescumcnti  co- 
loto,  che  ne  avessero  avuto  uopo.  Gli  abitatori  aneli' essi  di 
quello  mnnliiu'i'c  ,  fatti  l  un  provvedimenti,  se  ne  stavano  per 
amore  di  lucro  intentissimi  a  spacciar  le  derrate,  che  tenevano 
aperte  ni  bisógni  ilcll'  esercito.  .Ma  coloni,  cui  premeva  In  fame 
o  altra  Insogno,  venivano  ai  Inolili,  e  tutti!  clic  loro  piacesse 
sciita  parlare  '.li  pre^in  arni  iti  lv  a  no.  la  jv.co  ■['  ora  tutta  la  vet- 
iovilm-Iì-l  invili  dispersa,  o  riini'i  "Uri  procede  la  i'iiccenilii,  clic 
ontrate  le  domestici,,;  r.liituxionì ,  involate  le  .yi-e  f;o.ii  irli  ari , 
carpite  venti ,  danari .  fino  gli  stesai  uliitatori  ne  furono  maltrat- 


Focevauo,  clic  per  ognuno  n'udissero  parole  ai 
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.li  vendetta  mi  (masseto,  in  mezzo  alle  quali  ciascuno  le  arrecate 
ingiuria  CJ  i  «'ninniti  'limili  ai  parenti  i;  agii  amici  raccontava. 
E  raccoltisi  in.-icme  multi  di  ipic'  montniiaii ,  uomini  duri  e  Cori 
nella  guerra,  tanto  amili  in  si  l'atti  ra  iridi]  a  mei  iti  crescendo  la 
r:iìibl!i  eil  il  furore,  che  uno  più  animoso  degli  altri  saitò  in 
mezzo  e  disse:  I-' rateili,  sta  presso  mia  gran  vendetta  se  voi 
vomite  con  forte  aniinu  pigliarla,  Hnmani  allo  shuntare  del  d' 
questi  cani  iUTiiljtti.it i  munveranno  per  valicare  le  Scalcile.  Il 

campo  di  lia-ttajia.  .pn:MMc  ;,,-.iu  ij.jVln:.  Andiamo  ad  atteu- 


dictir.  ehi  di  traverso  licurser.i  lii  vate  e  le  montagne,  recandone 
dovi-  lueglie  potermi.;  per  la  (retta  fclleciti  avvisi,  (ili  aiutato:'! 
di  Biforco,  fedeli  de' Conti  da  JiailifolL ,  e  .|uegli  di  Casliglio- 


passo  a  coloro,  eia;  l'i'm.'.ima;:  lidie  _'i:tire  avevano  spaventata 
tutta  Italia,  e  tanto  vittorie  e  tanto  prede  riportata,  ne  puro 
vi  applicò  la  munte,  e  quieto  e  sicuro  passò  In  notte  ne'  suoi 

Non  ancora  albeggiava  i!  susseguente  giorno  sacro  a  San 
(ìiaconio  e  San  Cristoforo,  che  pria  tutta  la  gran  Compagnia 
era  in  armi  o  pronta  al  viaggio.  Il  Conte  Landò  Boprainteu- 
dendo  alla  ni  e  uremia  di  lei  divideva  le  sue  schiere  in  tre  parti. 
Cavalcava  nella  prima  Mescci-  Amelie;.,  del  Cavalletto  con  seco, 


a  iva  dopo  quale  La 
!011  lui  la  macini- 
i  quelle  geliti  armato  e  disarmate,  e  una  lunga  fila  Ji 
.  JI  Conte  Broccanl  )  insieme  ai  Concslabilì,  con  otto- 
Io  uose   ili  maggior   pregio  venivi!  alla  letin^nonlia  i; 


presf-r.  ìiifwcu  allo  lab'e  dell'  Appennino  .lue  fui 
alle  r. ri. ili  .-.i  iiredpbltl"  'Ila1  t'iiveuti.  ene  ìnsie: 
;  'Mi.:iu::i;e:i  l'  io ,  iilh'  -Yinoin.-  e  a  quel  i-afil  li  "  <1 
nome.  1/ una  alla  diMr.l  viiliieuibui  arruolimi  alla  V 
lo,  e  dì  li  non  brevk-ama  e  fa<:ilu  cammino  ali; 
reme,  l'altra  alla  s-iiLisltu  pa-eJin'li'-i  .la  quella  ai  allontana, 
mezzo  a  rupi  inaccessibili  o  ad  una  solitudine  spaveu 
conduce  in  Val  tli  Sitivi'  a  Uieuiuano.  Per  questa  la  via  È 
aspra  e  difficile,  e  ili  più  angusta  e  profonda;  E  corren 
balzo  o  dirupi  da  ISiiuivo  fui.,  a  Ikl forte  offro  por  un  tra 
duo  miglia  sa  di  un  suolo  abbastanza  piano,  ma  rotto  e 


■scaglioni  a  quel  giugo  a,l,:i-gen.i.>ni  si  volge  a  valicare  1'  Ap- 
pennino, pri  VMlii  'li  lei  r  IT' ■[meli  li  Uni  ri.'li  alili  -y.ptY.p|iei-tÌ 
(little  al  lungo  umile  ili  Sr-alclle,  ii  quale  anror  vive  nulla  BIS- 
moria  ilo' posteri.  A  rpiestu  furie  passn  Amerigo  .lei  Cavalletti . 
ebc  assai  per  tempo  mosso  ni  era,  con  tulli  i  suoi  liberamente 
pervenne,  e  tupo.aiolo  au  lò  spe-Jito  a!  huo  viaggio.  Ma  poco 
appressa  velimi  vi  per  tragutti  i  villani  0  raccoltisi  su  quelle 
allure,  0  scelti  i  luuirbi  più  acjcnei  ad  offendere  e  smussi  gran 
petroni ,  per  ie  create  de'  colli  si  riposero ,  e  ehi  avanti  ubi 
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cito  addopandosi  alle  rupi,  e  dietro  i  Inizi  elio  aoprastava- 

to   VÌC,  nascondendosi  ,  illlli  riluti  ili  adottavo  nello  (usi!  in- 

:  la  gran  Compagnia  si  diedero.  Ed  ecco  comparirò  essa, 
mi,  d'armali,  di  nalmeiiu  i i;y.j;nl ir;iri;  la  forra,  e  salire  le 
elle.  .Ma  ii.iìi  appena  uno  ih-'  Maliscalelii  collii  slni  brigata 


laro  fort 


andavano  tuttavia  hi-^hÌ t;,i i. In  .  (ìui-aè  iri.-.i.enr  ;i  ristringerai,  o 
avvilupparsi  ili  maniera  si  vennero,  che  una  parto  di  quelle 
genti  premendo  addielin,  e  l'altra  spingendosi  pur  avanti,  in 
n™  a  moltissima  .  ui ifn-iiiiri^  i!  all'  impennarsi  de'  (•avalli ,  elle 
quella  grande!  nei  iti;  accrescevano,  (ulta  la  gran  Compagnia  ad 
un  tratlo  ai  ristette.  11  Conto  Laudo  non  avendo  allora  di  i-io 
sospetto,  (vadasi  la  lairliula.  iva  mangiami,  a  cavallo,  quando 
visto  il  disordine  e  la  eoata  de'  suoi,  di  quello  elio  era  presta- 
mente si  accorso,  e  rimessosi  l'elmetto,  e  gridando  arme,  e  ar- 


a  dar  (nano  a  voltare  gran  sassi,  a  precipitarli  in  sui  nemici 
incominciarono.  Allora  una  tempesta  di  patroni  scese  minando 
e  rirnìialmunlo  da  tutto  parvi  filili:  si r.t oposp;  genti,  ed  un  ur- 
rtliile  fracasso  ili  grida,  ili  perenssc.  ili  stroseii  rlsodù  per  l'aria. 
Un  denso  polverio  involgeva  quid  fi;  montagne,  e  coloro,  die  un 
tempo  avevano  eorsa  e  inq.micmunle  devastala  tuKa  Italia,  ora 
seu/a.  alcuno  sclieriiio  ai  ai:  laccati,  oppressi.  iafranLi  in  lllt/m 
a  inolili  selva, '.^i  c  di-,  iti  a  ir.n'  ili  vili  pi-cor.:  cailcvauo.  Ma 
il  Conte  Lamio  non  inviliva  per  questo,  ani!  a  tutta  voce  co- 
mandavo a  circa  celilo  ilo'  suoi  I  "ngkcr: .  scavalcassero  presta- 
mente, e  preso  le  anni  sonili  salissero  per  le  ripe,  c  coloro, 
contro  cui  meglio  il  bastono  clic  le  armi  si  convenivano ,  cac- 
ciassero da'  luoghi  eminenti,  e  librassero  i  compagni  da  quella 


inoliatili.  UU>i  il  ivano  essi.  <■■  pravi  delle  uraii.  e  impact i;iti  dai 
giubilili  c  dagli  idi  vali  ajwa]ìp;;si']'ì.-i  inuie  medio  potevano 
allo  scheggio  ili  quelle  rupi  facevano  dura  prova  per  salire.  Ma 


cvano  tutte  quelle  geni; 


ligiaui  prima  comincia 


arditi 


la  quelle,  o  a  coipo  a  corpo  si  affrontarono.  Al- 
mi il  l'nnim  ipiodi  :iiil:iiÌ  (ieri  por  natura,  o  dai 
in'ilali  1mi1!ml:iij;lì,1i  -.1  ■  niiiii";.  Uiiinnpio  si  par;. 
■  t.k'ei^L'  r.vA'  zumi  -.a  il  .'!;Ì^lIì:  :L  pi-;  niorcò 
ri".  Ivi  ceco  mi  foddo  do  Conti  Guidi,  elle  in 


i  lungi  i 


«Conio 


Tw  teatro  di  guana,  me  itro  I  mg  ime  ite 

.ni Lilio]-;  Jestini.  In  fin,;  accorci nato,  uè  potendo 
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sistere  si  avremlctte  piifiione.  e  ricevuto  porse  la  spuria  per 
la  punta,  ma  nienti  e  inevasi  la  Urinici  un  iiulicàialilo  inoliti- 
narn  avendo  in  nuli  cale  la  data  fede  d'una  Inncisi  noi  capo 
fieramente  li  percosse.  Quiiiiilii  i  cìivulii-ri  videro  iJ  Conte  Lamio 
filiti'  l'1'iifiiiliii'iu  .!  tutti!  saligni  neute  per  larga  ferita,  pili  min 
ni  tennero,  0  pn'it.aiuenlo  scavalcati  b  spogliate  le  anni  per 


rimiri  arnesi  e  d'  ogni  altra  cosa,  ili  pregio  elio  avessero  li 
di:;]. l'irli avaiio.  Fino  le  domie,  molte  rifila  quali  pnrgendo  ajulo 
a'  Inalili  loro  timi  volger  !;a--.-Ì  e  0. .11  filila  stettero  rou  virila 
animo  in  qucll'  impresa,  assalivano  gli  sbrancati,  che  corre vali o 


iWlemenle  .'olla  vita  tciiirnrlo.  s,  i  villani,  lidi.:  inani  de'  (piali 
era  caduto,  lo  avessero  (ratto  a  llifnroo ,  ove  erano  stalo  da'  suoi 
perpetrate  le  ingiurie,  clic  lui  eolia  gran  C'impacili;!  avevano 
agli  (.-.tremi  casi  condotto,  multo  calibinentc  a  pregarli  si  fece, 
volessero  salvaigli  un  jvaii'O  di  vita,  e  a  qualunque  altro  luo- 
go, purché  Biforco  non  fosti: ,  conciarlo  prigione,  e  elie  se  in 
r  io  Io  avessero  servito  egli  in  premio  daleN'.'  loro  duemila  fio- 
rini d'oro,  e  listai  rieclii  uomini  lì  faivU>e.  Coloro,  clic  erano 
avidi  per  natura  c  ingoiali  ili  preda,  emisi, Icramln  ciò  clic  In 
fortuna  aveva  posto  loro  Ira  le  Inani  e  conoscendo,  elio  se  il 
Conte  fosse  venuto  in  potere  del  loro  Pignori,  poca  0  nessuna 
parte  avrel'liern  avuta  ilei  riscatto  ili  Ini,  a  favorirò  il  suo  de- 
siderio si  volsero,  e.  per  vie  solitarie  addottolo  alle  Ioni  case, 
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e  dentro  ad  una  fossa  da  grano  occultatolo,  poidiè  h.  Si--nr;ii.i 
dì  Firenze  Io  aveva  allora  allora  bandito  del  capo,  alla  donna 
poscia  di  Mieter  Giovanni  <!'  Ali >e.gl iettino  a  loro  agio  lo  mena- 
rono. La  quale  non  essendovi  il  marito,  «  d'accoglierlo  perciò 
rifiutando  li  consìglio,  die  invece  a  Gioacchino  di  Mainardo 
degli  l.kd.ìmi  suo  ii-atdlo  lo  conducessero,  e  dentro  Castel  l'a- 


ro, 0  nelle  istorie  loro  een  assai  degne  parole  :'lhi  posterità  1! 
tramandarono.  Andie  ad  e:ii  iaeau  ìcinie.a  mi  Angelo  Lapu 
con  versi  latini  secondo  que'  tempi  multo  eleganti  ,  ed  alla 
nostra  un  Massimo  d'  A/.oerlio  (,J)  mn  u : i  leggiadro  e  raro  di- 
pinto ritornandoli  m'Ha  memoria  dei  ni]niii,  diedero  loro  assai 
Idia  nominanza.  F,  a  dir  vero  ne  paro,  (die  questo  avvenimen- 
to, ìn  cui  per  un  lie.nigno  .igiiavdo  ili  fortuna  oliUero  mano  i 
soli  abitatori  della  Valle  di  Ainone,  più  alle  istori.-  gemiali  della 
penisola.,  die  a  quelle  di  una  pi.ivinria  o  di  una  pireiila  valle 
sia  degne  ili  ;L|iji;.i ;Li;'.Le.  l'eirnè  silura  appunto  cne  la  gran 

taglieggiando,  correva  senza  alcun  freno  l'Italia,  e  lo  cnstc^onno 
violava,  e  da  per  tutto  spargeva  la  confusione  ed  il  terrore, 


le  vessazioni  e  le  ingiurie  agli  Halialii  aircralo  vetidieaumo ,  <a>sì 
osai  In  vergogna  a  il  disonore  dì  tutta  Italia  con  un' aziona 
magnanima  e  ^luriosa  cancellando. 


I")  e™™,,*»  US.  di  Tri  i-  amo»!  di  Frante™  Uuh  Sileni.  r»f.  TS5.  BOI 
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Quando  la  nuora  della  rotta  toccata  dalla  gran  Compagnia 
fra  lo  montagne  che  serrano  la  Vallo  di  Amona,  e  dalla  cruda 
morte  de'  migliori  capitani,  a  della  ferita  e  dalla  prigionia  delio 
steso  (.''.iute  Lamio  oltre  Appennino  pervenne,  Amerigo  ilei 
Cavalletto  molto  se  ne  dolse  a  contristò,  a  fortemente  temendo 
che  i  fmrti ,  che  per  la  Repubblica  di  V"r.:-.i:.w  Maliziavano  noi  Mu- 

p\'i]i.>,  l-i  si'a^iii.^eje-  adii        i  ava]..'.!  ili  ■]';i.llil  [  Or  perderli 

dal  tutto,  hì  spingeva  l'Oli  fretto!».*)  cammino,  a  ansai  della 
salute  mia  dubitando  alla  volta  fli  Decumano.  Ma  gli  abitatori 
di  quelle  montagne  sollevati  per  la  fama  di  »ì  felice  Impresa  ni 
lavavano  da  per  tutto  in  armi,  [Anno  di  C.  1353.]  e  .[uelle 
«corate  reliquie  perseguitando  non  cessavano  dimolestarlo  alla 

afforzarono.  Allora  Amerigo  del  Cavallotto  vodondosi  assediato 
da  tanto  genti  ai  ristrinse  cogli  ambasciatori  Fiorentini,  clic  a- 
veva  seco,  e  drihauloii  della  rutta  fedo  e  minacciando  di  tor 
loro  anche  la  vita,  so  non  lo  liiiovaiio  ila  quelle  au^irfie,  eliie- 
deva  modo  di  paterne  uscire  -neuro.  Ma  la  R-i pubblica,  a  cui 
già  erano  giunte  le  liete  ti» velie,  manilava  fuori  iien  altri  ordi- 
namenti, e  i Itili  lenita  ad  u-.an:  della  [ir.-SiMilr  nr(  .Hiu;rit;i  ili  flittena 
comandava  agli  abitatori,  che  uniti  ai  I. ale-I  litri  ilei  Mu]rt]]o 
dessero  prestamente  dentro,  e  quella  ladra  genia  disperdessero. 
Dall'altro  canto  gli  mukiae latori  più  la  loro  vite  che  i  coman- 
damenti della  patria  loro,  e  la  salute  dì  tutta  Italia  curando, 
tont:  ammainili  vai.li  .  e  ai  fedeli  de'  (.'-'ini  liliiili,  e  a  tutti  co- 
loro, che  pieni  d'  ira  ed  avidi  di  preda  da  o^iii  parte  stor- 
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invano  ,  ini|jHiiiE!v;iii.  > ,  citasi -ve  -T ; l1  1    rnrrcrle  per  ijitni 

ìùW  dessero  agio.  id.c  ipicllc  grati,  come  per  loro  iinp: 
■  ei  era,  n'andassero  a  salvamento.  Idi  emende  con  disp 


Illune)  ri. 'Ilo  Stilili,  |iiiLÌ.-  aiidnil]..'  per  ipiella,  liiaiel.è  l:»ll  un  viaggio 
ili  i[uaranta  il  mi  miglia.  ablmi-tan/a  lii-tainciifi!  a  posarsi  la  mira 
nella  città  il'  Imola.  Ivi  colerli,  rlie  disper-i  per  ipicHe  iii.iiitn.rne 
avevano  pure  salvata  la  vita,  arri  vaiali»  mi  ugni  Ola  per  vie 
uni  Unric  e  se  011  ose  in  te .  e  a  'lU'.vl:  inaivi  i-ini  lenitosi  una  novella 


Ianni  dulia  minora  Italia  reintegrarono. 

Ardeva  auct 

ira  la  guerra  fra  il  Pontificio  IiCgato  0  Franca- 

eco  (Jrdelam.  e 

rrià  la" fortuna  ilei  tiranno  di  Forlì,  clic  solo  era 

rimase  a  quell' 

impupa,  andava  ceri  multo  impeto  a  precipitare. 

quando  la  rotti 

.  dalla  <rrp.11  Compagnia  wv.temita  entro  la  Valle 

.li  Amene  veni 

le  ad  apportargli  ■pialrl.e  salute.  Appena  eUc 

alcun  seniore, 

elie  le  relìquie  di  quella  fiotto  Amerigo  del  Ca- 

valletto ni  ondi 

lva,,,,  rag.<ranellan,lo  i„  Imola,  ohe  UHM  fuori 

siali'  assediata  t  i 

Uà  t-liì  a  travimi)  ile'  inmu,  i  n'amiate  a  lui  per 

l'estrema' sCn'i 

lesse  di  doni  a  Forlì,  procacciava  .li  tener  lungi 
■ura,  clic  inevitabilmente  gli  penderà  sul  capo. 

A  me  rigo  del  (': 

n-alli-ili-  1  i;:'gi'ii.i.i.i  al.l.ii  ,'.:uw:.:  glasso  p.-r  lei, lai,  ■ 

con  fiuti»  ipii'H'iiepi.-.a.  lei. ri»  ti... amento  l'invito,  e  corso  pri- 

ma In  turre  l{ai..miati  .  e.  iai_':i.ia.a  grande  .piantila  ili  grani),  di 

Bolo  c  ili  beetii 

reeohi  ili  fliova 

1:1, i  dii  1  1             i:ii.nn  1        1    1  i_jl.il,  .  l'Hill  il  i 

Laudo  f.aito  e 

nini  Castel  l'a;;aii»  si  jrla.-eva  .  la.m.le  C",-iid.,ali 
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panie j;tc  dii:ii:i(e.  e  i  citt.nliiii  ridotti  al  verde,  e  pili  comin- 
ciando u  patir  difetto  di  viveri,  venuto  in  presenza  dell' Ordulnfii 
dichiarò,  flit'  tu  di  liiiMii  e  vctluviijfliii  no]  lecitamente  noi  for- 
nisse ,  egli  sarebbe  stato  castroni,  mi  sciiti  are  le  profferte  del 
Legato  a! .land.  .11. unii,  hi  ik'.t.  IMÌ  fieaioudo  i'  Oniuliifl!  olio' del '.i, 

come' provvedere  rispose,  sé  essere  da  gran  tempo  apparerai  nato 
ai  l'iilpi  doli'  jvvL-Bi  fortuna,  iì  i-ili,  il  dui  l'animo  ano  inclinava, 
mail' la>si:  cpli  pi.;'.'  :nl  eTi-Sdi.  All  'in  il  Colilo  Limilo  oniiip.l- 
netido  col  Legato,  olio  gli  dovesse  darò  quaranta  sotto  mila 
ducati  d'oro,  od  ottenuta  una  sospensione  d'armi  all'  Ordelalfì, 
levò  il  campo ,  o  verso  la  Marca  si  pose  in  cammino.  Ma  noo 
appena,  lo  stabiliti.  lermine  aveva  tino ,  dij  uni  fcrooiisima  e 
disponi'.. I  guerra  i,-l  il  'ti  di  nuovo  co  ir.  il  ici  :,7nm  ito.  11  tiranno  di 

incontro  alle  avversità,  col  valore  e  coi  patimenti  da  se  gli 


vedendolo  logora,:,;  in  una  vaisn  piair.a  vi  si  frammise  conio  media- 

coiiaciilito  all' Ui  del  alti  i!  vicaihdo  di  l'udir  ri  [  oonli .  la  città  ili 
l'oili  restituì  all'  i:lilmdiii:i:'.:i  dn'  (Vuotici,  c  la  pace  alla  trava- 
gliata Romagna. 

Spento  così  t..'  frinii  pi  io  ri  o ,  elio  avevano  iiiHaiipuiiKd'i  ip.io- 
sto  li>uti-iido,  e  ciii'i  i.iii  il. ilio  ciltÌL  i  tiiaiiiii  ,  olio  lo  occupavano, 
jliU'CVa,  l'Ilo  1.1  li  lill.lpli.l  iii'-oi  liln'ia^e  fumh.'iillte  .-.  i[llii'l:i|-n  sotto 

il  Pontificio  reggimento.  Ma  non  quietavano  giil  i  Manfredi,  e 
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vano  davanti  al  reggitore  ili  Komagna .  orinili  segno  {')  i  (.-listelli 
di  Marmili  e  di  Munto  M.iirpiove,  )'  ultimo  rio'  quali  era  sog- 
getto a  Faenza,  f-clibone  alcuni  -pretendano ,  dm  [>1)1  n:il issu  mi 
Imola,  alla  quali!  (')  non  Vf  il  retri,  Stifrmti,  Santo  Andrea,  Pa- 
piano, Tnzzo,  Lozzano,  e  Vaidifuaa  pagava  le  imposte.  No  non 
minor  fervori!,  elle  i  Manfredi  ne'  furi,  si  travagliavano  ili  quo 
lumi  '  g''  l'iialdini  nelle  armi  sii  per  gli  estremi  gi  ..jl i i  dell' Ap- 
pennino, ci  te  ci  li  li  ilo  no  la  Valle  ili  Allumo,  i  quali  anlonilo  [ulti 
per  intestino  discordie  o  ìn  duo  opposte  fazioni  divisi ,  di  Mai- 
na empiri  e  tlouicr-tL.i  ^no::'.!  ■!  la 'ci  avrmo.  1-rt  iie'iull.'i.ia  dì 
Firenze  [Anno  di  C.  1380,]  cogliendo  occasione  da  quello  discor- 
die, olia  Bramando  la  loro  poasnnza  venivano  ad  ofl'cvii'le  mudo 
di  assicurarsi  da  quo'  molesti  vicini  ,  si  fece  unito  alla  parla  di 
Mainarilo,  e  non  sonili  'nsinglic  inlilol  cenili  da ,  c  crii  concolerle 
perfino  facoltà  ,11  acculimi  ansi  al  cittadini  ili  Firenze,  e  con  loro 
aspirare  agli  onori  e  al  maneggiti  dello  stalo  ,  la  indussero 
a  spogliarsi  per  vendita  dolio  Castella  di  Munte  vicininoli,  (') 
o  di  Monto  Colorelo  ,  e  di  tutti  gli  altri  diritti  e  possedì-. 
munii  ,  elio  1'  avevano  u  sa  temuta  e  potcnle  su  quegli  Ap- 
pennini, 

Ma  non  apponn  era  stato  rou;lo:tt>  ;l  fiae  questo  trattai'?, 
die  sorsero  funesti  umori,  elio  di  nuovo  dovevano  turbare  la 
Romagna.  Bernabò  Visconti  signore  di  Milano  non  potendo 
tollerare  elio  1'  Olognio  gli  avesse  tolta  Bologna,  iva  apparec- 
chiando armi  ed  armati  por  vedere  ili  priva  molo.  Ehliene  avviso 
fOleggio,  e  vedendosi  fra  due  polaiitissìmi  nemici  posto,  l'uno 
de'  quali  standogli  dappresso  aveva  già  riunita  a  divozione  quasi 
tutta  la  Romagna,  1'  altro  elle  roiniireggiaudo  ila  lungi  minac- 
ciava una  eerta  mina,  nini  potumlo  ad  cut  rumili  resìsterò  si 
accordò  segretamente  cui  Legato,  o  a  pre/zo  il' oro,  purché  di 
Bernabò  non  fosso,  gli  cesso  la  fitti.  11  qualo  udendo  ad  un 


tratto,  conio  le  bandiere  Pontificie  già  w 
Bolognesi,  cune itstnsi  a  grandissimo  sdeg 
nemico  venivo  ;i-ì  interporr a -.-.i  t:'a  via. 
dagli   nppredarnoiiti,  ma  a  quelli  aggiun; 


magna,  olii  raccendere  in  Jo;o  1.1  taaìua  de'  |KTijmi  iliMi:j]iii, 
tanto  con  pruinose  i!'  ajnii  li  andò  poi  Ktimnlamlo  a  scuotere 
il  giogo  Pontificio,  ch'eli  per  ispcrauza  di  vincere  la  mala 
fortumi  a  iudus»uro  a  levarsi  Jall'  obbedienza  e  muovere  le  anni 
(indie  egli  slrlngcsse  il' rinvilii)  la  cittì  di  Bologna.  Primo  di 
tutti  il  Manfredi  [Anno  dì  C.  1361.]  fortificando  Routana  (5)  o 
lo  alU-0  sue  castella  della  Vallo  di  Ameno,  mettovosi  in  punto, 
0  coi  nome  di  c.,['ii:irc  ^■■:lci-Ju  in  Romagna  per  Bernabò  tutta 
quella  provinciii  dcvnstiimio  ed  incendiando  correva.  Ma  mentre 
da  per  tutto  infuriava  la  guerra  e  la  militare  licenza,  il  Castello 


maggior  ara  ingi.oecl.mi,,  giurava  fc.Wtà  c  ol.^diensa  ai  Ro- 

tutta.  la  Diocesi  Haveimate,  della  quale  era  stato  nominato  Ar- 
civescovo ,  e  in  pari  tempo  difendere  e  conservare  nel  suo 
dominio  non  solo  quel  castole,  in  cai  (iste  era  stato  posto  un 
castellano  (>)  elio  in  nomo  di  tei  lo  guardasse,  ma  tutti  gli  altri 
ancora  clic  da  lunghissimo  tempo  le  appartenevano.  Udiva  i 
giuramenti,  e  le  solenni  promossa  accoglieva  Stefano  lienui  Ve- 
acuvu  di  Faenza  etato  dal  Pontefice  deputato  alla  colise eruzione, 
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t>  facendogli  interno  conuia  1'  jhilr  tini  monistero  di  Santa  Ma- 
ria, ed  Ugone  de'  Rogati,  e  Simone  ilo  Ko;;is,  ì!  Toimoco  l'acci 
e  molti  altri  uomini  pur  sapere  e  per  .ligniti»  onorandi  riceveva 
Petroeino  nel  pallio  Arcivescovalc  il  sugno  dello  spirituale  im- 
pero, a  uni  Innocenzo  VI,  Io  aveva  sollevato. 

Moriva  intani"  Gioaccbiiio  ili  Mamardo  iV<rlì  ìlialdini,  e  per 
la  una  morte,  a  camene  do)  inorigli:  odio  clic,  puctilva  al  fratello 
Ottaviano,  o  dello  iic-cstinti  liloidi/.ie  della  Itii mlililica  di  Fi- 
renzi), ì  Fiorentini  allumavano  i!  bro  dominio  utile  Vaili  del- 
l'Amone  (')  o  dui  Senio  ricevendo  da  lui  in  retaggio  molte 
villo  o  castella,  alcuno  dello  .palli  si  clamavano  Castel  Pagano, 
Crispino,  Mantigno,  Susbana,  Pian  Cantollo,  'l'irli ,  Valdifusa, 
Calnmollo,  Lozzolc,  Fornazzano,  Castel  Leone,  Cantagallo,  Sa- 
leechio,  Val  Senio,  c  Gambaraldo ,  sebbene  su  di  alcune  dì  questo 
piuttosto  ebo  il  possesso  egli  no  ivi;;;»!  ;i:>!r>  il  diritto.  A  Giovanni 
di  Ricciardo  Manfredi  poieva  cortamente  essere  accetto 
questo  fatto,  che  tiravo  nella  Valle  di  Anione  potentissimi  do- 
minatori, ma  intento  come  era  alla  guerra  si  travagliava  allora 
a  sommuovere  la  li. miseria  pei  fare  più  difficili  lo  coinli/.ioni 
dui  Cani  male  Egidio,  il  quali)  di  oiiina  ('fisa  si  doleva  più,  ebe 
di  vedere  il  Manfredi,  che  per  benigniti  sua  era  rimaso  pos- 
sessore di  molti  castelli,  cHscrglc.i  levato  contro,  o  coli' armi  in 
mano  cercare  di  allatterò  hi  liofuifi.nioac  l'nnliiicia.  Ma  poco 
appresso  [Anno  di  C.  1303.]  scioltosi  l'assedio  di  lìologna,  o 
volgendo  in  peggio  a  llcmabì.  Ic  oso  .Iella  everrà,  si  trovava 
poi  il  .Manfredi  costituito  in  assai  dubbia  condizione,  so  man- 


vantaggi  o  a'  danni  di  Giovanni  di  Ricciardo 
ricoloso  stato  ridotto,  nò  contento  di  avergli  ì 
vanti  al  reggitore  di  Romagna  intorno  ad  alcu; 


della  Vaile  di  Animo ,  In  feri:  «tiiindio  citine  in  lloma  ("'). 
mentri:  in  puri  tini  |  io  Ar.loligo  suo  iìjrl-u'il.j  (.011  multa  gente  oro 
corso  sopra  alla  i"utea  ili  liifmoo  [Anno  di  C.  1364.]  sullo  qualo 
pretendeva  ragiono,  por  levarla  al  Conte  Bernardino  dì  Belforte, 
uno  dei  Conti  flui-.ii  ili  lt:.ì  li  l'olio,  :ln-  ni;  orli  si;;uore.  Ma  fermata 
poi  .lìlììiiìt immoliti:  In  p:ioo,  »  por  un  articolo  ili  qoclla  ^tirliilit  1, 

Giovanni  dì  Ricciardo  Manfredi  delle  disleali  occupazioni  di 
Giovanni  A'  AH  1  ergile! tino  molto  apertamente  prima  ai  dolse,  e 
veilcialo-i  citato  in  Ituuia,  bcuohÌ!  alipial.fo  a  lui  infenso  suspul- 
tasac  l'animo  dui  l'outencc,  paro  dopo  alcun  tempo  [Annodi 
C,  1365.]  anch' esso  ai  tribunali  (")  si  richiamo.  La  qualo  con- 
mento vanno  a  |ie[<autcre  lu  Rimaglia,  pcrelic  riessate  le  irò 
degli  uouiini  aiutilo  ili  quello  ilei  ciolo  facesse  durissima  prova. 
Nugoli  di  locuste  (0  che  nodi  di  vonti  dall'Affrica  muovendo 
venissero  secondo  la  semenza  il  alenili  ad  ingombrarne  ìl  cielo 
dall'  Italia,  0  frutto  fossa  di  inala  seuiuni;a  olia  quella  immensa 
copia  d'insetti  per  propinili  sdigiuno  produivsse)  vennero  ni 
fattamente  a  riverii  flu  Traente  nort»  amene  campagne  (••), 
che  ne  furono  quasi  tutto  coperte.  In  poco  d'ora  tutto  fu  roso. 


bondanza  c  alla  dolce*™  della  pano.  I  mitrali  grandemente 
temendo,  cho  il  tristo  flagello  negli  anni  avvenire  si  ri.movel- 

bainio,  cho  dal  pubblico  orario  verrebbero  .lati  prainii  a  coloro, 
che  unii  certa  misura  di  quegli  insedi  raccogliendo  li  portassero 
ad  essere  arsi.  Così  la  misera  Romagna  da  disastro  a  disastro 

trapassava, 

Era  dì  questi  tempi  [Anno  di  C.  I3G6.]  mancato  di  vita  il 
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Blindino  stalo  priore  ili  1  ■  j . ■  •  l : l i li ■  u  ni|i!j-.u  ili  Mainardo  Pagano  , 
dopo  avere  nitrii  fi  rati  i  burnirmi  ricevuti  .lai  Manfredi  c  quelli 
die  si  aspettavano  per  l'avvenire,  [Annoili  C.  13ST.]  (^libra- 
rono, die  il  Castrili)  .li  r.iotun:.  Mnnrta,  (")  posto  noi  piviere  di 
Ottavo,  con  tutte  le  ville  die  gli  andavano  soggetto  gli  fosse 
dato  in  podestà  pel  carso  di  venti  novo  anni  a  condizione,  cha 
alla  Chiusa  l'nentiu;.  |Hi;rusi.t  pur  o;;ni  anno  dirci  libre  di  cera 
a  titolu  di  cenno  o  un'  oncia  .l'oro  pei  «yni  ri  ri  novazione.  En- 
trato poscia  [Aimo  (ii  C.  l.'tfiS.]  al  governo  della  provincia  il 
Cardinale  (irisant  l.ciumiiccnsc  detto  Anglico,  il  quale  era 
fratello  del  regnante  Porrtafice,  tutti  i  tiranni  spodestati  di  Ro- 


Jr.idrri 


e  per  quelle  al  ciini|iimeiito  .le' 


Il  quale  anch' caso  di  mala  voglia 
orbissimo  odio  contro  il  Pontefice, 
muovere  le  armi.  Ansi  di  ciò  ne 
avuva  daio  inani ì'i-tìlu  t-egrio  col  mandare  UIL  ii-lnul  mio  inituiaL' 
Con  alcune  squillile  a  militare  lid  Itcpuo  C":it'.>  la  Regina  Gin- 


Vanna,  die  in  (jiKilli:  ginure  si  Lia  collocata  ™!  lVildin:.  Questi 
Minlaiin  rili  del  Manfredi  ncn  i-tetti:i  "  liiri^iirnnitc  occulti  al  Le- 
galo, il  quale  avutone  avviai.  olictaiLlclite  liei  silfiiiiu  d.dla, 
noitc  caitLiiiinaiidu  mi  iii'Onllj  a  [in^iKirMvallo.  ebe  (iiovnnni  di 
Kicch.rdo  teneva  in  i^do  .lai  Pontefice,  e  per  l'accordo  che  a- 


vcni  |iarendoj;li  (li  siv-L'iv.  H'uiuimtii  quel  pericolo.  Il  I. 
gallando  il  corno  della  vittoria,  prima  a  Solarolo  pc 
alili  luoglii  si  volse,  c  cimi  il ispu gì ialolo  di  quo'  pos- 
c  correttolo  a  apetale  nella  soia  Valle  di  Anione  < 
ridotto,  per  alcuni  giorni  lo  tenue  in  dubbio  stato  di  s- 

al  Castello  dì  fontana,  o  quello  avuto  per  forza  d'  armi 


te  l'i  licite  e  coii.^eiina'.ai-liola  . 
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ridotto  più  non  poti; va  far  cosa  ili  frutto  Rao:nio  la  dati  inten- 
zioni;, a  gran  raljlita  fì  empiti,,  a  ilio  «  i  Salili  ]iestmiiruianil:j 
ed  il  Pontefice  maledó-cmlo  hi  giUò  a  piatì  il.;  arsi  l'animo  di 
Giovanni  d'Allierglretfino  Manfredi,  perelie  i  favori  di  quella 
stirpo  e  de'  fautori  di  lei,  ed  una  opportuna  diversione  d'armi 
in- nue  luoghi,  quando  r.l,e  fosse,  non  gli  inaurerò.  Erasi 
interno  a  (lue'  lemiii  iimsi  ili*iv,rdia  fra  la  Uoiid.Mi™  .li  Fi- 


di nuovo  contro  Giovanni  di  Ricciardo  Manfredi  levando^,  nò 
eontonto  di  vederlo  da  tanta  alterezza  caduto  o  quasi  a'  suoi 
piedi  piacente,  gli  oecnpava  [Alino  dì  C.  1371.]  a  forza  la 
Torre  di  Calamitilo  die  ancora  sì  teneva  per  lui.  Ai  quali 
acerliissimi  n.ilpi  rl.-lla  munirà  iiirtima  mali:  quid  nqu  rln.  .-pirito 
ai-CHiniilaiLiWi,  an-'.i  sempre  più  dai  unirsi  dell'  ambi/ioniì  la- 
cerato venne  in  tanta  dispunuiiunu  .li  «&,  clic  alcun  lenimento 
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noli  trovando  che  gli  m(ilc«.-t:  I'  ani  ini  piaga  clic  ili  piomi 
i[i  giurai!  Ì]ii-ìlt[iìv-l,  in  ]^K-/,io  all'  aiLjrowia  e  il I ì il  raljliia  fin 
la  tiava;;lii>*u  ma  vita. 

Fra  Io  cose  in  ijuuato  anno  operati*  dal  Cani  inai,  ■  Ai^lir- 
fu  memorabile  la  duncrixiunu  ili'  eyli  fnw  dui  censo  per  tutti 
tiimiagiia.  opra  a  .|ièu'  ili  iissal  iliUVila  e  laliuriosil  per  V 


avere  in  aìi-nn  inuiio  i.;(o 
|iiii  ipjilh  iii,.!lÌ!'iL|Ì!'i-  i 
im;!,']t'ccl.;.'  i'shl'iuId  (in  jv 
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presso  ebbe  1111  castellano,  die  tirava  sessanta  Fiorini  ni  mese, 
o  vi  dimorava  con  ventilila  paglie  l!  ':l">  pmvvisiono  Jì  dieci 
Fiorini.  Di  non  minor  e  olisi  itera-/,  ione  «a  pure  il  Castello  ili 
Foniivzziuio  mimili]  ili  lini:  torri  ,  din:  iti  ergevano  sur  un'  aspris- 
liinia  niimlii<iiia  (li  costa  ni  condili  ili  yli  ì'U'.liliru ,  il  quale,  liopo 
la  presa  ili  Calameli"  eia  unirti!  ili  Ciovamii  ili  Riguardo  essendo 
stato  toltoadAslor.;!..  un  [I.dìnoliHla]  Liq-atn,  veniva  allora  cu- 
stodito dai  snidati  ili  Ini,  ma  più.  tarili  vi  i'n  poi  posto  un  castel- 
lano che  aveva  di  sull'i  sessanta  Fidi  ini  al  mese,  e  vi  stava 
eoa  venti  fanti,  e  provvisioni  per  la  Cliiesa.  Uopo  questi  veniva, 
il  Castello  di  Montana,  il  quale  non  meno  gagliardo  per  arte  e 

cinquanta  Fiorini  :il  mime  ii  teneva  semi  pc:-  ■:na:.ii.i  venti  pe- 


ni con  istipcndio  ili  trenta  Fiorini 
e  provvisione  di  undici  Fiorini, 
e'  quali  chiamavano  la  Rocca,  la 


Toscana,  e  in  cui  stava  alle  veileltr  e  alle  dl'csc  un  castellano 
con  otto  fanti  e  colla  provvisiono  al  mese  di  venti  Fiorini, 

OltrO  i  castelli  elio  abbiamo  mentovali,  i  quali  si  lecevano 
a  pieno  arbitrio  ilei  l.'nntcncc ,  era  anche  la  lincea  c  il  Costello 
di  Biforco,  il  contai  lo  ilei  quale  si  distendeva  fino  ai  confini  di 
Castiglione ,  ile'  Fnemim.  .Iella  KcpnlMi'M  (ii  Fircnzo  o  dogli 
Ubaldini,  e  la  nera  di  queste  carrello  veniva  lasciata  a  mi  ca- 
stellano, clic  Cini  poco  ninnerò  di  famigli  In  teneva  ]ier  la  Cliìcsa 
ricevendo  dalla  camera  Apostolica  nove  Fiorini  al  mese  per 
merito  de'  suoi  servigli  ,  c  l'isr'tnitenilovi  per  lei  un  pei  la  ci;  in 
che  renile  va  annualmente  intorno  a  cinquanta  lire  ili  Innovimi. 
Nè  a  questi  lunjrlii  viltanlo  ileLa  Vaile  di  Aliarne  era  ristretto 
il  dominio  del  Pontefice,  ma  la  villa  di  Mnrradi,  che  per  più 
di  tre  parti  appnileiieva  -.:  (iiovainii  il'  .MI  uralici  ti  no  Manfredi. 


soggiaceva  alla  Chioso,  la  qualo 
puri*  (lolla  vili»  ili  Acereto  stata 
di  Baltifolle,  mentre  ugual  porzio 
Conte  Francesco  dì  Dovadola,  a  1 
y.ini'i  .1'  Allicrrrhcttino.  Di  altri  cas 


Conto  Guidone  dì  rSattifolle. 
po-scceva  e^imi'Uo  fu  'piarla 
parimenti  tenuta  dal  signoro 
no  d'  essa  andava  Annetta  si 
:  duo  altre  obbedivano  a  Gio- 
.olii,  elio  nella  Valle  di  Amone 


Gì 


,  ma  oblicdisse  invoco  agli  Arcive- 
Ho  di  Oriolo,  nel  quale,  non  tutto 
;  dentro  un  castellani;  con  noli  sii  l'amici  ,  si  no- 
inlcolo  più  firol'uljilo 
cinque  capi  ad  ogni 

lanugini,  (lavano  un  numero  lii  cinque  re  ut  o  persona,  ed  ora  chi 
porti  il  piede  per  quo'  Incerili  non  ve  le  elle  ;ileiiue  casipole  con 
rottami  e  muricce  a  fior  di  terra,  e  fra  quella  una  chiesa,  o 
uua  gro^a  torre  a  sei  facce  e  minsi  a  fnggia  di  nave.  E  il 
tempo,  che  allora  volgeva  propizio  mi  Oriolo  col  sollevarlo  a 
frequenza  ili  popolo,  teneva  sommersa  lidi'  olililie  Urisiel.t-llo , 
che  era  luogo  di  cosi  piccol  conto,  elio  per  tutta  la  acuoia 
del  Cosso  nella  quale  essa  pura  giaceva,  non  erano  ohe  tren- 
ta scilo  fuochi ,  ni  Man-adi  land)  più  antico  di  lei  ne  contava 
insieme  col  contado  più  di  quarantadue,  a  Fognano  collo  sua 
lilla,  o  con  quello  che  si  stendevano  por  la  scuoio  di  Qusi- 
noto,  a  cui  audavn  ùi  ■|Ui*li  tiuipi  o(e:i:ionio  .  non  ne  aveva 
ohe  sessanta  otto,  mentre  nell'intera  Vallo  di  Amono  e  nello 
pertinenze  suo  il  numero  do'  fuochi  (  Tav.  VI.  )  vi  ascen- 
deva a  due  mila  ecntn  ottanta  nove,  Queste  umili  CQ-:e  dicia- 
mo, affini-lie.  i  contemporanei  ed  i  porti-ri  possano  volendo 
insiituiru  un  confronto  fra  1'  antica,  la  .preseli lo  c  la  futura 
popolazione. 

hi  questo  tempo,  io  cui  pareva  che  i  desimi  in  inacciaisi- n, 


Di  ].ti:cd  L\-  Co 


inlio  mancandolo  il 


li  tiravano  il  i>i!rili/i<me.  (ina^iaii'i  A'yli  ['bill, lini  pniiHiiln^H 
di  non  poter  vivere,  te  qualche  cosa  a'  .Ianni  do'  Fiomdim 
[Anno  di  C,  1372.]  non  operasse  ,  ai  levava  tutto  ad  un  tratto 
con  molti  uV  suoi  consorti,  e  pianamente  vernilo  sotto  Caslcl 
Loono  ("),  die  scrl'iivii!,i  |>e'  l'irn-t  utiui .  lo  invase  a  IrailiuiL'uli), 
e  tanti  e  ca-stcl.ano  con  ^~ui  tei'xi;-  ".ri  tiiiciil'Y  1 nti  >><c  falt" 
e  l'enorme  iziiriuii.!  a::Li\;;a  ai. a  !?'.:'U''ìiL<a  eoinai'V^io  :à  ul- 
tamente gli  animi,  che  tutti  a  qucll'  intiila  srliknt-.  l-ìliiy.vo:::) 
l'ultimo  ratei-minio.  Fu  creato  un  inabitato  <!i  ottn'  cittadim 


„  urli  i:-..       :.  »  n  ■  !.-,..■,,■■>  FUptlll  Voi  !. 


.■li"  lì  fornivi,  ili  vitto  al  tempo  elio  li.  torta  era  sepolta  dallo 
novi,  poste  lo  mimi  addosso  il  Mainatilo,  lui  c  la  rocca  conse- 
gnarono ai  Fioroni  ini.  Sparsasi  li.  fama  su  .piolle  alture  della 
prigionia  ili  Mainaribi  ■■  della  piva:,  ili  I'' ras-i  imi  ,  gli  Ubal- 
dirii  gru  ci  dome  lite  a  temere  di  se  e  .Ielle  cose  toro  luomnmoia- 
rono.  Per  la  qua]  cosa  i  Kinrcnf ini  ìvpnlaiulu .  die  questi  più 
alla  fili n ti;  .lo'  [■«riforti  olio  alla  -rimile/za  Ioni  mirassero ,  oou.o 
essi  più  all'cslin/.i.ine  .lolla  piMiza  'dio  (Itili;  viro  jiuaiilnvnccii, 
avo  vano  appiccata  una  piatirà,  pia'  la  liliale  poteva  farsi,  elio 
ol  l'aslcllo  di  'l'irli  la  vili,  o  la  faluic  di  Mainardo  ti  redi- 
messero. Ma  tanto  prevalgono  negli  uomini  l'orabìzione  e  l'amore 

ferocia  fimcitiiti  bari  lutarne  rito  a  nr-L-ave  e  prete^tarc  si  diedero, 
l'accise  J'iiri:  la  1Ì0]hjI  Mita  olio  :i  v.'Il-ì  l\  onl  :;:::i:.iiu  di  Mainavi!  > 
quello  di  molti  altri  versasse,  morti  ma  non  vinti  cadrei  il  uro. 
1/  altererà  della  lifji  i.ra  rpie'  T'ieriutini  -;|'iri;i  inasprendo  loro 
sì.  olio  l'infelice  Mainardo  a  Fireri/.o  tondotli]  per  la  scure  del 
carnefice  ebbe  il  capo  troncato  dal  busto. 

Nè  Fireiiac.  olio  aveva  fon. lamonto  deorctatn  l'ultimi)  esior- 
minio  degli  Cbaldiiiì,  ai  rimaneva  contenta  a  questa  sola  bat- 
titura, ma  con  maggior  antni-e  nutrendo  la  guerra,  a  Giovarmi 
('arnia  Obi,.,,,  da  Munto  riamili,  peivbò  duramente  1' CHor.-ilas- 
sc.  sostituiva.  Il  novello  capitano  per  meritar  bene  di  quella 
potente  Repubblica  fino  dall' intany.ia  doli'  aflì.latogìi  imporlo. 


dall'altrui  viltà  furono  rose  vano.  I  terrazzani  mal  rie 
della  fede  giurata  al  fisrnor  Ioni  noi  tempi  felici,  in  q. 
venner  dopo  di  por  itoli  ripieni  tanto  invilirono,  clic 
all'onoro  preponendo  si  diedero  a  soRuitare  il  funesto 
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di  Frassino,  e  hi  a!.l>;ui;lonanuio  «>  vincitori,  l.o  stesso  (liovanisi 
d'Azio  rincliiuso  nella  ione,  o  della  suu  vita,  e  di  quella  del 
figliuolo  fortemente  dubiliinJ-i ,  primsi  'li  venire  in  ramo  de'  ] j o- 
]'(-]itini  pregava,  fcssmii'i  tifili:  anni.  egli  e  il  figliuolo,  poi- 
ché salve  liissem  la  vita  e  la  libcrla,  ti  darebbero  per  vinti. 
Ma.  il  capitano  instai^,  dcsscisi  sul  ogni  isioilo  pi iglouiei-i,  poi 
lil  vii  il  loro  colisi  consegna  [li  Val  il'  Ajrni-ll'j ,  j.ui-i-lji^  i-ntro  certo 
tempo  venisse  futili,  nniK^  ridivi  ibi;  ni.  Pieilcisi  ì  ni  a  li  uri  vati  U- 
baldini  io  potere  della  Hejjuti'ulir-si .  e  stimilo  ognora  davanti 
agli  ocelli  rio-lc  loro  munti  In  ti.-iiil.ili;  line  -.li  Mainatilo,  più  clic 
la  bramn  del  dominio  poto  in  loro  l' amoro  della  lineria  e  delta 
vita,  e  prillisi  die  il  tannine  pesto  dui  capitano  spirasse,  Val 
d' Alleile  libcrn  C'ingegnarono.  Scioltosi  il  l'inventino  csfrcilo 
ila]].]  oppugnarne:!  di  Susmana,  senza  perder  r i.-lnpQ  fi!  punto 
il  campo  sotto  il  Castello  di  Tirli.  11  nudo  mal  putendo  all' int- 
rici n  di  laute  unni  resistere,  e  alla  rudente  fortmiu  di  insella 
liobilk-.ìnia  si-blatta,  preste  hi  arri-M;  u  patti,  e  fusi  con  quello 
siila  guerra  e  «Ila  potenza  degli  l'I  aldini  fu  iinposlo  fine.  Al- 
lora i  figliuoli  ed  il  nepute  di  Ollssvialio  degli  L'iialdioi  vedendo 
la  folla,  eoo  eni  preripitsivsnio  lo  rose,  per  mostlsiisi  ossequenti 
alla  Repubblica  elle  di  ciò  gli  aveva  rirliicsli  .  ni  dispogliar™ 
al. eli'  essi  pei-  denaro  .li  i.gui  Jn  i:l.i.  eli..-  «pp-iil.-nevi  loro  non 


di  Lozzolc  o  sul  Fo- 


per  rpiiudici  mìlsi  Fiorini  le  ragióni,  che  teneva  Bui  Catelli  di 
Helfurte  e  di  fluitarli,  giaerbe  neutro  la  volenti,  di  lai  non  ne 
avrebbe  potuto  avere  il  dominio,  o  con  tutta  la  sua  famìglia 
sì  condusse  iu  Firenze,  uri  .abitazione. 

Ed  ceco  ari  UH  tratto  siH'-itavsi  novellamente  in  Homagna  i 
tumolli  o  ridestarsi  la  sedizione.  Urano  tra  il  Pootefico  e  la 
Hcpubblica  di  Firenze  sorto  discordie,  a  cagiono  delle  quali  il 
primo  ovovo  man- lab-  oltre  Appennino  aleune  tuimc  di  cavalli 
Inglesi  capit;ma:i  da!  crudelissimo  liaiibeiniiiil,  ebo  gì' Italiani 
clliamavaoo  Annali! .  affini-li  la  T.jseaiia  già  tanto  travagliata 
dalla  fame  [Ann.!  di  C.  137.1.]  -ti  asiiamini  e  eoi  muovesse  ni.  Ma 
i  Fiorentini  ricomperatisi  da  quelle  eou  danaio  cri  avvedutisi. 
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■  U  l'opprimeva,  e  <ld  Castello  .li  Ov^inii.-.l.,  ,„,r  fma»  Kì  era 
fatto  signore.  jMil  (iiovaimi  ili  AlV-lidiiiLi  Manfredi,  veduto 
Astorgio  git tarsi  ailii  parte  de!  Vis«mii  e  Fiorentini,  si  volto 
subitamente  all'  opposita,  eioe  a  quella  do!  l'oliteli™  per  cavarne 
frutto,  qualora  vi  riuscisse  rome  «puniva  vincitore,  0  perù 
fattosi  sopra,  al  Castello  di  Uilbrc»,  Hit:  essendo  stato  antica- 
mente diroccato  era  poi  stato  (la  (u.ivaimi  .11  lticciardo  risar- 
cito, ed  ora  «  teneva  dai  nemioi  di  Santa  ClnVsa,  lo  tolse  loro 
"di  mano,  ed  al  remilo™  della  |iroviiioia  lo  conseguo,  il  qualo 
atlo  gli  meritò  poi  il.  appressi,  mi' annua  pensi. un:  dui  l'iinienVc. 
Ni  a  questo  nolo  ti  rimase,  ma  appena  udì  elle  Asta-gin  ali- 
pressatosi  a  Faenza  proci  ice  ili  va  ili  meliersi  dentri),  egli  colatosi 
dai  monti  con  una  grossa  Ijanda  'le'  .«noi  era  venuto  sopra  il 
contado  di  Kontzina  per  tenere  in  rispetto  la  zittii,  au-neliè  non 
avesse  a  partirsi  dall' obbedienza. 

Quando  le  novelle  dell'  improvvisa  ciniiprsn  di  Astui™')  .Mini- 


X 
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frcdi  nella  Valli:  tli  Anione,  e  dell' occupazione  ili  tutto  lo  più 
forti  casella  di  lei,  e  della  rosa  ili  fìranarolo  in  Bologna  per- 
vennero, i  l'onlilìrii  iv.;vit. n-i  :i  inulti!  mei-avi-li»  e  iuili-nimone 

C()!tmilJVCIllliBÌ  VI  ](L:i]l.lilf.  TKI  [«.il"  Vidimilo  (i[n  Villini   I  lilll'ieilHOll  , 

affincliè  co*  suoi  l'avalli  provvedesse  c  tenesse  in  freno  la  città, 
l'inno  ili  mal  talento  arrivava  il  crudo  Capitano  in  veduta  dì 
l'aera»  allorché  gli  fu  meato  per  messi,  conio  uscitone  egli 
appena  Jì  lUh-n»  lii  città  .li  ura  tutta  levata  in  armi,  0  già 
-idi»  nni^ii'i-  j'iiiii-.n  "ii  1cl'c.k.v.i  :il  veni"  il  h.  n.-iill  :  ili  Un  libertà 
l'io lojrno.jii,  Cicco  d'ira  c  di  furore,  a  con  lu  cuore  il  [sospetto, 
ehc  faenza  pure  a  fave  altrcttaido  si  a]  i]  liU'i-crliiiiusi! ,  sguainato 
le  spade  ai  precipitava  culi  tutti  i  situi  nella  immurata  citta. 
Inorridisco  il  pensiero  o  rifuso  l'inumo  a  narrine  i  vitupere- 
voli fatti  ili  ipic'  nini  :h-]-:lU1  .i;it f ,  clic  ninna  cima  tanta  o  Migra 
avendo,  tulio  liarl linamente  contaminarono.  01'  infelici  ed  in- 
violate le  donne,  ed  ,1  profilila  o  siihii  voluti»  dilaniate  (ino  le 

za,  ma  non  pre-Ili,  non  pianti  quella  feroce  -enia  mansuefecero. 
Multe        .aire  li  c  al  uiiìcisi  i  .  molli- ■ime  il  ,  ai'clicLcao ,  r.mpic 


tennero,  ina  da  ipielln  uscendo  la  pianura  e  lo  contigue  valli 
di  sovente  infestavano.  Accadde  un  -ioino  correndo  il  Dicembre, 

tre  quella,  cui'1  il  Marzano  r!:  La  ■rn;.,  ii  diedero  a  scorrazzare , 
e  già  1'  ululavano  luctlcmln  a  ridia,  quando  levatosi   il  rumore 


□igifeed  ti/Coogli; 


■Mh  e  le  castella 
».  Doleva  loro  fin 
à  dì  Romagna,  ci 


i  tumulti  e  lo  Blr.agì,  ili  cui  si  trovava  siuilhumvii  la  lt.niiii^mi , 
e  lùffiii iiloyl i  il  eiioic  jili  alluci  i*asi .  clic  1'  altercn™  da'  Car- 
ili nuli  I'imiko-ì  .Leva  pait:u[ii.  nini  i  In  lì  Mi['Cil'ii  il'imiiii'i ,  clic 
in  qualità  di  legati  roniifioii  coma  io  tetra  'li  Turohi  vi  e- 

alla  maestosi  Itonnf'rilomo  per  frenare  la  sedizione.  Ma  non  ap- 
pena vi  pose  il  piede,  elio  impatti  «o  1'  Hmilieuuod.  andando 
creditore  di  molti:  paglie  ,ii  l'onìillcii  ministri  aveva  venduta 
la  città  di  Faimi.u  al  Marrlitnt;  N'irnili  ila  Knte,  bolidi:  egli 
atesso  non  sapendo  in  rpirllc  slrctltìwe  come  farvi  riparo,  c 
causare  l'immane  lenirla  di  ipic'  liallmri,  chi:  colla  mano  sui 
ferri  il  pattovito  oro  inst  ani  e  melilo  chiedevano,  non  poto  non 
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>.  La  vendila  della  oittà  fu 

a   dai    pil|l"IÌ    L    ibi    |'1ÌJL['Ì|'Ì  . 

ne  rnnminricarono.  i'iù  di 


k>  .adiei,  quo»"  Kul.iUu.i-Ho  a  svellere  M  .^i»,™ -lui».  I!  degli 
aiuti  .lei  Vincolili,  de'  Fiiiit.u1  ini  e  .ie-li  ubi  dramii  di  lioina- 
gna.,  0  fino  dolio  stussu  scellerato  Haulieuuod  idl'uo[  o  jjiuvaiidosi, 
eoli  grande  animo  iht  una  gera.  elio  ictnj.jva  nella  città,  en- 
tratosene vi  eidauiava  a|],.  armi  t  |: arti  stilli"!  .  e  ai!' Intense  to- 
gliendola se  do  rendeva  padrone. 


'""ìi  i 

e  sanguinosa  tirannide  ili  Galeotto,  uliiino  de'  Guidi,  Il  cui  la 
nijrnirriii  di  Modigliaua  eonoes^cm  i  desimi.  Carolatolo  ijrmirni- 
iiiosameute  lidia  Terra,  o  mandalo  a  l'ironie  Duranti:  Doni, 
perehe  ccrrli  ulto  della  guerra  si  ponesse  d'accordo,  vi  erano 


,\,1  S.-^i  1,,^.,  R, 


cioso  esempio  non  rasine!»  il!  ctTerati  miitsiti 
poco  appresso  [Anno  di  C.  1378.]  dalla  scii' 
co'paronti  loro,  o  dalla  VbDo  di  Anione  diluì 
l'erta  elio  mena  a  Modellarla,  ai  posarono 
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liiitii  si  rimase,  e  I"  allrtx  n'  andò  lilicm  o  sdcgnrv-a 
gio.  Xfi  qui  fi  ucci  lutarono  il:  frli'pii,  ma  ora  in  un 
]]  di' altro  acccndL'urlnsi  facuvanu  ai,  t'1  li?  la  personale 
,e  sputila,  interrotto  ogni  rnmiiicru.in  e  da  per  tutto 
concordia  e  la  pace.  Aiutavano  nulla  Valle  del  Mar- 
ili  la  l'iutivi  di  M  o,  (»)  numerosa  stirpe  e  per 


li  consigliarono  a  [i.rsi  usuili  ^iù  .lui  troppo  audaci  disegni. 

Moriva  intanto  Gregorio  XI,  e  mciitre  la  lìomaua  sedia  va- 
cava, da  «na  parie  i  Cardinali  Francesi  dall'  altra  gl'  Italiani 
ardentemente  si  studiavano  tli  eullocarvi  chi  nato  Botto  ul 
proprio  citili*  lo  splendore  dulia  Pontifiein  corte  o  ad  Avignone 
restituisse,  o  entro  all'  Italia  raffermasse.  E  mentre  cosi  le  parli 
tenmnundo  sì  travagliavano,  ne  uscirono  ad  un  tratto  vincitori 
gl'  Italiani ,  ì  ipaili  [Anno  di  C.  1:370.]  alla  dignità  dì  padre  de 
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Cristiani  Orbano  VI.  sollevrjido  .  dalia  tirannide  Pratn-ese  si  li- 
berarono. Ma  rpioìii  110:1  polendo  lolloiaro  di  vedere  sulla  cat- 
tedra Ji  Pietro  adersi  un  Italiano,  u  stimili)  fissi  nelle  lorq 
melili  ì  grassa  lumi,  che  ne  avevano  cavati  pur  lo  disertate  e 
lacerate  provii.cic,  sì  volsero  al  Cardinale  di  Ginevra,  il  quale 
test»  da  loro  salutato  l'ouicneo  «.«nume  il  nome  di  Clemente 
VII,  porcili  forse  la  mansuetudine  del  nome  alla  ferocia  dell'ani- 
mo facesse  velo.  tìubilatiicntc  poi  contrarli  umori  si  derivarono 
fazioni,  che  i  regni  dividendo  tutta  sconvolsero  la  Cristiana 
Repubblica.  Ad  Urbano  VI.  fuori  di  Giovanna,  elio  in  Napoli  ora 
regina,  si  aderirono,  tutti  i  principi  Italiani,  a  l'Inaiente  VII, 
cori  Giovanna  di  Napoli  i  re  di  Kraneia,  di  Cartiglia,  di  Se" 
zia,  di  Aragona.  Urbano  che  Italiane  era ,  e  ali'  li  idi  ii  intentis- 
simi teneva  gli  èrebi,  prose  io  .'He  11  lo  tutto  la  lìcpal.blira  di 
Firenze  ili  il  l'i  lite  riletto ,  clic  le  aveva  fulminato  contro  il  SUO 
ari  tei  li  issi  ire  per  la  rimila  eli'  essa  aveva  suscitata  per  le  terre 
della  Chiesi,  e  a  tutti  ì  popoli  Italiani  elie  lo  riverivano  come 
l'iiiili:l>e  ^iii(iiìraridi),  r-oiiv.va  di  g'.riiila^iinifili  p'T  selle.varsi 
eolle  loro  spalle  a  danni  dell'  umilio  stranie:,,.  E  siccome  ipielio 
non  gli  pareva  tempo  da  usare  le  armi,  ma  sì  bene  i  sottili 
nctvi-^-im,:iiti,  imo  ai  tirami:  cae  avevi.no  oeoiqate  alcune  calle 
citta  sollevato  consentiva  il  dominio,  contento  abbastanza  se 


in  grazia  dello  altre  ebc  kÌ  l'egee v imo  a  libertà,  e  i  cittadini 
1  imi  e  ■:  canlo  e  tutto  elle  a  loro  piaeOK-c  eiillfeiilendo  si  studiava 
di  cattivarsene  odi  animi,  fi  in-r  queste  aveva  egli  concesso  alla 
città  ili  Bolce/n;,  Il  l  eggi  mento  del  eonlado  Tnailesc,  e  por  Ini 
Asf.uj-nii  Maufu.ill  vciinto  di  i'mv.a  ili  pnssessn  di  ì'aoma  rpiella 
ora  con  titolo  di  Vicario  di  Santa  Chiesa,  e  tutta  la  Valle  di 
Anione  con  quello  di  Capitano  teneva  c  dominava.  Ma  poco 
appresso  i  ISologucsi  avendo  pei  rie /.in:, io  il  -Manfredi  perche 
veloce  porgersi  ii  c)ni..niliimenti  del  Pontefice,  0  quello  ville 
ch'egli  teneva  sul  contado  limile?  t  porre  nelle  mani  del  gonfa- 
loniere della  città,  egli  tenne  subitamente  l' invito,  [Anno  di  C. 
1380.]  e  mandate  Antonio  de'  lian:it',il.]i  in  qualità  di  procura- 
tor  suo  a  Bologna,  affinchè  alla  presenza  degli  anziani  e  dei 
consoli  della  città  venuto  esponeste,  come  era  sua  intenzione  di 


niellerai  il  Cib  ilo  .li  Munte  Mulino' 
essi  ii  malincuore,  tutte  l'altre  iti  pc 
ErailO  giìl  alcuni  mini  trasroi'si. 
Faenza  c  la  tranquilliti  c  la  rieun 
città  avevano  consigliato  lincilo  spii 


ripullularono  lo  insidio  e  lo  frodi.  Aatorgio 
vonJoBÌ  ruppo  tosto  lo  ostilità  contro  Giù  vani 
e  nella  Valletta  di  Acereto  (■■),  doro  ci  ten 
monti,  inondò  una  trutta  di  aìiilaturi  della  V: 
armati  oorrcBBcro  le  compagno  a  i  pascoli,  e 
i  tuguri!  villerecci,  quella  largainoiite  dopr 


spogliati  dello  loro  pui 


spinsero  la  rapina,  e  chi  sa  .[minilo  vi  avr.-lil  ero  imposto  fine,  SO 
i  fedeli  di  ipje'  Celiti  levandosi  a  rumore  e  insieme  ri  a  '  cogliendo 
(rli  agricoltori  aliì|rntiìli  mm  .-ivtìifni  dato  manifesto  segno  di 
voler  venirne  alla  riscossa.  Ter  la  ijnal  cosa  gli  nasali  tori,  die 
qua  e  coli  vagavano  in  tiusiM,  annullatisi  insiemi;  si  minerò  al 
ri  turila  io,  e  dalla  Vn^c  Ci  Acerco  ccclinainli.  in  quella  deTAmo- 
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Taddeo  Pepoli  peif rimetterei  in'patria,  venissero  alte  comuni 
vendette,  li  tant-i  aouurtaint'.iili:  ìi  amlù  stimolami!!,  die  gli  in- 
dusse a  muovere  le  armi  contro  Astergili  Manfredi,  il  quale 
vi:  (km;  li  si  [Ann..!  .li  (',  Li-fi.]  olisi  ari  un  tratti'  assalito,  li;  vati.' 
quante  più  gelili  pi)ti\  c  omrl.iltil  n'  Milli  stipiu.lit  il  Conte  Lucio 
capitano  di  ventura,  si  faceva  cen  grande  aliìmr.  incontro  alla 
fortuna.  Ma  tiio-vaiiu:  ti:ik:a«<>  Visi-ititi  s-iirrifir.-  ili  .Milano,  olio 
osservava  ogni  moto,  viste  accollile.:'.,!  in  ll-mi^no  questo  fa- 
villo, nti  Covando  a  lui,  die  iniziava  a  portar  l'armi  sui  de- 


nse! facilmente  a  mansuefare  quegli  animi  irritali  e  restituire 
la  paco,  i  natii  della  tptale  filmini  :  Xmi  dosso  la  città  di  H'aen/a 
ricovero  ai  Popoli,  uè  ricevesse  Giiivaiini  d' Alk-rgl  ietti  no  por 
tw*rei  arcuatali  i  ni'  ISiilii^neyi  alcun  limino  n  niulcslia  ila  Astur- 
gio,  ma  in  perfetta  concordia,  oume  situisi  fra  consorti  ed  amici, 
ogli  so  ne  vi  venni;  con  lui.  Della  lincea  ili  Munte  Maggiore  ('") 
cito  cosa  fosse  a  Farsi  i!  Visconti  deo.iileiel.lie  :  Intanto  il  Man- 
fredi il  Conte  Lucio  libero  da'  suoi  soldi  rimandasse. 

Mentre  in  l'aen^i  tra  i  Manin-ili  quotavano  lo  unni  ed  i  ran- 
cori, consanguinei  o-lii  accesi!.;  tra  irli  OrdrlaiTi  travagliavano 
Forlì.  Sinibaldo,  a  cui  i  Forlivesi  avevano  dato,  ed  Urbano 
VL  consentito  il  dominio  della  citta,  da  Cecco  e  da  Pino  suoi 


doro  ho  dentro  si  n 


in  Franila,  ovo  poi  imparò,  corno  il  Pontefice  Urbano  ei  fosso 
volto  a  favorirò  gli  usurpatoli  ,  o  a  Cucco  c  a  l'ino  [Anno  di 
C,  1338.]  aveaso  cenfv.oiatn  il  iloniìiiio  di  Forlì,  di  Oriolo  (") 
r!i  Ca.-.trir.ue,  i!  delle  nlt^e  torre  c  c.v:;cLa.  che  prima  Sinibaldo 

Hi'liiiiinri  ]nii  issi  irss.ro  l'elfi'  iti]];.  ]  resene»  Joro ,  parlo  per 
menzo  ili  partigiani ,  ma  nel  Castello  ili  Oriolo  elio  guardava 
Forlì,  sedia  di  tulio  il  reggimento,  vi  avevan  posto  [Annodi 
C.  1SS9-]  un  Vicari,)  di  muli»  fede,  dm  per  luto  W!i-!i:in.ii>]t.  Il) 
governasse,  e  avesse  fini  iacullii,  rptaiid'i  il  casi.  In  ri  ci  liedessc. 
di  nigunarvi  uc}[;i  ili.Y.-;.  di  -Mt;:iN  Apuli  i  naie  il  t'iizisii.'lin  diedi 
uomini  de]  caskilii  per  ..idil.ei-a'e  intimi»  alle  bisogno  di  quel 
comune.  Ma  I' al  le  grezzi  dei  limivi  tiranni  tu  poi  amareggiata 
da  una  perdila,  perocché  Cosmato  clic  era  Arcivescovo  ili  llv 
venne,  ni  uijvi:  mio  ni  ]  Ionia  alt  Licinie-  ,]ucrclc  su  di  Urini»,  e  ipicllo 
di  ni  est  vai  irle  l'i's.'rc  Ja  imi  glissimi)  t.  mp.i  appari  e  mite  ali»  Ciiiena 
Haveuualo,  riuscì  por  l'appresso  a  render  vanii  ijm-lla  cicife.r- 
miifc'ioue,  elisi  «u  fortissimo  castello  avendo  messo  nelle  loro 
inani  faceva  si  dio  l:i  putenti  de;_di  A  rei  vescovi  si  diminuisse, 
a  quella  degli  Ordelaflì  siali  sempre  a  loro  infensìssirai  straor- 
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iti  mezzo  agli  odii  snaturati,  elio  iropr  >■  spesso  c-^-Tir  in  il i  mi  i-  i 
quanti  Secoli  barbari  culi  feroci  vendette  e  [rad  [melili .  non  ora 
gii  che  fra  i  malvai  uomini,  l'i-'  quali  a  dir  veni  non  ora  pe- 

giotie  rispleuilente  maiiiimessc  vivo  l'innni:  i li- ]  1  sì  virtù,  e  delle 
opere  onesto  od  onorande.  Clio  anzi  corno  frequenti  ed  orribili 
delitti  insanguinavano  il  suolo  di  Romagna,  cosi  lo  più  cui  mio 

geranio,  talché  se  ora  pur  mestieri,  che  a  quelli  l'animo  inor- 
ridite piu  et. e  'si  scvjiik-  iiImL'.ltÌ':--:  .  qualche  volta  avveniva 
ancora,  che  tocco  (la  scivi  letizia  per  queste  si  rallegrasse,  li 
quale  per  tutta  Romagna  spesso  feroce,  talvolti!  pia  si  mostrimi 
l'umana  natura,  tale  nella  Valle  di  Anione  e  dentro  le  minori 
valli  che  a  lei  ohla-d  ivano,  appariva,  poiché,  mentre  gli  abita- 
tori ili  Ceppamno  ("),  elio  il  castellano  iti  qualità  di  famigli 
servivano,  abbandonata  la  cura  c  la  custodia  del  furto  discen- 
devano a  bruttami  le  mani  in  oixulii!  vendette,  ed  appiiittiitisi 
presso  una  via  vi  assalivano  a  1  fallimento  mi  loro  nemico  dan- 
dogli della  lincia  nelle  reni  a  fino  di  levargli  la  vita,  un  nobil 
uomo  Nonni  di  Spina  (J')  de' Valvassori  di  limitarla,  ai  inai: priori 
del  quale  alcuni  vogliono  che  gl'imperatori  avessero  cui  diritto 
di  portar  1'  aquila  Imperiale  sullo  stemma  concesso  grado  elio 
a  que'tempi  con  voce  barbara  chiamavano  di  Valvassori!  ed 
ora  si  direbbe  dì  Cinmhei  lami ,  ì'ìikvj  provvedimenti]  alla  chiesa 
di  Roniana  di  alcuni  beni  c  di  una  casa,  posta  nel  borgo  di 
quel  castello  per  mantenere  una  rapivlla,  che  vi  era  dedicala  a 
San  Giovanni  Batista  ed  era  di  padroiiatico  della  sua  famiglia, 
con  che  promovendo  il  dlvin  culto  accresceva  lustro  o  decoro 
alla  re  licione.  Ma  il  male  vi  era  poi  in  cosi  fatta  guisa  al  bene 
commiato,  elio  la  sovrabboiu: a:sza  deli' un ;i  soperchiava  l'altro, 
e  i'  ordinario  j_.'a.:e  versu  :.  ;>-;:;;io  ollcric.ljrava  1::  lìo.r,  luce 
del  meglio,  taln:i.ute  che  la  generalità  degli  uomini  ili  queir  or- 
rendo bramii  di  sozzure  non  si  riteneva  in  modo  alcuno  dal  mal 
fare,  ma  tutte  cose  avendo  in  dispregio,  uè  meglio  le  sacre  delle 


profane  curando,  questo  e  quelle,  seoondoebe  le  ire  e  la  pas- 
simi! pungevan»,  iiilifi'iTI-TllDliielii'e  roiitaiuiiiava.  Fino  g]  i  unissi 
immilli  cu  usa  grati  al  clivi»  culto  furanti  svolli  ilaì  funesti  esem- 
pli, nò  luuglii  Juii  a  penitenza  e  a  unitaria  quieto  quel  turno 
andazzo  rispetto.  Il  monistcro  di  Gamugno  (")  quasi  separato 


altrimenti  clie  se  Turco  o  Saracino  fosso,  e  con  lui  altri  an- 
cora si  le  varimi) ,  i  quali  piisli'i-yata  il— j!  ino.le-tia  vi  andarono 
occupando  fino  gli  stessi  possedimenti.  Arcuili jr.il»  ila  i'ujigilii.Tizi , 
olili  ili  qualitil  ili  l'riorc  vi  sedeva  ili  governo,  si  affaticava  ora 
con  preci  or  con  querele  per  tener  lungi  il  danno,  ina,  coma 
avviene  in  ni  falli  rasi,  (ili  orc-iipidmi  allo  viulenso  aggiunsero 
lo  ingiurio,  le  qu.ili  lan-u  fumjni  0  ni  enormi,  olio  disperando 
di  potere  di  per  si  stesso  raffrenarli  sì  disposo  [Anno  di  C. 


allorclie  gli  Onici laiil,  i  l'olentimi  ii  il  Conte  Giovanni  dì  Cu- 
nio  nipoti)  ilei  granile  Ali n-rin  o  ila  TWliian»  ni  misero  in  cuore 
di  Kumijrurgli  nel  dominio 
eli' esso  di  stirpe  Estense, 
gente  per  colorire  i  loro  disegni,  quando  venuta  la  cosa  a  no- 

vij] tasse  Ionici  ni  l'ioiciilini  rem  -rr:ni.i.:  installila  ■■irliiiidciuiiili, 
non  gli  mancassero  di  ajuti,  elio  fossero  valevoli  a  dissipare  le 
loro  tramo.  Corrado  Conte  di  Alien  ili  ir  ir  per  ordine  della  Re- 
pubblica se  ne  veniva  quindi  non  molte  Linee  fin  pressa  a  Ca- 
strocaro,  e  cola  aspettando  si  posò.  Gli  Ordeluffi  venuti  in 
sospetto  per  la  presenta  ili  que'  cavatli  Teilcs.iói ,  elio  si  fossero 
subodorale-  le  lori)   ileiiberanioni ,  onlravinm  in  qualidie  ilubìla- 


di  loro  corcassero  di  occu|>ai^  .\i  finir-  .  -.Mila  Terra,  cho  per 
loro  si  teneva,  e  sulla  rpn.le  iiri-tcml, ivano  radium:  i  Fiorentini. 
E  avendo  cominciato  tjiif"  Tedeschi  a  patir  diletto  .li  vettovaglia 
[Annodi  C.  13!>i>.]  av-vcimc  carni,  el.c  una  iViil.tii  ile  medesimi 
dovette  un  giorno  condursi  .1  l'amiy.a  |hiv  f-u  vi  demi  provvedi- 
mciilo,  ondo  gli  Ordclaffi  avvertiti  a  tempii  mandarono  aviinti 
Jirogliii  «  iSiandnlino  con  multi  l'unti  1:  cavalieri,  purché  sotto 
ili  Castello  iti  Orirdo  1")  Mettendosi  in  acrilato  li  coetirMcrn  ni 
trapasso.  Ma  Corrado  avutone  sentore  in  Castrocaro,  sellati  a 
gran  fretta  trecento  eavalli,  so  ne  veniva  correndo  in  soccorso 
ilo'  suoi  clic  già  perieolavami,  (ria  alenili  corridori,  che  ai  ni an- 


0  per  1'  ambizione  di^lì  un- 


uelti  cho  non  orano  ricolti  imput 
;  vio  sempre  più  la  mortalitii  a 
'otta  popolose,  ora  fatte  quasi  vi 
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tante  calamità  percossi ,  ansicliè  Mi^-urami  un  ti.'rmine  al  morbo 
ohe  incrudeliva,  grandemente  temevano,  flit  il  faialo  coutiij'io 
fosse  segno  di  un  più  triste  avvenire,  o  elle  i  loro  delitti  avcs- 
serii  già  colma  In  misura,  chi;  aveva  provocato  lo  sdegno  e  la 
vendetta  di  Dio.  Lo  scisma,  ohe  tutta  la  Cristiana  licpuiil'liea 
avo  va  recata  in  parti,  i  Cardinali  di  Santa  Chiesa  gli!  un  tempo 
onorati  ed  onorai, ili.  ora  ira  loro  slcs-si  comunileriti  e  fino  la- 
ccrantisi  nella  fama,  1'  empiete  che  a  gran  pausi  camminando 
minacciava  di  abbattere,  la  religione,  e  il  terrore  clic  il  Turco 
tanto  a  quo'  Jì  temuto  pii  già  i;ia.va  per  gettarsi  siili'  Italia, 
confermandoli  in  quella  creilimia,  li;  agitate  menti  persuadeva- 
no,  che  fosse  pi(.«,i  un  t. Trillilo  lino.  Surso  allora  una  generalo 
oomputi/.ioLc  d'  iiiiimi  notili  Ihliiiuì,  e  vidorsi  uomini  mesti  an- 
dare penitenza,  e  donne  scarmidiate  con  a  mano  i  fi  L'I  iuo  kit  ti 
loro  giro  per  li  tempii  od  nlibraci'iato  agli  altari  implorare  dal 
cielo  pace  e  misericordia.  E  appena  poi  la  crudele  pestilenza 
rimetteva  del  suo  vigilie,  tutti  .Invanii  aUe  sacre,  iniuiagbi  arrenili  , 
vestiti  di  bianchi  lini,  e  cinti  di  funi  muovere  a  piò  scalzo  e 
in  lunga  fila  verso  i  luoglii  vicini  [Anno  di  C.  1339.]  ostentando 
col  penti  me  nio  delle  proprio  colpe  ■jutll.i  pietà  e  religione,  ebo 
prima  non  avevano.  Queste  supplicazioni,  elio  nello  parti  dol 


nuova  specie  ili  peni! enti  il  unum  di  I !a(  1  ut i  ■  .'iiiiich i ,  e  col  nomo 
di  llallnti  bianelii  sorsero  delle  co;  imiterai  te  per  tutta  Roma- 
gna, ebo  fino  entro  la  Valle  ili  Amoue  ["'')  dilatandosi  vi  ori- 
ginarono nella  scuola  del  Gesso,  ora  di  Brasiglieli»,  uno  speda- 
lo ebo  di  Santa  Maria  de'  Battuti  [Anno  di  C.  MOO.]  si  nominò. 
E  tanto  era  l'onere,  in  elle,  fu  tenuto  dai  BrisiirhiJliiaì  e  val- 
ligiani ,  cLo  non  bavvi  testamento  di  quo'  tempi ,  in  cui  non  aia 


;itj]j;iiiitn  qnrilclifi  ];,lgi::k/nc  n  Uiv.nu  .kl  hu  rkisiiiiu ,  l;i  ijUiil  | 
tosa  (.■oiiam.-iiidiiu;  arrerò  quolla  cupa  'li  l>0!si.  ck'  osìuhIo  ti 
lontani  unto  in  )iro|irkiii  ddlii  funiriJornilu,  die  tramutò 
l'aulico  iiomiì  in  (jisdlu  di  Nostra  Ihmiiìi  dui  Rosario.  so]iji! 
sci;  ili  | in; sei  ile  iilln  usuisi  là  ili-l  medesimo. 

Mentre  la  Koma j.™  iniitu:rs:i  nulla  ((intrisi  io  ni-  u  nelle  [* 
tenxe  in  quieti  mutuai  ulliuìi  si  ravvolgeva ,  inni  ondava  ,W 
gin   MiLrit'i-i'di,  ina  iliiuliii  iill' ii'r,.|iiii:tii  Min  minimo  mattila! 


ìi  doni  tanto,  che  avutane  da  lui  l'intesa  vi  si 
i  molti  de'  suoi.  La  citta  di  Bologna,  che  allori 
:  intestino  discordie,  so  cine  »'  Zwnbeucuri,  a'  (ì. 


jratojrli  il  Ci'iiti:  A  Ilio  ri  ci  da  lìatl'iaao  uri'iiu  Oinitust  abile  c  mae- 
etro  di  guerra,  onesLi  voli-.'  darli:  diverso  in.lirj/?.:i,  e  spintoni]" 
le  sue  genti  verso  il  Gnidio  ili  Oriolo  {")  si.tlo  vi  ni  pose  a 


ili  tjiidlu  ci ll:  le  geriti  si  aspo! 
torrione  onde^e:iare  al  vento  il  vessillo  della 
Appena  1  forti  latti  d"  Alb evito  furono  noti  a 
meraviglio*,  allegrezza  occupò  EH  animi  de'  ni 
gli  ordini  tulli  della  città  del  fiaccato  orgoglio 
devano  dalla  felicita  delle  loro  armi  e  della 
clic  le  aveva  sollevato  a  Leila  fama,  a  persati 
segno  a  tutte  le  parti  di  gratitudine  e  di  gin 


l'aria  di  lioli.si.oe  grida,  »'  jmtelzaroao  conati  tifanti,  » 

limali;  ri  là  della  fortuna. 

So  cosi  da  una  parie  pi  inllc-iavu  Dolina,  dall'altra  non 
poco  si  contristava  .Worgì.j  Masi'frcrti,  elle  i  destini  fili  fossero 
slati  avari  del  loro  favore.  L'esercito,  elio  vinto  Oriolo  segui- 
tava a  disertare  le  sue  contrade- .  e  -li  ajuti  olio  porgevano  ai 
Bolognesi  i  signori  ili  Ferrara  e  di  l'adora  lo  ponevano  fuori 
di  ogni  possil.il.!  difesa,  e  rieuiplendi.lo  'li  tinnire  gli  estremi 
easì  irli  minacciavano.  Invano  aveva  richiesto  di  pace  e  di  a- 
iniema.  Giovanni  Hei.tivoL-ii.  che  mono  l'emulo  Zamliecrari .  e 
vinti  e  eoneiileati  i  Gozi.adini  ol,l,e  in  quo'  eli  occupata  la  ti- 
rannide della  patria.  La  guerra  procedeva  sempre  più  furiosa  « 
tremenda,  e  pareva  ci ic  non  mirasse  che  all' estinzione  della  po- 
tenza della  sua  stirpe.  Quainln  Astiu'gio  vide  rie-r  irgli  vano  ugni 
argomento  di  difesa,  disperato  si  L'itlò  a  Venezia,  e  ipiella  po- 
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tonte  e  graia  Kepul.blii'a  rioordovole  i Utili'  fatiel.e.  di"  cp-li  aveva 
so-ilennlu  militando  ti'  suoi  ^rvi^l,  tanto  cui  Ilonlivogli  si  ado- 
peri, oli' cjrli  per  gratificarcela  diacene  alla  plico,  pi.mi l'Iti -mio 
al  Manfredi  [Anno  di  C.  1401.],  che  quando  restituisse  il  castello 
da  Ini  usurpato  ai  lìnlogiiesi  ni  porrcl'luTo  giù  lo  armi,  c  la 
bastia,  elio  alla  Valle  ili  Anione  (M)  eliiiulcva  il  varco,  entro  il 
termine,  ili  un  mese,  fi  iliilaroblje. 

Nel  tempo  olio  fra  i  due  tiranni  fi  dava  opera  alla  pace,  un 
altro  più  di  loro  polente  cercarli  di  Inaiti  ujiil'u-Iiic  a  peidi- 
ziono.  (ì iu vanni  (inlcmil  Vincoliti  Dura  di  Milano  mosso  fe- 
licemente ie  armi  centro  Ilo.,  .unii,  e  riikc.'.a^a  in  suo  poterò 
[Anno  di  C.  Miti]  vi  pina  vìi  n  morte  il  licutivogli,  e  minac- 
ciava il  Manfredi  di  una  mirto  non  disili  ni  ed  io  ve  le.  Astorgio  non 
mancando  a  sò  steaso  si  volgeva  quonta  volta  alla  Repubblica 


nis=e  ad  nliiii.liuli'.i;  .li  eosln.  ma  li  meitese  invcee  in  Faenza 
e  dentro  corte,  sue  castella  e  forteto  ("]  della  Valle  dì  Anio- 
ne, le  quali  egli  porrei  il  e  tosto  in  une  inani,  s'  ella  pmtncllusKO 
di  fonderlo,  poi  restitiiiririicl..  passati  line  amii.  tlià  la  li.-pulililicit 
di  Fircuz.c  pei  potere  più  da  pre-no  percnotore  Holi.ijrna,  se  il 
[luca  ili  Milano  tentasse  (il  o[fe:i  ler  lei  .  e  m-rnliva  itila  propesi  a. 
quando  la  novella  dell'  iuipr.ivvi.--a  morte,  del  Visconti  rompendo 
a  mezzo  il  (radalo  venne  il  meitere  li  siojti  M\  yau,  dello  sfi- 
e/.ittito  tiranno.  Ma  breve  eia  per  essere  quella  letizia,  poieliò 

tale.  ?L' occupazione  di  Bologna  c  la  subita 'morte  del  Duca  di 
Milano,  non  che  la  verde  età  dei  successori  avevano  a  grandi 


introduceva  aperte  piatitile  presso  i  Viaeonti,  e  ai  preparava 
intanto  ne  cult  ani  ente  lille  anni.  Astorgio  Manfredi,  a  cui  Boni- 
facio Di.  aveva  ciuifermatii  rei  Vicariato  ili  Faenza  anela 
quello  lidia  Valle  (il  Anione,  ("j  nuli  ile  colpendosi  dui  supr astante 
pericolo  se  ne  viveva  per  le  su  peniti;  avversiti!  tutto  lieto  e 
confidalo,  o  con  molto  contentamento  vedeva  calarsi  alla  eoa 
ulili.sii.iiwa  i  Cullimi  ,11  .Salili,  Andrea,  ,11  Tuli™,  di  Cerone, 
di  Ghioxano,  .li  Tifano,  di  Lade  rullio  a  di  Slifoutì,  e  gli  a- 
Iiitatorl  veiiins  a  giurare  fedeltà  [Anno  (li  ('.  l.|()3.]  nelle  mani 


i,  A  ti  p-av.i  inumi, /.io  il  Manfredi  allililù,  e  lasciato 
alca/.m,  Il  (idmr-ln  dentro  In  eittà  di  Faenza,  o  man- 
.  fretta  alla  Repubblica  di  Firenze  eUi  a 


vero.  [Anne  ii  (    I  1UI.J     II,   I  i  ■,  ,:i  !;<        ri  ■.  -ittica. 

dirizzo  a  (erte  sue  linmesticlie  l'isole.  Ma  l'alilo  Orsini,  imo 
de'  condottici1,  l'onlineii.  appena  i-Miauiiieiaia  da  Afitorgio  13 
città,  Cini  parie  di  <]!!<■]]'  esercite  arrivava  in  veduta  di  Faenza, 
e  e  incendo]  ìi  di  stretio  assmliu  la  invitava  alla  resa.  Giovanni 
■  Ojteazzo,  ohe  vi  era  dentri),  vi  ■ile;,  dosi  culli,  cpneii  all' improv- 
viso, ah  avemlii  veti  .viglia  elie  liu.-iiii^e  liiiiuiiiaente  ai  liisugni 
dulia  vita,  né  anni  ti, ili. ■imiti    alla  èifeia,  11  liiiaundo  (l'ora  in 


1.1  C  -:.:.-  ']'■  ..  11,-rl.  [\,r(.  11.  V,.-.  Il 
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ora  elio  In  citth  si  crollasBO,  dopo  avere  per  qualche  tempo  db! 
IBidrc  aspettato  iridarmi  idear  i  avvini  di  snecf'rio  (libceso  final- 
mente allo  voglio  doli' Orf ini,  oLo  a  nome  do]  (Jossi  il  giralo 
dulia  pratica  <ricammimi!a  ini'  l'i  u  ri- uri  ni  aveva  avuto  qualche 


astorroUic  mm  soW.  dai  lurl.niad  i!  perdimento,  ma  ancora  dal 
portare  il  piede  in  alcuno  di  .pie'  hiojrlji  senza  lì  oiuiwnlimciito 
do'  l'onloiioi   Keniani-  i>n:mcttrrd,lic  rjnlla  sua  l'odo  l' Orsini  0 


ii.  Fon  3,  Pag  I5S  «un  .  455. 


il  mini] ti «.ìmn  Castello  ili  Munti!  Maggiore, 
riguardo  dall'amicizia  del  Pontefice,  a  fa- 
ult!, e  pretessendo  all'odio  auu  variì  colori, 

dai-.-e  di'liiii'le  ]'Ct  '■'illl'.i  'li  ikTOrio  >-l:pi:]]ilii , 


Bue  armi  e  per  quello  della  Hom 
Con  animi  prontissimi  vi  accora 
giada  in  favore  del  Pontefice  CI 


o  con  tanto  furvoiv  c  tVlio;tà  ambi  nel  cor.,.-  di  quella  ai  tra- 
vagliarono, e  dì  tanto  fu  poi  loro  benigna  la  fortuna,  che  il 
Coki  credendo  cfh-llo  .'li  propensione  d'animi  e  di  sincera  de- 
vo/ione quello,  che  siilo  fra  ili  cupidità  di  dominio,  al  nrimo 
il  Castello  di  Solarolo  già  stadi  usurpato  alla  Chiesa  dal  l'onte 
Alberico  ed  ora  a.  lui  ritolto,  all' alilo  i  l.'asielli  di  Urini  giuri  la 
("),  di  ltonlana  e  di  Monte  Maggiore  con  la  Valle  di  Ainone 
concesso  in  rcg-giiiic-ntu ,  ivrrliì»  loro  l'usseri)  arra  della  fede  e 
della  pronta  volititi  de'  l'onlincii  ministri. 

Itosene  dunque  Autori?!)  all'  antico  dominio ,  per  1'  onore  in 
eui  quo'  popoli  teaiKTO  seni  prò  la  [.ri.sa;-.ia  de:  .Manfredi,  e  .por 
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che  .Hors  quasi  da  per  tatto  no  tenevano  U  diritto.  Formata 
ìd  Braighelk  ("1  la  m»  stanca  con»  in  luogo  i.rineipde  di  tutta 
la  Vallo  di  Amane ,  vi  aveva  pi  elotto  a  capitano  di  ìndia  Sal- 
votto  do'  Falir.tti  r:itt.i,lii,r>  H„],.-riest.,  perche  in  mio  nome  reg- 
gendola hi  rendere  da  ogni  pi.U.ìiro  nego,.;.,  eredito  e  pronto 
»  tratto  l'armi,  m  mai  avvenir  caao  ohe  ridonasse,»  per 
Romagna.  Felice  lui  ae  lungamc.ite  vi  si  ritenuto,  e  gridan- 
do degli  odi  e  dell' amenila  di  placidi  ,™i  fosso  rimnso 
contento  a  quello  stato,  ci»  gli  aveva  ™,,  ,1  lioto  vi»  concesso 
b  fortuna.  Ma  !  «tolta  1™  di  domina™  lo  tirava,  c  un  cru- 
do fato  già  gli  dava  di  mano.  La  ferocia  di  Cocco  OrdeJaflì  e 
l'avaro  e  ingordo  governo,  che  faceva  do'  Forlivesi,  avevano 
ridetto  Ì  cì.laJhi  allo  stremo,  c  st;,aoo  o?r.i  umano  so|,porla- 
mcnto,  nuando  verino  a  farai  sentivo  la  penuria  uV  vìveri,  1* 
quale  rompendo  ogni  freno  di  moderatone  eccitò  il  popolo  sì 
fattamente,  die  levatosi  a  tumulto  corse  a  furia  alle  caso  del 
tiranno,  dove  a  caso  giaceva  infermo,  e  trattolo  di  sotto  alle 


**l          «  t.fc  m  »V~PÌ.        ™»~»  il 

IWifci.  ,ofEi„.„„,  ,„.,„   „,,o  lo  «.  .11,  volt.  « 

M  od  .-li  i,,.n,„  ,..„.  il  »„  iiHihI.,...!!  i.  1'— ■  ». 
il  popolo,  .1,.  ,1  tate,,  »«™  lmro  .  _«d»  P« 
k  tiraunido  oooloooto  o  por  lo  morto  dola  oli' Ordckffi.  od  oro 

   ■  
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assoluto  imperi» .  vi  si  or*  ordinai,,  a  libertà ,  is  con  farlo  animo 
si  .iif.'iidtvii.  Asiori;in  Maiifrc.ii.  noli' animo  di  cui  la  panaste 
viciasilinliiii,  e  1:1  miseranda  lini!  (lei  tiranno  ili  l'orli  liou  ave- 
vano indotta  maggiore  M^.'/zil,  nò  -penta  In  violenta  seta  di 
dominare,  che  lult»  lo  slru^jji-v;.,  stiiviisi  iutanlo  intrattencml,. 
nel  «un  Castello  ili  lìrisjVlidli.  (:"ì,  di  là  nitenlamente  speculan- 


iaccliè  tosto  spacein.  7,,;  -■■.',>]  Meliate  ledete  venute  i:i 
Co  :  larvai  uri  di  Ferii,  e  da  Giovanni  di  Laminano 
Baldassarre  Cosasi  vennero  fatalmente  a  togliere  que 
die  agli  occhi  gli  avevano  avvolta  i  sottili  accorgi 
Manticlli.  Arse  allora  il  Cardinale  .lì  «legno,  e  (lì«eg 
occulte  arti  vincere  ni,  occulto  nemico ,  mandò  dimmi. 


a  Bologna,  ove  poi  per  la  maledetta  cupidigia  dal  dominare, 
die  lo  aveva  ctiii^niiiatip  vivendo,  sotto  la  mannaia  del  cari  io  ■lei: 
lasciò  il  capo  e  la  vita. 

Sun  appena  Baldassarre  Coesa  ebbe  punito  il  Manfredi  «ella 
sua  perfidia,  che  poMÌi>  nella  Vali,:  ili  Anione  Sanni  de'  lìtc- 
ci.  [Anno  di  C.  1408.]  cho  con  titolo  di  capitano  pel  Pontefice 


—  2!>7  - 

lagovemanfle,  ei  fece  sotto  al  Castello  di  Oriolo  ("),  elio  forse 
era  ritornalo  all' olilicdicnai  ili  Forlì,  il  quale  fetta  una  lireve 
difesa  ili  poro  il'  uni  si  urlile.  S[  i" mei ilsero  nilliito  (lupo  tutte 
fe  ■■olili   inti.l-ILli  alili  l  illà    e  sì   jiayl  invìi  limolile  l;i  strinsero,  clm 

tra  per  la  farsa  dell'armi,  per  la  penuria  ile'  vìveri  e  per  lo 

etanti,  sicché  poetisi  in  gravo  timore,  ci»  mentre  quella  ne 
rili  Defisse  essi  I'iisslt.)  per  m\i  li  fin;  il  difetto,  mandarono  fuori 
dui  liantli  e  delle  ei.ndnjma;~i.iii ,  euià-  renili  si  sfor/uvano  d' im- 
pedire la  (rutta  ilni  jrralii.  S.ili  idi  ni  >i  :  il-- .  hi-Ì  .Iella  VuIIl'  ili  Anione, 
(")  in  i<pe/ie!tà  Marco  de^li  Spaila  e  Hidus^i  ile' palili ,  o  elle 
il  facessero  [ier  desiderio  ili  liifjii,  ii  elle  uri  pietoso  alleilo  Ji 
InuiM-ism  iH.su  la  travagliala  città  nan  e.  scarnilo  i! all'  incettare 


Aìlierieo  ila  Umiliano,  o  u  lui  elle  era  in  Ruma  oeeupiu'il  [An- 
nodi C.  1401.]  un  Castello  poste  nulla  Valle  del  Senio  0  presso 
a  quella  di  Anione,  e!ie  d'  Oriolo  (■'■)  parimente  eli!"!  nome,  bon- 
olic  queste  al  settcul  rione  di  lei,  l'altro  vern  i  orieul  ;  giuivili.'iie  , 
li  intanto  die  egli  con  mollo  ardore  dava  inane  all'  oppugnili;  inno 
di  alcuni  altri,  novelle  armi  e  novelli  tumulti  ai  apprestavano 
n  ri  versarsi  siili"  ini  ertilo  e  varillanle  stato  del  Pontefice.  Da 
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ì)  sangue  de'  popoli,  stava 
appigliarsi,  a  se  fisso  non 
ni  ili  ini  il  do  vi;  Kit  aifniidiiri' 
dui  «Intuita  da  sì  grosse 

Giorgio  Oiili-Iiiti:.  t,  c;,,ii 
fimwti  rasi  J!  Cecco  e 


Kimcùio  c  la  del.  ili.-2/i  del  freno,  con  cui  il  Legati 
di  ìcni-ro  in  fido  ti;  l'ina  di  lìonnifriia,  si  persuase 
Kcrn  il  momomu,  dui  Inni  ponevano  davanti  i  |in 
per  tentate  i|iialelio  cuna  di  pulso,  e  per  sollevili 
i:  ornimene  in  fui  si  lievitninu  caduti.  E  a  ciù  f 
iiirilamuitu  sentiva  il  Manfredi,  il  ipmle  .liid/jilu  i 
deva  [Anno  di  C.  1-JW.J  la  Valle  ili  Acereto  con  pi 
di  Amono  (")  ciuè  .la  Martudi  lino  al  Horgo  di  1 
L'ersi  oneora  a  volontà  ili  Auievi-o  Miinfteili  lì-liu 
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a  Mori.  Saltili.  Pif.  ira.  ! 


mani  di  un  polente  nemico,  u  cui  non  s;u-eliLe  slide-  cosi  age- 
vole [J  J-ilLiltiU  ipliiliil  i  :ll'hlll:i  eir.laililli  a e v.:i Idi i si  delle  -intl i  che 
ri  nera  il  viti  io  pei  li!  cittil,  11- vili  0ln>  il  rumore  e  vi  deitiirone  i 
■ioliliiti  iille  difese.  I. iiii.ro  ilo' CiiiKellieri,  elle  eoli  grndo  di  Ca- 
pitano reggeva  l''uenra  pel  Fnritcfice ,  e  Ricciardo  ile'  Popoli 
con  nuello  di  Luogotenente  riscossisi  Sillu  «riila,  e  il  quid  ro- 


i  parninli  ilei  Pontefice,  e  i.  Per  lioiiauiico  da  I  leeoni  mio  che 
vi  era  stato  tesoriere  svaligiarono  la  casa,  nella  qual  preda 
livellilo  avuto  parie  un  vallie/iatio .  i  -1  n;  '['..iiiiio  Aquilini  ("')  si 
eliidiiiava.  ([liciti  poi  in-iiiiii  di  inorilo  statuì,  hì  eci-eiisse  ile'  fi- 
gliuoli de]  Ikoiauiicu  per  dm  Inni  oniL  rerla  quantità  di  pecunia 
o  compenso  dulie  cose  predato,  e  d'>ve  alcuno  elio  fosse  Icgìt- 
linio  non  ai  trovasse,  .piestn  !.'  ululasse  iid  nini  cldi-sa  per  usur- 
ile in  suflro^io  dell'  anima  sen.  Così  dicasi  di  un  Agosto,  cliu 


teneva  dimora  in  una  villa  detla  In  Call'ana,  c  situata  nella 
T.'aviwJiiiL  ili  Siili  UmIIÌIIo  ,  il  quido  esseruliwi  piirinieiile  trovalo 
in  inietta  fazione  e  avendo  l'alti)  prijjimiieiv  nn  Antonio  da  0- 


così  il  Manfredi  al  pii^r^o  ili  Fina 
menti  ita' cittadini,  Dimeni  m  studili 
vitti»   ili   limimi)  it  versi  dal  nmi-ll. 


nclki  Kna  stir|)i:  <■]*  ur([  instati  ]u*Ki-iìimi!]iti,  (ili  sa  scorrevi  ino  0 
il  durissimo  Medio  di  Faenza,  e  la  resa  die  gli  tenne  dietro, 
e  lo  sventure  ili  Antoi-gin ,  e  di  «degni  ile'  cmiti'i«lanti  l'onto- 
fici,  e  le  vicine  annidi  Giovanni  XX 111,  e  rompendogli  i  sonni 
lo  rielupicvano  .li  amarezza  e  ili  timore,  l'inaliuviite  risolutosi 
a  Jjn-iii  iiitiintro  n  quJli:  isicerlraao,  e  ripararsi  luinunienli!  dulia 

vedendo  se  rannuvolasse  da  lun^i.  t  mij.i  min  inoltre  conio  Gre- 
gorio XII.  aveva  di  freseo  concesso  all'  Ordelafii  il  Castello  ili 
(.h'iolo  (c:l).  -'jE-'hi/nu  co'.h  .-.uè  ri-.'iill-j  non  ii.i^e  am-era  li::sdl> 
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gittiiQO  l'onteiìco  onorami"  ,  e  a  Ivi  leeoie  innsti-andoai  e  tutto 
pronto  a'  suoi  sei- vidi ,  rrtntu  ti  amlò  een  quelle  ilciilngeiaetlo, 
elio  riuseì  a  volarlo  o.  suo  favore. 

Spianata  i-osi  davanti  la  via  |irv  ihf  I  ii'e  e  I OJ Laiiiouio  allo 
6UC  COSO  vallanti,  rimaneva  routinario  eoo  «avieri  indìrw- 
zmdolo  fi  lodevole  .1  riponile  fine,  Ciiov  i  Cataro  ninna  al- 


il  riposo  di  quegli  ni litniiti ,  e  come  gli  scaldasse  il  petto  U  grs- 
ti  tintine  pei  forti  farti,  cui  (piali  uve  vano  tanto  meritato  di  lui, 
andava  fra  sii  hIbsi  considerala!.!,  se  fiis.iv  meglio  di  atatuir 
toro  delle  leggi,  die  al  goerrnairieritu  ilella  sola  valle  riguar- 
dasaero.  Gli  era  a  ciò  Ionissime  sanine  il  ('listello  Ji  i;ri.,ii;liclla 


1"|  I.Mrir  ,11  r«nr-i  'H  flii.S...  0.=«  T.,n-luai.  l'in.  3.  IV-  *'/,.  il 
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„,.,.  ,ip..,«  .il  Ili,,.,,!.  ,i  *„■  li,,,l,„.„l.  di  .coprini,  [Ano 
<il  C.  1111.]  o  riv.)[l(.-lisi  nm  molte  piotatimeli!  di  fedoltò  e 
.li  oloV.li,,,.,  oli  ,„,.„  (•■).  ,„„.  ,,.,.1.  .,„,,„.  !.,„.  , 
la.  1  allij  di  Amimi:  mll  ;i;u,i  rU-  v;d.iiriaru,  pliIi  viil.im  tenerli! 
per  luì  rlonoscandolo  per  unico  e  legittimo  Pontefice,  quando 
"gli  culH'isilusst!  grilliti  di  Vienili)  A|K>stolii:t>  lidia  ritta,  e  titolo 
ili  Conte  nulla  valisi  culi  l'acuiti  (li  ncpararln  ila!  territorio  di 
Faenza.  A  (h-ngi)rin  furoru!  aci'tilli!  li:  parli  presi;  [lai  Man- 

fredi, e  pronto  come  era  a  (laro  a  eliiimipie  l' iiivc-it:,!,::!  di 


Dlglilzcd  by  Google 


.è  ilei  Cosai  non  foss 


.  trmili,  fili:   (i.l  ijliilltnlii  si  il:slUI'!oV:i  lìlt  verso  l'Aripen- 

i,  fosse  sepainl'i  'lil  dTrhiiriii  della  c-ìtt?i ,  c  .hi  umilili  innanzi 
nome  di  Cimimi"  'li  Vili  il'  Ammic  pt'i  |n;tu aulente  si  cliia- 

sc.  Xml  ì>  il  diri!  su   lil  r:IKii   piiiei  — e  ili   l'ilLTllilli  11011  tallio 


Itili  11  ridurei  mi  alita/.i   nelle  eiità,  il  iv<r-ì  mento  della  me- 
desima tra  a  poto  a  poco  caduto  nelle  loro  mani,  tanto  die 
ilovo  n'apro  In  valli' fimi  ove  si  Hiiinlis  unsi  con  pieno  eli  as- 
soluto imperio  vi  domina  vniin.  li  il  go  ve  manici  ito  che  aveva, 
di  quo' tempi  la  Valli.-  di  Amane  cui .  pei  ipianlo  pare,  di  questa 
l'orina,  clic  cioè  sultanlu  qnaitni  de'  piò  ricclii  e  riputati  val- 
ligiani (")  sedevano  ne' pullulici  Confidi  della  citta,  laonde  la 


itro  la  medesima,  il  popolo  Facu- 


ìp  di  più  dell'optiti  intitolimi  — 


—  .ina  — 

i,  tutto  rjuelto  terra  <!ic  ilnliu  L'io  ve  r.i  Ottavo  si  ergevano 
verso  l'Appennino  sofrgi  invaerò  mi  un  Capitano,  il  quoto 
irò  al  CiiKlello  Felle;,'"»"  (liinoi'jnd»,  plm  era  posto  (")  noli» 
)1*  di  Gattaia,  limale  per  svi  imsi  in  ufficio,  o  la  pubblica 
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in  salvo  dal  timore  de'  sopnif 
gli  avrebbe  polliti  >  concedere 

reggerai,  *  nonetto  quali 


sas  — 

i,  olia  facilmente  la  suprema  carici! 
Le  lejtgi  ]ioi,  non  cui  dovevano 
la  premito  civili!,  ricideilerelile, 

costumi  di  queir  età  con  molta  a- 


;o  de'  pali incuti  personali  ii  delle  multo  pecuniarie  ('"), 
:  quali  era  concesso  ■  ili  venire  in  soddi sfacimento  del  mal 
>,  e  molto  iiiù  poi  elio  queste  non  fusero  con  ingordi  ac-. 
.tori  partite,  o  clic  le  ermdaiimu-.ioni  il .m  travalicassero  nunl- 


i  hii.el,]  della  Villi,-,  p.u  quelli  i  numi  in  1  mei, .1,1-1 ,  ciar-eituo 

de'  quali  si  componesse  ('")  *  "u  numero  non  minore  di  vcu- 
titimpie  fumiiiiti,  ne.  iisim  u...:ili  moltissimi  distretti,  eli  e  Se  no  le 
a  quo'  tempi  si  chiamarono,  .In  cui  quaranta  de  più  prolii  uo- 
mini voni  vano  eleiti  a  rappresentarle,  e  a  costituirò  il  ms^ior 
Consiglio  di  tutta  la  Valle  [li  Anione,  Invitato  esso  dal  Visconte 
a  irongrefrarsi  nella  chiesa  ili  Rei  Mieliel.:  ili  Krisidielhi  ,  Iorio 
perche  la  santità  del  hlOL'o  una  macini.-  vivercn/a  eoueiliasse 
itegli  accolti,  ivi  doveva  prendere  a  maggi,  u-aii/.a  di  siuTragii 
•  pillile  (Liliber.i/ioni,  elle  inieriiri  ai  ei.iniiinni  bisogni,  u  a  stan- 
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ireva  mollo  atl;i  al  mnili'ìT^io 
e  per  le  gare,  die  sempre  sì 
ito  Ktatuìio ,  <Jie  il  ili  corpo  del 


il  Visconto  avendo  i 
ni*oa li ganaero  i  delitti 


Svilisse  I'  initlameiilii  (Itili!  comi,  i;  quando  vi  nrriiiU'use  ululili' 
delitto  o  qualche  cubo.  per  cui  la  Heuolii  voiikic  a  turnarsi, 
i-nlii  lai  nenie  ut  lemli^e  avvisato  il  Vii-ceuìe,  allii.i.liè  .si'cmiìo 

10  lessi  e  la  ''<"•'  ufi  ài  ut  adi  prov vedessi:,  Furono  q  ne  sii  di  or- 

11  in  ani  e  liti,  coi  qunli  piacque  ni  pulii  animo  ili  (iiovnuiii  liiileara" 
Manfredi  ili  slulniiv  11  lulta  1:1  Valle  '.li  Anione  una  civile  e  se- 
parata minte-i  ibi  ,  ipicsie  ie  le^'-i,  HOttu  In  tuli/In  ilclle  quali  si 
rìpijiiui.jiiii  qne*  pupilli  |ier  luLlo  il  Mecoìii  quiliilìee.-iliio ,  (ìecliè 


cardini,  recandoli 


padrone  di  Murrini:  e  del  Castello  ili  lìaltara,  e  il  Conte  Lodo- 
vico Alidosi,  elio  teneva  Imola,  il  primo  do'  quali  essendo  un 
u^sai  picirolo  signore,  u  vedendoci  in  odio  di  quello  ili  l-'uenza 
ai  teneva  stretti  unente  unito  ai  Pio  ir  ni  ini,  mentre  l' nitro  per 
essere  più  polenti;  e  per  seguire  le  parli  di  Ijiovaimì  XXIII. 
ave s-a  trailo  ili  vieai-io  per  h  Cliio:-u,  e  mano  in  tulli  i  uegiMii 
pi tr  gravi  di  lìiunaiina.  Quindi  ne  list. -|uc.  elle  i:  signore  di  l'a- 
o.ll/u  siccome  più  forte  fi  volse  a'  diurni  di  quello  di  Marradi 
clic  ora  più  debole,  e  irli  occupo  il  Catello  di  Gattara  ("), 

per  ai 


,d   ,H.iU->     di    (M..V.UH.Ì    XXill.  il 

lii-li ujrue rio  dall'  nitro  che  volgeva 
o  il  verde  ("),  comincio  a  contra- 
.....   e  villo  di  Monto  Maggioro,  di  Ve- 
drete,  di  Locano,  di  l'ozio,  ili  Stifonti,  di  Molina rdino,  di 
-  Cerone,  di  IVuaiii.,  di  Ynldifusa.  di  fìaliidermi,  e  di  Lade.rc.liio, 
coprendo  il  suo  livore  eoo  altri  pretesti ,  e  particolarmente,  che 
por  {-limarsi  esse  alle  iiwjue  ili-I  Senio  dovessero  esse-re  di  bua 
proprietà,  la  qiial   cosa   negando  il  Mani'redi  per  tssorfc']i  state 
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dato  da  GrcKorio  XII,  perche  non  avesse  a  sorsero  tra  loro 
(|ua]eliO  iuncslo  umore  si  operò,  dio  lo  pard  eomprometlcsstiru 
in  C'urli!  Mnlatc-tu  sì-luti-  i!i  Iliuiini,  i!  . E n li ] i-  [Anno  di  C.  141^.] 
sentenziò  a  fmnv  del  Manfredi. 

Ma  non  onsi  jii..s[.hViLijLou1o  prrnvdellorn  lo  h-.  .su  ini  unto  ni 
Castello  iti  Gaitara,  di' «gli  aveva  (ulto  a  Lodovico,  iropei- 
c.ioin-liè  dolendosi  egli  ii.ll:!  l!i:|.nl.l.li.'a  Kiinviitina  della  l'otta 
fede,  e  do'  maggiori  danni  oln:  ejaiu.  ad  nspcllarsi  da  ipiel  li- 
ranno,  le,  pregò    che   giaecliù  (.-li  ].o.  la  p  tondezza  delle  suo 


Pertanto  la  Rej.nl )l.liea,  a  oni  stava  jr.-nnd eniente  a  onoro  olio 
rpie'  possedimenti,  ai  ipiali  ossa  .'..me  in  si[i [.rosso  fu  clliaro 
nilseosalnelite  agognava,  durassero  nel  dominili  di  un  pìucnlo  ed 
ignoto  sigrioru  quali,  era  [.«Invino,  pintlnsln  elio  il' altri,  no 
foco  risoni  [monto  por  via  di  lettere  orni  tliovanni  (  i  ulna zzo  Man- 
IVedi  (")  lamentando  ili  untilo  .irli  ulti  violenti.  0  garrendolo 
della  poca  stima  in  cui  teneva  la  ItopuoMica.  Il  Mnnlicdi  ve- 
dendo entrar  in  rampo  un  più  gagliardo  avversario,  ut  volendo 
coti  lei  accattar  luiglie,  [.rima  secarsi  del  fallo  ad  ducendo  me- 
li eslamen te  tue  ragioni,  indi  magnificato  la  buona  servitù  e 
leale  amicizia  eunseronta  sempre  rolla  llcpuU.lica,  in  fine  dopo 


ebe,  so  a  lei  pimln.it, 1  fosso  |. iacinto  olio  si  "togliesse,  il  fastello 
di  BaRiido  al  (.'onte  [-'e  do  ri  00 .  egli  si  sarei. lo  a  lutt'uomo  ado- 
peralo por  condurre  a  lino  i  suoi  desidero.  Ji  allo  pvollerfe ,  corno 
so  erodesse  per  ootal  mudo,  placarla,  tonno  rlio'.ro  l'elicilo,  im- 
perciocché avendii  sul.it. 1  [.usta  la  niiiiir.  all'  opera,  e  messa  ill- 
sionio  una  frolla  de'  suoi,  li  aveva  spinti  ci ip ertamente  all'oc- 


Come  il  sijjiioro  .li  Marr;nli  si  fu  a.vtdut.i  tornar  vana  ogni 
cura  de'  Fiorentini,  o  elio  Giovanni  Galeazzo  Manfredi  non  fa- 
ci va  stazio  di  voLt  calariii  ,1  km illusione  o  ad  accordo,  ruppe 
tinto  usai  fremi  all'  ira  clu;  -il'  imiaimiiava  il  petto,  c  si  gittò  all:i 
Kiierra.  L';i  ri  chiavano  allora  i  BoIoiiiichì  per  Giovanni  XXIII, 
nel  quale  la  suprema  dignità  di  vicario  di  Cristo  ri' 

fossato  per  voltarsi  allo  arrr 
la  fortuna  di  Gregorio  XII. 


egli  trovandoli  sprovveduti  n> 
■  ■iti.  C"]i-e  J.oikiYÌ"c  .\liiu:':cili  Ci  'jii'di'  n. 
a'  Bolognesi  o  confortatili,  elio  a  mani 
la  parli  di  (iiovaani  XXIII.  duvetini  muovere  li  loro  genti 
[■oidio  il  «ignmv  dì  Fuemn  i!  ipi;do  erasi  mito  a  lavorire.  Gre- 
gorio Xll.  mentri:  ce/lì  .■utiiinl.i-i  d.iyli  Appennini  con  tutti  i 
suoi  lo  avrelilw  investilo  per  la  Valle  ili  Anione,  lungamente  bÌ 
all'alitò  per  tinnii  iil]i:  mi  vendette,  e  sol'»  l'ingiungerli  in  ai- 
lemma.  Ila  i  lìidogucBi    non   vdlonilo  l'orsi.:  rs,tir  primi  a  prc- 

e  per  allora  solo  si  contentarono,  che  il  Conto  dì  Marradi  (") 
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t'k>s!i!  romlotlu    ai  loro  f-t ipi-.-ti. Ili.  liiovanln  <•;,:■  i.y.'j,  MunlVi-di, 


tosto  a  nuovi  roiitrasU.tiiciiti,  Mera  infinto  di  acquetarsi,  finche 
nuovo  cose  sorgessero  a  dur-li  ornata  elione  di  ricattarsi.  Ne 
il  tempo  tardò  ìi  portarle.  Iin|icrocdiÌ!  essendosi  sparsa  voce, 
clie  Ladislao  Ite  di  Napoli  stesse  per  muovere  le  anni  ir.  favore 
di  Gregorio  XII.  «1  essendo  *lato  da  Giovanni  XXIII.  mandato 
per  tener  vìva  la  sua  li»:*  in  Kuiiiajrna  il  ('ani inale  Lodovico 
■  Iti  riesco  con  qualità  di  Legato  e  di  virarlo  generale  a  Bo- 
logna, l'Alido»!  elle  seguiva  le  sue  parti  incomincio  allora  ad 
incamminare  delle  pratiche,  lo  quali  riuscirono  cosi  valevoli,  che 


li  To&fìgnano  c  d'Oriolo  (,J")  già  leardo  da  lui  edi 


e  Giovanni  XXI II.  vidondo  appagarlo  ù  co  ligi  ungerselo 
strettamente,  dava  in  feudo  per  l'annuo  censo  di  uu  bcact 
di  cinque  falconi  non  solo  a  Lodovico  ma  a  Giovanni 
Giacomo  buoi  fratelli,  (Udiooli  di  Amorino,  il  Castello  di  M< 
Maggioro  (")  colla  basila  di  Molilo  Allargo,  e  il  contado  A 
Valle  dì  Amone,  cioè  i  Castelli  di  Briniceli»,  del  Gesso 
Rontsina,  di  t'alarnello ,  di  San  Cagiano,  di  Formano, 
bastìa  di  Monto  Vecchio,  .Io'  minti  aveva  prima  privato  I 


elido  dalla  l'adire  idi  -all'imi 


Pietro,  o  1'  in\ercroi  ni  a  loro  tutu  li  dominare.  l1,( 
l'Italia  in  niim-abiii  faikmi,  ridonasse  l'unita  * 
alla  l':istiarn     [nibl .;ic:i ,  e  ristorando  il  saerofiu 
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religione  provvedesse  ;il  decoro  de'  suoi  ministri  da  limili  sn- 
cordoli  fattisi  untanti  stilofori.  I.o  ijji iH.jtu'riii discordie,  "111; 
Iìl  liomana  iiedia  travagli  a  nino ,  In  tiranni;!  e  le  llirpiludini ,  con 
elio  ì  sommi  pastori  lmitlavano  la  cose  snoia,  e  gli  animi  volti 
a'  soli  lini  temporali  av«-:ui.i  nella  gi-ncralilri  degli  uomini  in- 
dotta una  [ini  va  eredeiKa,  che  I' in  ti' mi' rat  a  religione  fosse  più 
tosio  velo  al  mal  favo  che  «prone  a  allattamento  ni  bene,  e 
all'  integrità  della  vita.  Nutricavano  la  mala  «Hit  en  »a  la  libidini. 


fianchi  del  parrocchiaan.  I.'  obbrobrioso  esempio  alligno  fino 
dentro  la  Valla  ili  Airi- ma  ('"J  rreii'.n  che  all  uno  vi  pomose  tVali", 
a  sfacciatamente  mostrando  i  turpi  scolii  ilrl  concubinato  vi  cor- 
rompeva gli  urtigli  costumi  ria"  miliziani.  Ma  non  mancavi!  al 

solito  iti  quell'età  ahi  con  ..para  santo  a  (li vote   facesse  i  liu 

rifulsero  la  virtù  in  .[Nella  Santina  di  sodino,  mentre  una  fa- 
miglia -li  Prati  minori  conventuali,  die  intorno  a  quo'  di  erasi 
condotta  ad  iibita/ionc  nel  L'usici  lo  di  Hr isabella  (*')  promoveva 


convento.  Mi,  (iiovaulii  .\X[11.  0  che  iìn;ilmente  i  inali  di  tutta 
Cristianità  Io  muovessero,  o  che  sperasse  por  quella  via  di  con- 
fermarsi in  cupo  il  triregno ,  sì  eotulusso  al  conn-reaso  di  Co- 
stanza lasciando  lìraccio  ila  Montone  a  pi  ardiri  di  Bologna,  la 
ipiale  accortasi ,  alia  le  cose  di  lui  viu-iilavano ,  mostrava  ad  ogni 
ora  di  levarsi,  ma  poi  costrettovi  cefi  a  rinnunciare ,  prima 
nascostamente  se  ne  foggi,  indi  rc'ondatlo  prigioniero  in  Co- 
stanza a  depostovi,   vi   fu  in  mi  forte  castello  rinchiuso,  (in:- 
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gorin  XTT.  vedendosi  aneli' essi  i  al.liamloaati.  da'  suoi,  clic  a  poco 
»  poso  andavano  a  pigliar  posto  in  quel  consesso,  per  non  sog- 
giacere ad  ugual  notte  al  pier.il  a  cedere  vnlMilarìameute  quello, 
rho  più  conservare  non  poteva,  e  diede  una  formale  rìniiunia- 
y.ione.  ("usi  accennava  ,li  !■.■.[ i-i ri L.'i  ^i  .jui  11'  iri-.-nilii] ,  che  da  lun- 
go tempo  aveva  consumala  tutta  la  Cristiana  Repubblica. 

Fiuo  da  qualche  anno  addietro,  come  tornimmo,  orano  stati 
riformati  e   pulihlicnti    pur  opera  ili  alcuni,   chi!  urlili  stato  ili 

denza,  gli  statuti  della  città,  e  già  venivano  alle  oecanioni  re- 
cali in  alto,  qiia:;;ìo  parve  rli.i  rii:r  e.-se;e  [■  ;li  r.z-.i  --raduta  r.tlle 
mani  de'  Manfredi  occorresse  alta  legittima  osservanza  do'  n» 
desimi  la  confermazione  del  principe,  laonde  essendo];!!  stato 
in  nuest'  imi»  rii  liii.slo  Oiovuimi  l'i ;i!i-ì,-.,ii  ,  e:;lì  stesso  con  pub- 
blico il.TTCio  diede  lori!  1'  npiiorjuua  sanzione.  lvrano  in  quegli 
stimiti  (KHTViiliili  alenili  (api.  ilio  rlirirauIiLvutio  all'attuale  domi- 
uio  i  Iella  ci  (là  ili  iilio  la  Valle  ili  Alai  me  in  .'(uiiVniitii  dell' aulici), 
clie  col  tempo  era  venuto  .sceniainln  e  elio  dai  cittadini  saiv';  l  esi 
voluto  ritornare  allo  utato  di  prima  col  ritogliere  il  perduto  a 
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ci  scorgo,  dio  selli  Clio  fjtie.il ì  lu'iglii  fiisscio  -empio  ajipuitehnti 
pur  positi™,  o  per  dominio  alla  Valle  di  Anione,  pure  |ier  es- 
sere allora  occupati  ih.  altri  min  fumavano  parte  della  Contea, 
all'  onore  della  quale  era  stala  la  medesima  ila  Gregorio  XII. 

Ma  quando  i  Bolognesi  udirono  della  prigionia  '■  ■ÌLi^".^l/i.:-rio 
di  Baldassarre  Cossa,  clic  solo  avevano  tornito  pur  nomino  l'on- 
telioc,  non  taiolaior.o  in.  ::i-i!ii.'iito  a  pigliar  ranni  per  ricna- 
qaistare  la  pti.luia  liliertà-  Hrmoio  da  .Montano  ricevuti  alcuni 
fauli  ir.  soccorso  da  (liov-anni  (InliMzzd  Manfredi ,  elio  sempre 
a  quella  parte  ai  volgeva  donde  ne  sperava  fratto,  sì  era  an- 
dato qualche  tempo  adoperando  por  coutonorlì  in  fede,  ma  poi 
non  sapendo  Iiene  per  ehi  sei  faceaae,  penso  di  tirare  le  cose 
a'  suoi  vantaggi,  e  messosi  d'accordo  co'  Bolognesi,  questi  con 
danaro  si  liberarono  da  quella  molestia,  egli  con  tutto  lo  genti 
si  disposo  a  venire  imi  onoro  di  Romagna  p.t  passare  tacita- 
mente a  Perugia.  (Intanili  da  i'olenta  ,  olio  per  I'  assenna  dì  Obizo 
nifi  [ladri!  governavi!  la  oittìi  di  lìaveiinn  udendo  all'  improvvisi) 

sonar  l'anni  [Anne  ili  (!.  14]i!.]  i:i  It-imagiia ,  nò  aap  lo  ove, 

o  a  olio  ten desse vo.  por  solleoni  nn  s-i  mandò  eliiedendo  a  Lo- 
dovico Manfredi  Conto  di  Marradi,  (")  inviasse  toslo  alla  citta 
quo'  fanti  che  Oliizo  gli  aveva  mandati  a  siouità  dulia  pei-.iona 
sua  e  a  difesa  do'  suoi  postillinomi,  moUio  ini:  oragli  flato  ili 
nltiseiarli  più  a  lungo,  e  prinripalmonte  ora,  die  i  Ravennati 
tutti  erano  intesi  a  ricondurre  l' Anione  noli' antico  letto,  olio, 
traluiceato  dagli  argini  c  seco  trattili,  aveva  ab  Iran  donato  vol- 
gendosi a  impaludare  la  eirejstautc  pianura.  Intanili  lo  genti 
Braceeacbe  penetravai.o  nelle  visterò  di  Idi  inasinì  mettendo  lo 
spavento  intuiti  coloro,  che  essendo  malaffetti  a  go  ve  ratini  outo 


Forlì  movendo  ni  avvicinavano  al  Cartello  di  Oriolo  ("),  eira  ci 
teneva  per  gli  Ordelaiiì  e  nella  festività  .li  San  Mercuriale 
pagava  un  minilo  censo,  quando  acoi-tisine  i  difensori,  e  di 


Procedeva™  allora  le  eoee  nel  concilio  di  Costanza  asaai 

p|-..>plj:i|lieuLo.    T 131  ^       i  -  F-  J I  -  < -1: 1 L  !  llr'p  .-[■■  ;  l'ieiL'ilct  to  \J|TX  l'Ili' 

andava  dalla  l'ialieia  protestando  dì  essere  egli  il  soli.  Pon- 
tefice degno  di  sedersi  sulla  rulli-.': in  di  l'iotio,  vi  era  stalo  e- 
lello  mi  ili:  cu  panie  il  vuoto  sr/irin  (Illune  Cidiiima,  il  ijuak  col 

 ne  di  Martìii<}  V,  assumendo  il  [rradn  di  sommo  Vicarili  ili 

Cristo  rcstiluivn  casi  la  pare  alla  commossa  Italia,  e  alla  lto- 
nuuia  sedia  1'  unità  e  il  suo  antico'spleiiiloiv.  Ma  i  tiranni  di 
Homagna  [Anno  di  C.  1417.]  temendo,  che  da  quella  elezione 
a'  iliiicm.Tassci,.  lievità  mviiiudiziali  ,  ]M  le  quali  venissero  cac- 
ciaii  a  forza  do'  loro  domimi,  ti  allestivano  alla  guerra  per- farai 


parcetl  n'arsi  dappresso,  laciilie  sfavami  giialdandiisi  da  huijii, 
una  levata  d'  insegne  a'  loro  danni.  Lodovici  Manfredi  Coni.-  di 
Man-adi  (J'i  sapendo  a  prova  ipianto  l' animo  di  Giovanni  (iu- 
Irazvlo  gli  fosse  inimico,  e  Icniondoè]  aneli'csso  intinto  in  qualche 
oscura  macchinazione,  di  nuovo  mandò  eli i e. le] alo  sollecito  ajuto 
di  fanti  ali  Ol'izo  da  l'oleata  per  aKaicurarsi  da  un  pensiero, 
clic      iieui]iii:va  di  funesti  presagii.  Ma  ouegl:  ila-  tiulriva  in 


fi  in  ufi  ai  Fitnu  •  oiuiLi»  r^in  Tm.iuri.  rn.  3.  tv.  n 
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petto  gli  stessi  timori,  non  porrlo  in  modo  .ni™,!.!  -notare,  poi 

a  madre  «li  Lod-.vi.-o  ^,ivUntl.> ,  st,^  1™  Monta, 

dicevole,  ofce  il  «ignoro  di  Faen™  non  le  «reca*»  .,uald» 

1418.]  .  US  Bli  UJJ.U1Ì  M,  •_pj>  T— '  Li-",  te 

no,  _  .l'.jul.  Ji  I»          H*B*  •  -il.  *»*  -il 

Lodo™,  o  .  qn.II.  *■»  noto  .«M*, 

liBli..!l  Ji  A,„„igo,  .  b„   »          .li  «.«  con  _» 

sl.ilir,  .  f..I.  S.1K.  T,.i  .«.ir.        )<.„,  I.ovtii  »  ......  v..i.m. 

*  *  Crispino,  ci»  «dov»  lem  «dia  Uqn.l ,1,1  ira,  pò- 

seduva  alcune  vii),;  nd  tintori..  ,Si  l'V-nzn  o  pilrU..-,lilrn^,fe 
pre^o  lincila,  dalle  quali  tla  ÌXi  anni  additaro  ,,on  no  aveva 
itti-atto  frutto  Uncliè  |iiìi  volte  m  fosso  sfritto  al  AlauiYudi  poi 

iSIlil 


v.j'Uiilij]:!'  di  iil'ir.'.-hilìio  i 
i  mezzo  sul  più  I>l-ì  lime 
«Imo  della  loro  .;hvi,,  , 


ricordanza  e  gratitudine  disi 
ella  perdita  del  luru  «ignare, 
e  di  Marnai,  che  vide  spento 


di  C.  1421.]  ai  «ndiiruvalio,  accres-cendu  ('Hai  con  atti  iuitmiilii- 
rati  l'antica  brama,  dm  i  Fiorentini  avevano  de'  Htioi  possedi- 
menti. Feri  la  Repubblica  ("")  nrasi  alluni  ((intentata  di  ordi- 
nare al  Podestà  .li  Mu. li-liana,  facesse  avvisato  il  Manfredi  del 
suo  acerlo  riscniiii:.'»;»  si;v3lsiin!nlt>  a  l'aiqn.iseiitarsi  davanti 
a  lui  per  dir  ragione,  ma  non  avendolo  il  messo  trovato  in 
Marradi  a  Francesca  madre  di  Lodovico  e  a  Giacomo  fratello 
di  lui  ne  fu  fatta  l' ambasciata. 

Eransi  per  queste  dispiacine  k>  Itepubblii  a  fiorentina  ed  il 
Conto  di  Marradi  alquanto  tra  loro  ingrossati,  quando  tutto  od 
un  tratto  suaciloasi  nello  viscere  di  Roiaa^nn  u:i  braille  turba- 
mento, e  le  armi  nuovamente  inondarono  questo  mal  a  furate 
contrade.  Morto  Giorj-io  Ordclaili  tiranno  di  Forlì,  c  lasciato 
in  infantik:  eti  TebaHu  filo  fijiliurjl^,  I.u creila  !a  madre  temni- 
dolrj  in  a'M:om;i::ilÌ!;La  '-e'  T.''i,i>'j\1ini  ilavn  mano  in  nome  del 
bambino  al  regpiinuntii  iIJln  città.  Ma  i  Forlivesi,  die  si  lene- 
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vano  a  fazione  Ghibellina,  pc.-le  elio  unti  era  ancora  Une  spelila, 
E  ubili  li.it  i  [Anno  (li  11.  ila  Filippo  Maria  Duca  di  Milano 
vi  orano  covai  alle  armi  anni  pivte.ito  clic  I'  Alidosi  parili-  [Iella 
Lucrezia  mii-nssr  ad  impaili  irsi  r!,-lla  città ,  e  caccialo  ili  l'orli 


li  Rimino.  l'Alidori  d'Imola,  i  Conti  di  Co- 
eoi  Fiorentini,  i  fratelli  Manfredi  col  Duca 
o  di  Ravenna  steltesi  incarto,  e  non  volendo 


^erniosi  agli  Appennini  vi  Oeiaipnva  ni. liti;  Terre  e  pastella  della 
Repubblica.  Già  la  stessa  Imola  era  venuta  [Anno  di  C.  1424.] 
in  mano  del  Visconti,  e  condotti  l'Alìdosi  o  il  fanciullctto  Tc- 
lialdo,  eira  vi  slava  dentro  ricoverali!,  pri^iniiiari  a  Milano,  fino 
gli   uomini  di   Munte    Maxime  a  ili  Slilonti  per  mezzu 

do' li  imi  aedi  e  del  massaro  vennero  a  liimaro  ohiicdion/a  pc' loro 
comuni  nelle  inani  di  Luigi  finiti»  e  di  (Inani»  dall'Asie,  il 
primo  capitano  c  commessali»  in  Kuiiiagua.  1' clini  pretore  della 
citià  per  h'ilippo  Maria  Visconti. 

I  Fiorentini  da  assalitori  elio  erano  addivenuti  assaliti,  e 
lino  negli  stc.e.i  loro  postai  i'sienti  pcrcissi,  udendo  r  inno  reggi  are 
le  anni  sugli  Appennini  e  ili  là  minacciare  di  riversarsi  sulla 


tal-io»,  0   troppo  I,     <i-,te  d,    I         .imi  Iure,,» 

d'accordo  e  se  no  turno  col  ii.^v.io  .lisconclu,.,,  a  Marmili.  Ve- 
rnilo qucll'  esercii»  a  n'irsi  sodo  l'orli,  o  tolto  il  Castello  ili 
Oriolo  (■«)  dulie  muni  -lo'  nemici  aveva  già  cominciato  a  ridurre 
la  citta  a  (|ualolic  sfretle-Mii  ili  viveri,  e  suscitava  iu  [icllo  ai 
Fiorentini  le  più  duki  s]  .>;v:n- ncj ,  .piami.!  il  giovane  Conte  Al- 
berico di  Curilo  loro  fidissimo  alleato  '.la  Angelo  ..Iella  ■I'erp;ol:i 
fortemente  stretto  dentro  il  L'anello  di  Zajtonara  o  vicino  a 
cadérgli  in  mano  con  tulli  i  suoi,  mandava  chiedendo  o  suppli- 
cando al  rapitali»  deila  l'cpnH,lii'a,  mnvi'sM!  in  suo  soccorso  e 


quella  restii  morto  con  molti  fami  e  cavalieri  Luigi  degli  ( 
Orso  Orsini  cercami.}  mio  i-oampo  unncf;»  nella  fossa  del  C 
di  Barbiano,  Niccolò  <la  Tok-ntini.  perseguitato  dai  cavalli 
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terrore.  Sì  laniera  lavano  i  cittadini  del"  -Ic-Mll  fortuna, 

del  di-:pe]:di:l  ilei  |i- il  T -1  i ■  erario,  della  faina  ill'llc  [  i J-ili  iin:!!  pel 
due  recenti  sconlìlti;  contaminala,  111:1  punì  noli  .■iniqui,  min  la 
necessita  0  1'  onoro  ili  rimane™  inerti  in  mezzo  a  tanta  caia- 
cci! maggior  vigore  la  guerra.  Kra  stalo  volto  (li  que' dì  e  morto 


di  liiaccio  era  figliuoli,  sotto  le  insegne  dei  quale  per  l' amore 
clic  pollavano  alla  mciiiiiriu  dui  p.nlic  s'andavano  raccogliendo 
quelle  genti  disperse.  0  come  fra  ouicllo  versasse  Niccolò  l'ìc- 


alla  Rcpuiillica.  dandole  a-io  di  fine  suoi  .nilitari  iqvparccdiii , 
ma  non  sì  perù  elio  le  armi  nemici  11:  rem  ri -un  a  userò  a  quando 
11  quando  dagli  Appennini, 

Ma  il  Conte  Odilo  e  Hi;cri  N'isolò  Piccinino  mi  cinquecento 
cavalieri,  scrivine  albi  con  mille  e  dicjynto,  giungevano  fina'- 
mente  a  loceare  ie  terre  Toscane-,  e  al  apportare  confort"  contro 
i  pericoli  dell' infausta  guerra,  e  già  Niccolò  ila  Toli'litilio  usci- 
tosene fuori  dal  Castello  di  Oriolo  ("*},  di  dove  con  freqnenli 
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n  Toscana.  Le  quali  coni  tv 
molta  rapidità,  di  fortumi  eo-iidotltì, 
Mugello  e  ritoltegli  le  Castella  .li  ['ni 
poi  il  Colite  0,1,1,1  Ctnmit»  appi,'- dell'  A 


dentro  l'Appennino  sicuri  si  di.-poicro  a  voIit  riarsi  ila  (luci- 
lo per  portine  hi  i^-iicirii  [Aimo  di  (.'.  M-J.]  --nife  tene  dui  ne- 
mici. E  siccome  Cuido  Antonio  .Munii, .di  iic:ii.iulo  di  Giovanni 
Galeazzo  crasi  collegllo  no'  Forlivesi  e  col  Diiea  di  Milano, 
così  avevano  Tatto  disegno  .li  amkrc  primamente  per  la  Valle 
di  Anione  D  a  percuotere  nella  .lessa  sua  sedo  di  Fae.ua, 
ma  sapendo  essere  ipiclfe  valle  molto  aspra  e  malagevole  vol- 
sero il  pensiero  al  Conte  I.oilovi.-o  ili  Mariadi,  l'animo  del 


profferte,  pregandolo  elle  qua 
niseo  a  Firenze,  e  appena  jrim 
acconciasse  a'  loro  stipendi]  of 


s?  «i»  i  lift  * 
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pitti,  i  principili;  de'  fjluili  furomi.  dio  se  Avvenisse  in  -jiifll.i 
guerra  rlii-  I'ae:ivr:i  a  tini. [n  Antonie  si  pigha-.-e.  dovesse  Os- 
selo di  L'Jlìi.iviro ,  siei'oiili;  ipiclln  "Ile  .LÌ  regie.e  gli  slC'CC'.ìeva. 
e  chi!  i  Fiorentini  min  | iiitesse ro  filli.,  slnui  accordo  col  si<ruiirc 
di  Faenza  sema  il  suo  coiihc-hIì mento,  1-1  non  (presto  datogli 
nualche  poi™  di  gente  a  piede  e  a  cavallo  il  mandarono  verso 


di  Giovanni  GiAcma  Manfredi,  labiato  l'ago  ed  il  fuso  ai  eri 
invogliata  n.  volere  aver  parie  in  qualche  faii'nw  militare.  Mon- 
tata n  cavallo  con  alcuno  sue  dami-elle,  e  spiegata  certa  sua 
femminesca  handiera  vi  si  erano  lotto  raccolti  setto  ila  divento 
cavalieri  con  mia  moltitudini!  di  villani  accorsavi  per  novità 
dalla  Valle  di  Anione,  lami. le  vedendosi  eìi.'oiiiliita  da  tanti,  e 
per  giunto  ncH'iluhchV  suo  auiui'i  credendosi  torlo  a  meraviglia, 
tutta  tronfia  si  mosso  alla  volta  di  Modigliani,.  Venutale,  il.  co- 


Penlesilea  cominciò  a  dar  ferie  di  sprone  al  cavallo,  e  il  cavallo 
a  portarsela  con  si  fatta  furia,  clic  le  smarrite  .luminello  non 
arrivarono  a  seguitarla.  laiche,  fuggila  la  capitanessa  e  ritrat- 
tesi l'altro  genti,  alcune  ili  Ioni  rimasero  prigioniere.  Queste 
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l!o  ni  pericoli  temendo  correva  lino  sulle  stesi»  porto  di  Fa- 
enza, e  se  ne  tornavi]  salvo  recando  onore  a  se  e  sempre 
ijimliiu  limimi  :ii  inimici.  Questo  nervo  d' uomini  era  veramente 
il  fioro  de'  più  gagliardi. 

In  questo  mezzo  arrivavano  ordini  molfn  imperativi  dei  Dicci 
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-Vii  altri  anelli  i!  Confo  Lldovieo  di  Marra. li,  e  ^donilo  tulli 
a  cerchio,  esso  tir-come  quegli  t-lio  fra  più  pratico  ilo'  luoirlii 
e  multo  jlvìJii  ili  ac,|UKt.ar  irlfjrfii  comiiiriii  a  parlare  in  questa 
forma:  E'  patri,  a  voi,  sìilt^'Ì  e  valunifi  duci,  elio  essendo  io  il 


dolo  a!  vostro  maturo  giudizi,,.  Sappile  dunque,  oho  la  valle 
i:1ll'  avete  a  correre  ó  ni"ho  furili  per  natura  n  rae-ioiiu  tk-ll: 
superile  HintimilH  de'  monti  el.e  la  iloniìlialio,  de  rivi  elle  la 
l'eniloiio,  e  delle  spaventose  rupi  else  dal  lato  dui  Rumo  la  cir- 
condano, «opra  le  quali  è  la  vìa  i   nielli  pass!  ilililnlì  e  situi- 
ti, tslclib  pui-lii  l'iistann  a  pl.iiliirne  a  molti  l'andata,  o  pur 
queste  così  falle  coso  inai  non  fu  cavak'aU  da  ;ilcnno  eecotto 
elie  dal  Conte  Lamio,  le-  genti  del  quale  vi  furono  rotto  e  ri- 
garono del   loro  sauguo  i  dirupi,  lasciando  in  un  putii"  nello 


pigliarvi  al  piotilo  ri,,-  vi  pn.pi  ng...  (lui  s!  vogliono  ordinare 
le  roso  a  modo  Hie  1'  iiu['t'''-n  liesea  e  ri"u  .via  ila  aleuu  infanti', 
avvenimento  .li.-turliata,  laomle  euuvìelie  di  noi  fare  due  parti, 
la  prima  delle  quali  movendo  (in  Marradi  entri  nella  valle  per 
la  parte  ili  i-opr.i,  e  1'  :;li  r:i  alleni  f.inaiiju  eli  ;ill-'.^ei. mietiti  s' iu- 
carnimm  per  li  ]   i      li     ti  i  i    i    i     1  idducauo  noi 
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gano  ail  intercluder 
alle  rnontagoo  ogni 
eamento,  e  Niccolò 

i  tra  noi  o  loro,  toglie 
speranza  di  saluto.  Pia, 

lido  così  aol  [ 
qua  a  tutti  il 

H 

Uootivogli,  ebe  ino' 
oojreBBero  E;à  l*r  ■ 
agli  altri,  che  la  m 

'cssoro  assai  |ior  tempo 
a  valla  cho  si  scontrati 
attina  seguente  innaazi 

da  Marradi  a 
atro  eoa  lui,  < 
l'aurora  i  ca 

irdinù 
niliori 

fossero  in  Balla  a  i 

Ma  Guido  Antro 
rumore  della  vicina . 

fanti  in  punto,  e  olia 
so  ritornasse. 
lìo  Manfredi,  a  ani  eri 
ralata  ili  quelle  franti ,  av 

ciascuno  per 

i  pervenuto  q 
èva  toM..  dui.» 

jaelh 

LKlldu! 

il  pi-iMiiuiLÌ]!HL ,  ail  avendo  già  allestita  la  eiltù  pur  resistere  a 
ijuaiiunpia  al  lacco,  aveva  posti  opp:uLin,i  pu  si.iii  ('■)  uncini  a  luo- 
ghi principali  ildla  Valla  di  Anione,  a  falli  pigliare  ì  passi  più 
vantaggiosi,  ordinando  in  pari  lampi,  agli  aliilaturi  di  tenersi 
sullo  armi  o  staro  d'ogni  interne  speculando  la  mossa  dai  ue- 
miei.  E  i  valligiani.  atu-.ioliè  i aiaara  ili  ipnllu  incontro,  ardevano 
tulli  di  eooentissima  I. laica  ili  moslrarsi  ,-nr.  un'ardita  0  gloriosa 
impresa  deal  li  «all' (.■notevoli;  condiziono ,  alla  qualo  erano  Btati 
dal  padre  suo  sollevati,  a  1' un  l'altro  inaiandosi  allo  armi  si 
leuovtmu  pronti  a  levarsi  ad  tjari.i  piccolo  ni  ni  ..ira  per  accorrere 
ah  Ti|..glii  de-iaoiiiti  aila  dife.-.a  lidia  parria  Mille,  mentre  dall'ai- 
tre  «Ulto  i  Faentini  stavano  in  grandissima  aspctliinionc  di  ciò. 
alia  in  rateila  vi  pi- ^all'asse ivi  i  diclini  u  la  coiLcitaaiiillc  degli 
animi.  Valgavi!  la  funestii  natia,  che  precedeva  il  primo  di  di 
Falli,  rajo  dall' uni. li  di  niislri.  Signnia  mille  ijiiattrocclilii  velili- 
einrpie,  .piando  e.«aiulo  ancora  molto  lolla  io  tenebre;,  e  dor- 
mendo Xìacnlò  l'iaeiniuu  rad  giovanetto  Oddo  lui  un  grandissimo 
fauci),  venna  una  di  sciniosriutu   aspetta  a  dirgli,  elio  1  valli- 
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l'aspettarono  con  grande  sperali 
cito.  Dileguatosi  costui,  e  rima! 


riavuti  gli  occupati  -ai: d  disse:  Nk-o d'i  inio.  i:.  sodava  ili  frig- 
gile dinanzi  ail  una  vuol t Ululine  di  villani,  e  elle  rjuanto  più  li 
fuggi™,  da  tanli  l'ili  mi  trovava  cii-rondato  e  fin-ito  :  E  da  un 
dirupato  scolio  un  puniva  cadere  in  un  prof.. ridi)  {attua.  a  'lalin 
lerite  versimi'  il  sangue  in  copia,  a  più  per  l'acqua  andarmi 
voltolando  come  mollo.  Il  Piccinino  che  non  credeva  troppo 
ai  sogni,  ma  rbe  pure  lira  riiaa.-ifu  alquanto  cimi  uri  iato  da  ipiel 
funesto  presagio,  si  foce  a  dirgli,  clic  essendo  vicino  il  momento 
ili  prendi' re  le  mosso  voleva  ad  ogni  minio  eli'ei  ai  rimanesse, 
ma  il  giovano  ignaro  del  uno  fine,  o  forse  credendo  che  il  re- 
cente r  airi  ini  aro  ili  Ledovii.-o ,  die  gli  fitti' 
mento,  gli  avesse  dentato  nel  sonno  quelle 
presenza  0  le  parole  di  ijin-llo  ficenusciuto  frantene  nel  B- 
fossero  stato  cagione  di  ipiell"  in:; dito  terrore,  diedeei  a 
a  scongiurare,  elio  nel  privasse  di  venire  a  parte  d 
elle  fosso  per  deiive.ri:c  da  '|ael  l'af.o  ner  polcr  ir 
del  magnanimo  suo  padre. 

Mentro  in  questi  r.miona'iienti  si  trattenevano,  si  andavano 
dentando  i  soldati  e  !;i  acconciavano  alla  parlcn/ii.  Niccolò  Pic- 
cinino armato  di  tutto  punto  o  a  cavallo  con  Oddo  al  fianco 
sollecitava  l'amiate,  liià  I' e-eieilo,  e],'.1  ■■■:n  quelli    clic  ficclldc- 


aieri  rivolli  al  ricco  bottino,  clie  fra  poco  vi  farebbero, 
giunti  nella  Scinda  di  Pislrino  poco  lungi  da  Fognan 
tenere  de!  signore  di  h'aen/a.  ila  aleimi,  ohe  n  caso  ebbe 
contro  per  la  via,  fu  detto  al  Piccinino,  camminasse 
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die.  Questo  avviso  giunto  agli 
ig]]' impresa  foce  sì,  o!ie  il  Pic- 
'  minori  condottieri  sotto  ai)  lui 
r  udire  il  loro  consiglio,  furono 


sigli  dui  Conio  Lodovico  .li  Mirrali,  olio  cu  già  entrato  nella 
parte  supcriore  della  vallo  c  lo  veniva  seguitando,  impose  ad 
Antonello  da  Siena  che  colla  sua  brigata  salisse  allo  collino,  e 
dio  Messcr  Giuseppe  co'  lauti  a  piò  il  sepiissc,  con  ordino  ad 
amenduo  dì  calarsi  so  mai  lo  vedessero  impaccialo  in  un  fatto 
d'armo  dentro  la  valle.  Poscia  pese  .rilavila  di  cavalli  e  fanti 
al  ponte  di  Pepimi'  il  languendo  l'uo  olio  por  ninna  cosa  ab- 
1  l'ior^ris^Hjri--  rntella  pastura,  o  coiea:idò  con  imperio  a  tutt  ' 
rifornito,  olio  ognuno  si  guardinise  inolio  bene  ilal  rubare  e  dal 
rimuovere  in  qualunque  modo  o  da  qualunque  luogo  le  cose, 
ma  olio  tulli  camminassero  insieme  raccolti,  e  veggendosi  as- 
salili attendessero  :,  io,.i,;,i'c  disperatamente  k:  mani  addosso  a 


traverso  de'  ijiiali  mediante  stretti  p 
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I tatuili  lutto  le  pinti  » 
sic  necessariamente  gl 
i  troppo  presto  dei  co 


|KH'(>  onrandnsi  cIliì  li;  loro  masserizie  andassero  in  proda  pur- 
i-lii-  dalla  valli'  non  irsi'isseru ,  atl.andnnavrimi  luca™  e  Insellilo 
all'  aperto  si  rawngl invano  in  silen/iti.  prima  die  il  cielo  si  ri- 
soliiarasso ,  ai  passi  più  vinilnijjriiwi  della  villi:,  lineile  aiutati 
dai  prcnidii  [muli  a'  lincili  principali  1I1-IU1  medesima  venire 
l'ora  iti  dar  .lenirò.  Mentre  scyliilava  si-n/.a  alenila  resistenza 
la  rapina,  c  sempre  "U"vi  a  manicarla  si  a^-i  un  invano,  ac- 
cadde, elio  coloni  dio  erano  siali  Inselliti  alla  L'iiarilia  del  ] unite, 
di   Ì'0Snano,  -.-isti,  arrivare  i  «irmmjmui  candii   di  preda  0  i 


tulli  Kli  altri  tenuto  il  migliore,  K  .jnello  dai  nrcadtiva  noi 
tendo  della  valle  avveniva  similmente  allo  enlline,  dove  Anto- 
nello ila  Siena  e  Mcssur  lonseppe  ,  izivui'i:  :li  seguitare  1'  al n la- 
mentìi dell' esem-itn  pel-  poter  poi  seenilere  u.'l  piami  all' iHT-a.iir.nii. 
avevano  lasciato  elio  i  snidali  si  s|.  a  riesserli  al  Imitino,  ipiindi 
Irnvatu  le  case   id'iiac.il-.inalc  '!:n  villani  elio   orarli   allei  erano 


i  dalla  mossa  dell'  esercito  precoi-rendo  capi- 
aveva  da  per  tulio  sollevati  gli  abitatori,  i 
umano,  spade,  spiedi  0  spuntoni  da  ogni 
□  Movevano  cou  grande  animo  incontro  ai  nc- 


Digjtized  by  Google 


litqiuliblica  si  erano  s'sittt:  multo  >>iii  rsre  su  quo II'  angusto  e  dì- 
nlalio  j.er  y:!.--.o:-rii  l:J"]"f  ■  ii  .■-■-■[ili  nate  jiCi:"  ia  (  ■  ;  li  .  i  [  -■  :  l  :  r  i  :  i  l  , 
ai  gittarono  ron  pran.ie  l'uri:;  sul  iatal  ponto  d:  fognano,  0  con 
piomni  o  con  Uovo  rompendolo  e  scassinandolo,  lo  fecero  con 
lerribilc  ialina  Imi n>; care  nel  fossato.  Vidcsi  allora  una  gcnto 
montana,  villereccia  e  male  in  arin.se  fronteggiare  un  esercito 
gioito  e  bene  armato,  e  villani  con  ogni  sorta  d'armi  e  fino  eo'ra- 
sticali  sliumcnti  assalire  i  fanti  e  i  cavalieri  e  spargere  dovunque 
la  confusione  e  il  U-'r.. Gi'-.i  sii  i::iin  ovvii.!),  stiviti  fra  Inolili 
erti  e  iiroi-initiisl.  divisi  ilii  orrendi  iil'insi,  iiuH:insi  (la  fronle  e  da 
tergo  sema  poterò  innoltrare  o  retrocedere  di  un  passo,  da 
nugoli  di  valligiani  die  inculavano  i:il  usi  miniente  menavano 
le  mani,  si  disordinarono  a  poco  a  poco  lutti  coloro,  e  una 
teniliile  ca.nifVma  (■.■).):«  y ristai aiuto  dietro  all'assalto.  1  vil- 
lani colli;  asle  in  man"  si  nasava::ii  IÌ'.iìiiilliiIl- eonlro  E  cavalli, 
i  quali  essendo  da  loro  feriti  dinanzi,  o  cacciali  cogli  sproni  dui 

lavano  a  scav'oz:;.icollo  giù  ri  ili  dirupi  ,  ri  i.'mo  lindo  co'  loro  cor- 
pi 0  con  quelli  de'  si"ra<:cLati  cavalieri  il  foli' lo  di  quo' fossati. 
U  tanta  da  principio  era  la  fogu  dell'  inral/an;  e  del  premere 
i  ne  miei  contro  gli  orli  -li  quo'  liorri,  a  tanto  le  impensate  citi- 
dollà  di  quegli  imbestialiti  villani  nel  perseguitarli,  che  cliì  non 
vi  periva  dentro  non  trovava  grafia  in  alena  modo  della  vita, 
per  la  qualo  inaudita  ferocia  nessun  ordino  vi  rimase  intero,  e 
una  iiiiseraliiJe  rotta  ne  sedili  di  lulle  le  genti.  Invano  il  Conte 
Oddo  o  Niccolo  Piccinino  eolla  voce  e  colf  esempio  confortan- 
dole a  rannodarsi  e  a  far  testa,  tentarono  di  aprirsi  un  varco 


scatto.  Nel  medesimo  lonqio  l'ianooseo  suo  mr/lluoìo  con  Niccolò 
da  Tolentino,  poscia  .S'isola  l)rsi:ii  non  quattrocento  cavalieri 
erano  anch'essi  vuoiti  a  mani  digli  assalitori,  e  j;in  il  Fiorai- 


tino  Coniineseario  cadutogli  in  quella  stretta  il  cavallo  addosso 
giaceva  fuor  de'  Bensì  e  quasi  esanime  sul  campo.  Solo  il  Conte 
Oddo  da  parecchi  villini  avviluppato  contrastava  ancora  con 


che  altri  non  ave—';  ;i  L'odc:v  dei  prezzo  del  liscilo,  scagliatoci isì 
contro  con  gran  rabbia  il  percosse  e  il  mandò  riverso  sul  suolo. 
L' infelice  insanguinando  l'erba,  ricordatosi  forse  allora  del  pau- 
roao  sogno  e  de'  consigli  del  l'ic-inino .  rallignante  si  raccoman- 
dava, ii vessa-' >  w-.dà  delia  sua  yio. aliena  e.l  innocenza,  giacche 
Of-Ii  era  di  nomo  e  non  in  fatto  il  condottiero,  0  gridando 
merco  per  Dio,  padri  suoi  li  chiamava,  ma  quo' cani  arrabbiati 
fuwaildopli  ìc  larice  e  irli  spiedi  nel  corpo  lo  riciu| liei-Olio  di 
ferite  sicché  subito  ti  mori.  Allora  non  fu  più  alcuno  ebo  s'ar- 
diate toner  1"  armi  brandito  contro  i  valligiani  ohe  infuriando 
seguitavano  l' impelo  della  vittoria,  ma  tutti  prestamente  (ridan- 
dole B  scavalcando  si  rendevano  prigionieri,  l'oidiissimi  furono 
coloro,  che  ripnsia  ogni  speranza  nella  fuga  n'andassero  salvi, 
umilissimi  quelli  eh.;  caddero  sid  campo,  il  resto  venuto  a  mano 
de'  vincitori  vi  fu  svaligiato  e  riserbato  all'onore  del  trionfo. 
I  miserandi  avanzi  della  battaglia  sotterrati  ove  giacquero,  po- 


mostiarona  pai  ose  incuto  il  Imi^odnve  fu  ciniibattuta,  e  gli  scrit- 
tori celebrando  nelle  istorie  loro  la  vittoria  o  il  valore  degli 
abitatori  di  questa  parie  della  Vallo  di  Anione  la  resero  chiara, 
e  jauiiisa" Limo ,  eh.-  ad  a£c;i ugnavi  predio  lino  le  stesse  M'ane 
non  risparmiarono  «li  armoniosi  lor  canti. 

Appena  la  rotta  dai  Fiorentini  sostenuta  presso  il  Castello 

per  tutta  Romagna  con  ammirazione  o  Btuporc.  I  Forlivesi  ebo 
orano  uniti  in  lega  col  Duca  di  Milano  o  eoi  Manfredi  ral- 
Ic/rraudosi  della  l'elice  impresa  dee  ri  da  rollo ,  che  si  sonassero  a 


pubblica  luminaria  i  i  ill.nlini  In  l'c  sloggiassero, 
quali  toccavo  più  da  presso  la  letizia  della  v 
Termidori  traevano  a  folla  incontro  ai  vìnc 
rivavano.  E  di  fatti  era  ammirabile  a  veder 


i  [."ioiiii  lineile  iioii'swjni  rìw;iUar.HÌ.  Solo  pi.T  l'onore,  in  cui 
teneva  Filippo  Maria  Visconti ,  volli;  elie  Francesco  Piccinino 
ne  andasse  a  Milano  in  qnidiln  ili  pi'L'binii'ru  del  Duca,  ed  Ivi 
al  piacer  mio  si  rimanesse,  poìcliè  il  Co  mi  ne  ssa  ilo  dello  Repnli- 
blica  poco  dopi)  piunto  in  ritti  e™  già  passalo  di  questa  vita. 
Ma  il  corpo  di'!  <_Ye^e  Oddo  venne  inveì o  pollalo  a  l'enfia, 
e  di  lì  a  Cualdo,  e  poscia  al  suo  Castello  di  Montone,  dove 
d'In;  -otiniii  oh;'-.|liÌcj  in  mezzo  a  gran  pompa  di  bandiere  e  di 
funiiin-i  apparati,  nelle  quali  servita  In  bara  da  famigli  vestiti 
a  lutto,  o  da  loro  puro  accompagnato  nel  mortorio,  fu  depo- 
sto nel  sepolcro.  Così  ebbe  fino  un  condottiero,  che  in  tanto 
fiore  di  (liovenlii  dava  le  più  beile  speranze,  e  così  un'impresa, 
elio  ora  stata  da  principio  molto  bene  divisata,  per  mancamente 

d'  inv.ilie        ::i  ilisdplitlii  si  1  :il i.ló. 
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i  questo  ìmpeto  precipitoso  non  tutto  lo  cobo  sinistre 

pare  infausto  ila  principio  riesce  foote  di  bene  per  l'avvenire, 
siccome  accadde  ai  Fiorentini,  ai  quali  sconfitto  per  tre  volte 
1'  enervilo  pareva  ili  essere  raduti  in  fonilo  di  ogni  miseria,  se 

il:(Jl:t  s1e.ssa  sveni  ila  lem  fns-e  [nl::l:|[-.  il  i_-.!:ne  elle  doveva 
solluvurli  dall'ili iliiiv.ii. uè.  Iimj v  i  r  ii .<  i-l im.i  t.  :Li'n(IOBÌ  di  sovente 
Niccolò  Piccinino  in  amichevuli  ragionali  sciiti  col  tirmmo  di 
Focosa,  tanto  uc<  on-.iame.nl  e  gli  andò  dimostrando,  come  per 
quel  recente  disfacimento  dell'  esercito  operato  dagli  abitatori 
della  Vallo  di  Amono  non  dovevasi  reputare  del  tutto  perduto 
lo  coso  dei  Fiorentini,  0  come  anzi  era  miglior  consiglio  r  af- 
fidarsi piuLlOKto  alla  vùiilee  arnnuiia  di  una  repubblica  vicina, 
-  ebo  alla  debbia  fede  di  un  tiranno  lontano ,  perchè  a  quelle  più 
ebo  a  questi  sogliono  i  destini  eunceileiM  maggior  lunghezza  di 
vita,  elffl  con  (piente  ed  altri:  ragioni  lo  persuase  a  gettarsi 
invece  a'  Fiorentini,  co'  quali  poi  mediante  l'opera  del  Coirtu 
Guido  Antonio  da  1/rbiou  ['novenne  in  una  lega,  in  cui  il  Man- 
fredi pronretlova  di  slare  con  tutle  le  forze  cuntro  al  Visconti, 


[Anno  di  C.  1425,]  della  pace  il  Castello  di  Oriolo  (')  libera- 


menta  nella  sue  mani  rimetterne.  11  quale  consiglio  non  fu  meno 
utile  »  Guiiic-  Ar.tunio  ll:m(j-i!-'.i  che  al  Piccinino,  polobb  il 
signore  di  Faenza  sì  congiunse  in  tanta  amistà  con  lui,  clic  a- 
ilupernlusi  culti ii! [ipriti!  cui  Rondinino  (*)  e  co'  suoi  fratelli,  elio 
l'avevano  fatto  priyi'-iiiiT'i  in  batia^liii,  gì' indusse  a  contentarsi 
della  taglia  ili  soli  l'ìmiiiuiTcìtn  fiorini  d'oro  clie  col  pubblico 
erario  pagò,  c  cosi  alla  primiera  liberta  il  restituì. 

Ma  le  guerre,  se  per  una  51:11  tu  appi  irta  vano  fama  di  valo- 
rosi ai  comi  intimili,  per  1'  altra  turbavano  la  quieto  delle  citta  di 
Romagna,  poicliù  il  mldiiu  ilclli:  anni  si  coiiiiinivovaiio  i  pacifici 
cittadini  abbandonando  Io  arti  ed  il  commercio,  e  i  soliti  ma- 
li che  le  accrim  paviani,  ni  a;;,  cavavano  sul  loro  capo.  Faenza 
vedeva  ila  qualche  tempo  correrò  lo  sue  strade  una  11  io  (ti  tati  in  e 
di  stipendiarli  insolentì,  che  la  rendevano  malconcia,  0  luoghi 
consacrati  olla  pietà  0  al  divin  culto  essere  fotti  osilo  di  vi- 
lissimi  uomini  e  Mirtina  ili  ■-■•-.il  più  ri:a  bruttura.  La  chiesa 


densi  concessa  ad  abitazione.  Ma  qualehe  lume  ili  concordia 
venne  poi  fa  a  1  ni  r  1 1  ■  :  r  1 1:  -.  ■  a  :iKi'!iin:aie  il  iianp.'-t:"-u  iiul>  il.  il-. ma- 
gnu  e  a  rallegrare  liencbi;  pur  poco  ipiclle  grame  contrade.  La 
HepiiblJrii  di  Firenze,  clic  mi  t  a  ila  tanti)  gin  vi  percosse  aveva 
tirato  a  parte  della  contesa  anche  Vene/in.  segnava  con  molta 
letiiiia  i:i  Ferrara  i  rapitili!  ili  una  pare,  [Anno  ili  C.  142(1.]  in 
cui  veniva  compivm  ambi;  i)  tiranno  di  Faenza  raffermandogli 
la  promessa  di  restituirgli  il  Casti; Un  ili  Oriolo  ('),  ncll'  accnnlo 
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tìciliX  (junk  In  finitile  Manfredi  (nulo  si  era  andata  colla  Re- 
[ìuldilira  ndoperandu  ,  elle  i  Castelli  di  Solarolo  e  ili  Baffado, 
(')  i  quali  nel  coreo  di  quella  guerra  erano  siali  folti  alla  do- 
ni immani:  di;'  Manfredi,  in  potere  da'  iìgliimli  ritornò. 

Non  appena  Lodovico  Manfredi  signore  di  Marradì  si  fu  ac- 
corto del  trattato  (*)  fatto  dai  Fiorentini  col  tiranno  di  Faenza 

tra  lui  e  fa  repùbblica  ai  conveniva,  die  assai  forte  so  ne  turbò, 

0  tutto  ardendo  di  sdegno,  prima  a  dolcrui  con  acerbÌMÌroe  pa- 
role della  rotta  fede,  indi  a  non  volerai  più  travagliare  colla 
sua  brigata  in  quella  guerra  comìncio,  tanto  che  soggiornava 
di  continuo  in  Castiglione  scoprendo  ogni  dì  più  l'odio  uno  e 
fenicissimi  pensieri  nella  Bua  monta  rivolgendo.  Dall'  altra  parte 
la  Repubblica  udendo  gli  aspri  modi  e  lo  parole  pione  di  ven- 
detta non  retava  coli'  animo  affatto  purgato  da  sospetto  che 
Lodovico  per  negligenza  0  per  mala  fede  avesse  procurato  la 
mina  e  il  disonore  del  euo  esercito  nella  Valle  di  Amone,  In 
;|md  rumi  Be  r.lin  c:a  f:£at.;  l'ariana  di  avarili  lunula  acridi  >  ctu(j] 
trattolo,  cerio  era  ;;r  avida  di  peggiori  fatti  per  l'avvenire.  Ma 
quando  Lodovico  udì  dello  stabilimento  della  pace,  alla  quala 

1  Manfredi  di  Faenza  già  nemici  dalla  Repubblica  erano  stati 
chiamati  a  parto  con  molto  lor  prò,  ed  esso  che  si  era  tanto 
adoperato  ne'  tuoi  servigli  tenuto  lontano,  non  altrimenti  alle 
un  vile  ed  inutile  signore,  più  non  si  tenne,  0  deliberatosi  a 
non  volere  ad  alami  jiatla  iMiiipurtare  ella  altri  si  facesse  bene 
di  lui,  per  rappigliami  do'  patti  non  attenuti  si  diede  a  negare 
l'uso  dell'antico  cammino,  ponendo  per  quello  nuovi  passaggi, 
e  cosi  mentre  Ba  queste  misere  cose  faceva  fondamento,  l'odio 
e  le  vendette  de'  Fiorentini,  che  già  da  gran  lempo  appetivano 
ìl  suo  dominio,  sconsigliatamente  si  tirava  addosso.  I  llieci  clic 


Late»  ili  Memi*»»  Gioittiii  Andri.  OlJIflli  ■  IrlMiuo  WrtmmU  Js  Fo.IL 
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clic  il  signore 

la  guerra  avvisati 
di  Mundi  die  ino 

nipiilil.li^ii  ji 
gcllo  a'  suoi 

tesso  una  volta  o 
nemici,  euendo  pa 

Appennini,  »  intanerò  di  non  c 
quanto  maggiori  blandizie  poteri 

nìro  a  Firenze.  Ma  egli,  che  non 

erte  molestie, 

e  temendo 
vviìrso  al  hi 

t  aprire  le  g 

lo  del  Mu- 

delle ultime 

sette  degli 

meondotto 
e  fidandosi 


«rio, 


i  stretto  da 


ino,  poi  quando  gli  fu  mancato  rum 
ristette.  Kra  in  Firenze  un  Francesco 
Sudori  ni  statn  sempre  finn  dalla  [■iliiia  j.-iov<i:1;ii  molto  dimentico 
di  Lodovico,  pel  ipale  i  Dieoi  avvinili  riandato  gli  diedero 
indarno  a  Lodmìoo  perchè  [1  rassicurasse  da  ogni 


i,  i;.  ,..,-.!.!:.-. 


a  STn.inln  i 


a  detto 


i.  No: 


aul.ilmiilo 
:adi  tanto 

a  Firenze, 


Era  già  qualche  tempo  trascorso  dacché  l'infelice  llar.  ire-di 
gemeva  in  carcero  rinchiuso  o  noi  più  cupo  fondo  di  ogni  mi- 
seria Gema  chs  per  esamina  apparisse  di  qual  delitto  fosso  stato 
chiamato  in  colpa,  quando  privati  e  pubblici  rancori  vennero 
ad  a^ravare  la  sua  Caiani;!;;.  1  Medi-.ii  volovr.no  cacciare  di 
Firenze  Niccoli]  da  libano,  e  non  vedendo  occasiono  di  confi- 
nario csseudo  paco,  amavano  elio  guerra  fosse,  sperando  ebo 
ila  ijuulla  sorgo  rebbi:  qualche  caso  per  mandarlo  a'  eonfini.  Per 
i  di  Marradi  ('),  ed  una  notto 


li.  Pi*  ui. 


convenuti  i  Signori  a  palagio  e  mandatovi  il  partito  [Aimo 
di  C.  142S.  ]  fu  segretamente  ottonato  poi  suffragii  elio  ai  fa- 
cessi;. La  paco  formata  col  Visconti  e  le  enee  di  Santo  Chiesa 
per  la  recente  rivoltura  di  IloloL-i-a  imeni-a  vacillanti  parevano 
favorire  quell'  impresa  ,  poiché  essendo  la  Repubblica  forte  aul- 
l'armi  non  tra  a  temersi  elio  il  Pontefice,  in  nomo  del  quale 
i  Manfii.di  da  lungo  ti-iuni,  p:jssi::]i^v:iii'N  ^ r : 1 1- :-i i ■  ì j ,  avesse  agio 
a  socoorrcru  i  fratelli  di  Lodovico.  Oltre  a  cib  Fnrigi  Corliine- 
gli,  ole  in  Firenze  teneva  jjraiUi  dì  (ìoiiialoniere  della  Giustizi», 


-  -  -  "■  I L  i  l  vei^oeina  ri^n;  indugio  ■-■]  cigli  ■.:ipe!-.dinjii  n  rude  le  ecrne. 
sotto  la  condotta  Ji  iicMiardino  della  Carda  o  de'  minori  Ca- 
pitini IJmaldo  .la  l'raveaza  e  lln erri ™>  ila  Mai-Cetano  lo  spin- 
sero alla  volta  degli  Appennini  cleg-cmb  a  L'oimncasario  di 
quella  guerra  Averardo  de'  .Medici.  A:  figliuoli  di  Amerigo  Man- 
fredi, el.e  a[.|.ena  Il  ove-ura  del  t'raud  ini-"  l.nibwien  non 
avevano  mancalo,  lieiu-bè  invano,  di  intci|>in-re  "aldi^iitii  iifnVii 
prcH-n  la  Signorili,  una  notevalLi  ju-r  i|iiatit;i  filmerò  segreti 
rimai  a- li:  ignuli  di  a|';iif-naminil  i  L-ucni'ccbi  della  repubblica,  e 


,  della  qua!  e 
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tuta  con  bombante  e  con  più  allo  e  disperato  valore  propu- 
gnata non  si  calo  a  divozione  degli  assalitori,  se  non  quando 
uscito  già  di  carina.  1'  amliiiì.n-i  Cin'ljini.'fc'li  e  mancata  ogni 
maniera  di  difesa,  ì  fratelli  Manfredi  da  hè  stessi  ne  prolferm-m 
la  resa.  I  quali  poiché  si  videro  allo  stremo  della  loro  domina- 
zione rìduitì,  udetidn  cuau:  il  sijjiair.:  di  l'Vnra  si  mj. [i:ivl'.-i-I ililvm 
aneli' esso  por  altra  parte  a  muovere  lo  armi  contro  il  proprio 
sangue,  più  la  vita  del  fra tei  Ioni  curando  ilic  gli  aviti  pns- 
sodimcnti,  per  primo  e  singuìar  patto  formarono  la  salute  e  la 
liberta  del  prigioniero,  le  quali  essendo  state  dal  Capitano  a 
dal  Commcssario  flolennemento  acconsentite ,  nel  giorno  sesto 
di  Settembre  dell'anno  dell'Incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio 
mille  quattrocento  vcutotto  calando  il  pente  al  nemico  gli  die- 
dero adito  alla  fortesza. 

Tinta  cosi  la  Rocca  di  Castiglione,  che  formava  il  principale 


i  Marrani.  Guido  Antonio  Manfredi,  eh. 
^.Faenza  atava  in  iiinlmMuna  a^pe-laz 
e,  vergendo  ornai  ire  in  fascio  lo  cose  ò 


corruccio.  Pure  stringendola  allora  la  c 
vi  acqueto  r  animo.  Era  intanto  la  stai 
la  metà  di  Ottobre  ,  e  già  Lutirano  o 
ni  tutti  0  lo  villo  della  Valla  di  Ace: 
de'  vincitori,  quando  il  Castello  di  Biforf. 
prinripal  seggio  della  signoria  di  Lodov 
reggerò  agli  sforzi  de"  ncu]:'.1:  ^'  itioìiin;i\  n 
minciate  dulie  pratichi;  cui  Averardo  de' 
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sotto  la  quali  intendevano  quo'  popoli  di  acconio- 
tìarai  al  In  nuova  doniinie-.innc ,  il  Fiorentino  cominessarii!  cmi 

liberissimi)  animo  le  CUI1SCIIÌÌ,   0    distesine    i    prilLCl pilli  I'il|iil0li 

elio  poi  dovevano  recarsi  in  atto,  c  data  solennemente  la  Elia 
foli'  l'In:  hli  ri-I  il  >is  io  trattati  come  sudditi  i'iiucnliui,  ipie'  rantolìi 


uri»  .le'  Mauf.eili  a  quella  di 
.  Ma  il  Conto  Lodovico  pri 


■    p  issa:  ill.l 


nuovamente  diiaro  die  gli  appaiti  degli  .tati  non  altriuionti 
flit  rpiL-lli  delle  fenici  Uve  ni  pascono  ili  raoina.  o  di  sangue, 
li  invanii  ud'ulire,  .'lui  csscmlo  stato  pur  flirt  una  liutaio  dalla  na- 
tala di  avvcneiirc  u-.rpo  e  'li  svegliato  iiievcri;! ,  aveva  accre- 
sciuto questi  doni  coli'  escr.  ilio  dulie  armi  0  delle  lodale  disci- 
pline, celle  ultime  .ielle  .eia  li  .-i  amia  va  consolando  nella  sventura 
caeriunata.eli  dalle  |  rime,  poiché  csseniiu  orna! e  ili  lettere  lamento 
sempre  lineliè  visse  ne'  versi  che  ancora  ci  restano  (')  h  sua 
calamita,  storiandosi  di  destaro  negli  uomini  dì  stato  quella  pie- 


-  I>n.i  •■.„!:■  r..1,rl.  f.;.  -.!.-  C„ 


—  3i6  — 

e  di  valorosa.  La  stessa  Vallo  di  Atnono  salita  in  mollo  gri- 
do [Anno  di  C.  142'J.]  era  cercata  n  stanza  dai  vicini  elio 
traevano  tt  popolarla,  l.'n  r;n::<..  iljfjli  Ul. aldini  una  volti  tanta 
polenti  su  quegli  A | ■■[ ■cinijui  ]  n  i  pagatosi  in  un  Giovanni  (ìam- 
liatrunea,  die  la  lìiipnljUics  di  Firmimi  aveva  dannalo  nel  capo 
per  avere  coli"  aiuto  ili  I;tr-.-.p..-  Verna  tentato,  di  sottrarre 
al  dominio  di  lei  il  Castello  di  Firenzuola,  erasi  da  Caprile  tra- 


pelarmi ed  una  capace  piaz/a,  ove  cominciava,!  ad  udire  il 
clamore  delle  arti  aaconc.ro  alle  ricaccila  dalla  vita  o  dell'agri- 
coltura. Altri  simili  ospizii  o  spedali  erano  serti  in  altri  luoghi 
e  eioo  quello  di  Santa  Ilaria  a  San  tassiano  {"),  0  do'  Santi 
tlioumui  Battista  od  Ant  >:•:<■  nella  Zolla  e.iia.  alla  quale  da  vasi 
ancora  a  qno'  dì  il  nome,  di  Foro,  stillano  di  ■via  si  fosse  co- 
raincialo  in  determinato  giorno  a  tener  ricrealo  in  Uria: glie! La 
(")  su  di  una  piazzuola  ora  elriaaia.i  dal   Monto,  e  giace 

gricoltori  dello  circostanze  per  provvedersi  di  buoi  alle  loro 
cani[ic.-,tri  là-o—ic.  iìiisighclla  noi  princi]nil  luogo  di  tutta  la 
Vallo  di  Amono  era  venuta  in  si  gran  frequenza  ili  popolo,  che  il 
cerchio  delio  suo  mura  )  ni  era  fatto  iuoiqjai'e  (")  a  contenerlo, 
e  già  vi  si  noveravano  i  nomi  di  quelle  stirpi  che  dovevano 
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—  Sc- 
ornarla dì  mollo  lume  o  decoro.  I  Fcnzoni  (")  dalla  Collo,  gli 
Sraacùiti  C11)  da  l'erq.itii,  i  Xaviirri  (")  I.udcrcliio  firma- 
mento dotti  Gabosi,  o  Saldo  (")  di  Tasuccio  do'  signori  di  Vira- 
vano, dui  nuale  ora  par  uscirà  una  chiara  pi-ijrenù:  d'invitti 
guerrieri,  orano  venuti  a  porvi  lo  loro  abitazioni,  o  con  loro 
molte  ultra  onorate  a  civili  famuli,: ,  dia  secando  l'uso  di  ijua' 
lenirli  marcatainlo  e  iieijnniund"  in -e  casce  vano  coli' avito  patri- 
monio gli  «Hi  dalla  vii».  NT;  la  laltare  vi  giacevano  affatto  in- 
coile, poiclio  in  nudlo  un  Mail™  da  llrinigliL'lln  ('*)  vi  comin- 
ciava a  splendere  tanto  chiaramente,  ('Ili;  I  poali  da'  suoi  tempi 
non  Sdegnavano  di  scrivergli  elegiaci  varai,  e  il  signore  di 
Faenza  di  averlo  in  appresso  a  precettore  del  giovanetto  Carlo 
Manfredi.  U  arti  poi  dalla  lana  ('»]  e  della  seta  (")  a  quelle 
do'  pellicciaci  (").  de  r)  cuoiai  ("),  degli  orefici  (>')  a  i  traf- 
fichi in  panni  ("),  in  ferro  ("),  in  aromi  (")  o  in  altro  merco- 


_■:  J  IO?  J  U: 


tanzie  vi  frana  in  fiore,  siccìio  i  I f yi;ini ,  iiriKichè  usare  alle 
cittì,  in  Hrisigliclla  facevano  loro  provvedi  mentì  c  vi  trova- 
vano tulio  chi;  sii  il  «sognasse  alla  Cini,  lidia  saluti!  ("),  al  servi- 
gio do'  corpi  (")  e  .Idi' a -rie" Hi na  (").  ti  nido  Anlonio  Maiifreui 


Aveva  in  Lucca  uiTUliata  1:1  linilinMu  un  l'ade  duini;;!,  il 
quale  con  at;i  iiaiiv  libali  i;... ■.■maini  ivi  la  citta  era  venuto  in 
odio  a  tutti  ditoni  die  limavano  il  liln.ru  reggimento,  I  Fio- 
renliui,  non  die  i  inali  cl.e  In  incela  Lucca  affliggevano  avesse- 
ro loro  toccalo  il  emiro,  ma  per  voglia  di-  iiuh-ivaui)  (li  [■•.tendere 
la,  potenzi  ilella  He,  mi  il  .lica,  vi  in  rimi  uro  no  [Anno  ili  C.  1430.] 
con  Guido  Antonio  Manfredi  Niccoli.  Fortebraecio,  aflùicliù  lutto 


poi  andare  di  là  a  percuotere  negli  altri  possedimenti  di  lei,  o 
già  pareva  cku  jiCCu  [.utissc  tnrk.ie  a  venirgli  ili  mano,  tutto 


ad  un  tratto  nel  castello  entrat  .sene .  i:nl  ■cri  il  i;ito  ai  volti  ai 
Fiorentini  e  con  appartimi!  imanlie  !■  >  .■all'ormo.  Ma  Niccolò 
Piccinino,  che  avova  qualche  inuiivo  di  .1- "t^i-rji  di  Firenzo  e 
par  questo  ni  m  voltato  al  Viziami  di  Milano,  in.-ihi.tt>  wf;re- 
tameute  <la  lui  ni  accinse  a  muover  l'armi  contro  ì  Fiore  liti  ni , 
o  non  riuscitogli  .li  passare  l' Appennino  il  traverso  dei  dominii 
dal  Manfredi,  divinami.,  il  ramini....  si  fero  Rotto  al  Cartello 
<li  Oriolo  ("j,  od  avutolo  di  forza  c  datolo  al  sacco  si  volse 


vanni  ilo'  Medici  evasi  ai'|ni,-tatii  fami  .ii  ardito  e  ili  valoroso. 
Molte  cobo  aveva  ojrli  votolo  ed  Dipelate,  lineili  poi  stanco  o  riti- 
ratosi alla  /attardi»  entro  una  ,;a;i  torre  vi  era  fini)  allora  vissuto 
senza  far  cosa  che  di  momento  fosse.  Vinti  poi  dalla  Repubblica 
di  Firenze  i  signori  di  Marrani,  o  che  in  prò  loro  sol  facesse 
ovvero  do' Fiorentini,  o  clic  <ti  fervidi  spirili  essendo  fosso  mal 
atto  al  posare,  hilkìosì  occultamento  d'aeooido  e  u  Marra,  le  si 
si  precipitò  con  una  mano  di  suoi  parenti  [Anno  di  G  1432.] 
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sentenza,  per  Iìl  'inulu  cbìiiiiu)  ribolli;  veniva  dannato  nel  capo 
e<l  oran  baiubli  i  l'inquinili,  l'i'ì  |»t  iMpegnerc  [a  memoria  e 
potenza  di  liti,  la  Tomi  ;1.;1!ìl  /attaglia  eh,:  surgeva  a  forte 


tornarli  in  sano  allo  ]or,>  laii:i<:i;ei .  cnìk  proprio  sostanze 
comporti  dai  bandi  e  dalle  (loiidaiinajrioui,  finche  poi  egli 
io  dopo  qualcbe  tempo  papila  ima  jrrfissiv  taglia  all'erario 
Manfredi  si  compose  e  ne  restò  per  quella  un  aseai  poveri) 
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trovatili  così  ardenti  in  servirla,  elio  tutti  iaecndolesi  a  gara 
d'intorno  la  offerivano  eoi  corpi  l'anima  o  l' avaro,  fa  con- 
venuto, ai  tenessero  in  pronto  o  in  determinato  giorno  va- 
nissero o  Faenza.  Comparso  il  dì  assegnato  una  grossa  torma 
di  fanti  o  cavalieri  venne  a  posarsi  fin  eotto  lo  mura  delia 
ritti.  Subitamente  no  volò  a  Forlì  la  novella,  a  il  Monsignore 
elio  la  città  reggeva  riunitila  gran  fretta  nella  tesoreria  i  prin- 

colo  sovrastava  a  Forlì  da  quei  militari  apparerei  lii ,  ini  paraferò 
come  la  signora  di  baen;'.a  andatasene  entro  la  Valle  di  Amnno 
tutta  l'aveva  eommiissa  a'  Ioni  danni,  stessero  il  diligente  guar- 
dia nè  loro  gravasse  ili  far  Intona  guerra  per  fuggirò  la  tiran- 
nide ile'  Manfredi  o  salvare  la  città  dì  cui  essi  già  da  grati 

Appena  la  concila/ione  nata  in  l'orli  per  le  arrecate  novella 
potè  essere  manifesta  fra  rpiella  timgrega/.inne  d'armati,  elie 
per  addormentare  gli  animi  .In'  r-istailiiii  atsieuiandoli  dai  eon- 
-  cotti  timori  mandarono  eiii  desi:  amori  te  sigtiiuVasso  a  Monsi- 
gnore, come  essa  non  era  altrimenti  per  tentare  l'impresa  di 
l'orli  (piando  aimlie.  l'else  eerta  di  trovarvi  le  porto  aperto  e 
prive  di  difensori.  Intanto  una  granili!  .gitati,  ina::  ione  si  operava 
dentro  la  città  senza  olii:  i  governanti  ni  ara- ergessero  dell,;  rant- 

eaea  di  Piero.P  Marinelli  e  vi  ordivano  la  tela  cl/doveva  ar- 


ni getterebbero  sulla  porta  dì  Sdiìavoiria  o  a  forza  l' aprireb- 
bero per  accogliere  gli  csìi  rni  snocorsi.  Già  Antonio  Ordolam 
un'ora  prima  del  tempo  stabilito  eoa  un  goj-;o  drappelle  di  villani 
si  appiattava  al  Cassiralrn  ;:s[Vtta::do  il  momento  per  farsi  sot- 
to alla  desiata  porta.  0  già  il  Manfredi  con  quelli  della  Valla  di 
Anione  assai  per  tempi,  s'era  posto  in  cammino.  Tutto  era  in 
pronto  e  la  tallii  era  perduta.  A  lesti  passi  camminando  arri- 


vi de-taloau  il  ea.lellarin. 
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coreo  a  furili  u  srispetlando  ili  quaìclie  mal  incontro  per  le 
fresche  guerre  unii  ancora  lwno  «imito  fo'  trar  loro  ìq  mezzo 
allo  tcneWe  ili  alcuni;  In. mi le.  All'  improvviso  tonare  ili  0- 
riolo  si  scossi:  il  Cui  allumi  ili  H.iviililin.i  e  giudicando  no» 
senza  gran  motivo  il  trarre  ili  quo*  colpi  li  ripetè  più  spessi, 
tali'liìi  la  città  .li-sUm.l.isi,  tuiladai  primi  fino  nidi  ultimi  ordini 
io  giungere  il  Manfredi  andanti;  al  Ca.sira- 
a.  Ij' Ori! inaili  Timi  inviliti'  punto  al 


?  in  ispeziellà  i  vìLani  labiate  le  poste 
Allora  l' Ordelaffi  tutto  ardendo  d'ira  o 

in  cuora  maledice  mio  la  sua  iva  ventura 
ritrarsi  se  ri  .ami., si  a  niiiiliori  destini. 


di  coso  l.ìaldaccin  d'Ausiliari,  già  conestaliilo  di  fanti  por  la 
Itepiii.bliua  Fionaitiua,  seioltu  ani-li'  esso  ilairii  stipCndii  n  quel 
genero  di  piierra  clic  le  sue  forze  ce. n^uti vano  si  voltò. 
Occupato  ai  Mulatesta  il  Castello  di  Spinelle  co™  poscia  a  Ca- 
stel del  Rio.  o  tutto  il  mandò  a  sacco  ed  a  rubo.  Indi  assicu- 
rate le  prede  si  volgeva  f  Ann)  ili  (.'.  I  lo;!.]  a'  danni  dei  Manfredi 
e  cavalcava  con  tutte  le  sue  centi  verso  la  l'ietra  di  Mauro 
t,;)  di.scrlan.il>  le  Campanie  e  spogliando  e  ferendo  i  riluttanti 
a  irridili  ori.  Al  suono  delle  anni  e  dei  de]  ned  amenti  si  levarono 
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finn  rIÌ  stessi  sudditi  della  Kg  pubi  il  Ica,  molti  de'  quali  l-cti'-lù.- 
noli  ignorassero  essere  amico  a  confederalo  di  lei  il  signore 
ili  Faenza,  pure  per  amore  di  lucro  non  si  ritennero  dal- 
l'aggiungere  le  mani  in  quella  ladra  impresa:  Clic  anni  come 


clic  compariva!. u  gli  ai"'i  coi  ninnarono  poi  i  valligiani  a  far 
testa,  indi  con  Ioni  congiunti  :id  ini-cguirc  gii  assalitori,  o  que- 
sti come  miglio  potevano  a  dar  luogo,  lincili  poi  cacciati  a 
furia  i'U>'.:"  >  ;l  11  indiato  il  pu:ui:mj  in  rnh-o  elle  p:ed^  la 
vita.  Così  lìalilarcio  quelle  tene  succilo  alla  Vallo  di  Amono 
ablaniluiiiim'u  godeia  i'orui  ili  l:is"inrlu  f.jitalliilii  e  sanguinose, 
non  sospettando  clic  in  Iri  doveva  spuntar  seme,  cui  l'istosso 
suo  sangue  era  richiesti)  ad  irrorare. 

Alla  Signoria  ili  l'iiìnm:  u-.ii  i!iqii;ici|iic  In  liiiìriMnijil  eserci- 
tata da  Baldai:cii>  contro  i  Ma'il'rcili,  e  a  Clic  vaimi  do'  Ttinigia- 
ni,  cl.e  teneva  in  Modigliani  con  grado  e  titolo  di  Podestà, 
ordinò  che  tutti  que'  sudditi  dulia  1  li:] .ul ,! -lirrji  clic  sapeva  in- 
tinti in  quella  s:vllciaggiiie,  finsero  cliianiiiti  dinanzi  o  lui  a 
dir  ragione,  e  tosto  secondo  il  rigore  delio  leggi  condannati. 


Ma  poi  vedendo  rannuvolai'..;  iti  lìomagna  per  opera  di  Nicoli» 
Piccinini)  eoi  ubiti  ier  i!  dui  Ducii  ili  Militilo,  e  folli!  col  mi  ajiiti> 
al  Pontefice  le  citta  di  Forlì  e  di  Bologna,  questa  da  liutista 
da  Canneto  epici  la  da  Ante  un  Onici. d!i,  per  orni  muovere  [An- 
no di  C.  1434.]  nel  corpo  suo  qualche  umore  contaminando. 
Eugenio  IV.  mirando  ardere  la  rivolta  nel  suo  stato,  compostosi 
prima  con  Francesco  Sforai  poi  con  Niccolo  Fortobraceio,  Ti- 
cinesi; d'ajutn  le  ltamUilidie  ,li  Venezia  o  dì  i'irenze,  laonde 
le  genti  del  Piccinino  e  del  Pontefice  calpestavano  il  suolo  di 
Romagna.  Intanto  r'Ì7i!ni;e  attendeva  a  fortificare  Modiglianii 
p.ir  assi.: uraiii  ipie'  w.n  possedimenti  che  eviri  ].'ies^o  al  Teatri 
della  guerra.  ipiatiilo  nulla  via  Umilia  daurh  eserciti  fu  ad  un 
tratto  eoniiiattul;.  la  batiaglia  a!  punte  di  San  T.aiaro,  1  le  armi 
delle  Rcpiibl il iclie  ainlaivim  disperse.  Guido  Antonio  Manfredi, 
elie  in  favore  del  l'i  intuii  ce  era  stato  cu'  -soci  gran  parto  del 
combatti  mento  io  inpendo  pel  primo  i  nemici  al  fatai  ponte,  vi- 
sta la  rotta  die  in!  segui  di  lolle  li-  genti,  ricalcala  prii-laiueiite 
la  via  andò  a  chiudersi  dentro  Faenza.  Ma  il  Piccinino  non 
seguendo  1'  impelo  delia  vittui-ia  ihcilc  lungarni-Tito  agio  ai  vinti 


chin  nello  acquo  del  Peni,; .  indi  il  fiume  salen  lo  le  l'orli  ttocclio 
di  Passatello  di  Monte  liattaetia  {"),  di  Hnfìado,  e  con  loro 
l'aelichi.-ximo  Castello  di  Tossiguano  ri  recò  a  divozione. 

Stavano  ludi  iuicutishinh  alle  cose,  elie  n  [leverebbero  in  Roma- 
gna gli  cocli'iti,  .piando  per  N"iecolo  da  lislc  Mavcliesi!  di  Fevrara 
rifulso  nuovamente  la  pace.  L'else  ondi' opportunità-  il  Pontefice, 
e  dall'  indirizzo  delle  anni  voltandosi  a  ipiello  del  llivill  culto, 
poiché  di  quo'  tempi  la  liomana  Chiesa  pienamente  eolla  tlveca 
non  consentiva,  si  travagliava  perchè  i  Prelati  Croci  si  rac- 
cogliesBcro  in  un  concilio  per  tentarne  l'accordo,  lì  ago  muorisi 
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minutimi  primi*  in  Vouezia,  poi  cacciali  . 
no  in  Ferrara  [Aimo  ili  C.  1439.]  e  .li  1 
impetrata  da  Guido  Antonio  Manfredi  fa- 


i  ruoli  ■  ini,|uainu:i:e  runpev:!.  i  allupi  i  nel  i' alto  :te~s.o  ilie  piir^i.vn.i 
a  segnarli  in  cuor  mìo  maccliiuava  di  violare.  Ben  pronto  una 
feroce  guerra  insanguinando  lo  stato  di  Venezia  o  di  Firenze 
reno  accorto  quello  Repul. 1.1  ielle  ili  die  sapessero  l' amicizia  e  la 
fede  di  quel  (iranno.  1  Fiiu-untini  richiesti  d' iijiifo  dai  Vunuzialii 
mandarono  sol  lei:  il  un  iui  ite  il  Curile  Francese"  Kforta,  il  quale 
]>ÌÙ  di  loro  sol  sapeva,  pereliè  ]ui;£iinicute  a  proprie  Kpe se  della 
rea  natura  del  Duca  aveva  l'alt;]  iliiris*ii:i  ■  c.-pe  ri  monto.  Poìcliè 
pel  valore  di  cooluì  fu  sollevata  didl'  limile  sialo,  iti  ilio  giace- 
va, la  fortuna  di  Venezia,  e  ne  ebbe  il  l'iconino  ripiirliitn  una 


Liuuliardtu,  jvjlE  Cimininiii  che  piTiirlc.i.ie  il  lenii:  anelito  quel  cam- 
mino. I  Manfredi  per  ftrggti-u  i  :  ariceli  della  nanva  guerra  i-lic 
minacciava  la  Toscana,  e  per  non  esser  fatti  come  alleati  di  Fi- 
renze sicura  preda  del  Visconti,  non  tsi-darono  a  pittarsi  alle 
sue  palli  e  ricevuti  in  lega,  Ailurpo  uno  de' fratelli  del  sijrn li- 
re dì  Faenza  andò  con  tutti  i  suoi  a  congiuugorai  alla  massa 
delle  genti.  Yetiivascne  lititiuneuti;  il  l'iceiuinii,  come  gli  eia 
stato  del  Duca  ordinato,  dalla  1.  miliardi, i  in  Koniaglia  e  giunto 
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parla  pellet  I  nai  i"i  avanti  il  Manfredi 

nolo  ('°)  clic  sorgeva  mi  fiutile  prime  tene  della  I  lepuìiliìica. 
Il  guaio  punloii  inaspettato  tutte  le  corse  e  depredò,  finché 
poi  stretto.-.!  intm.o  a!  'Móte'li'  vi  pose  rnairi  all' oppugnarono. 
Intanto  il  Piceiuino  lavato  il  campo  e  a  Faeraa  venutosene,  ai 
appressisi  va  .nidi' ciao  sii  combattuto  castello  e  al  prirno  giun- 
gerò vi  mandava  i  suoi  all' a.saltu.  I  difensori  mal  potendosi 

contrastate  inumo  ;.!!.:  1Vn:e  ]  svin  li  i.ìi  ili''  nemici,  reatarono 
stipi-alTatli  Oli  il  cusiullii  velino  a  l'olv.a  preso  e  s-sicoln'^iiiito. 

Ma  il  disegno  ilei  Duca  (li  Milano  non  sortì  poi  rjncl  fine 
die  egli  ililjiroiiies-ii  si  eia.  il  Cniìle  l'isinnu-u  Storna,  air/.iolii 
abluiiiiliniiiie  la  I  .iiiulianlia  per  coiTeie  in  iijiilo  di  l'ire»™,  con- 
tinuava a  startene  e  spingeva  orni  tanto  nidore  In  guerra  die 
orinai  le  cose  del  linea  vi  parevano  disperate.  l'ilippn  .Maria 
od  nitro  modo  rivolgendo-i ,  die  valevole  in™e  a  togliere  a  Vc- 
nczia  quel  forliViomo  Capii. ,:. a ,  incilevn  fuor  voce,  corno  egli 
avesse  ddibecalo.ili  conciliar  i  lindmente  con  Ini  e  già  fosso 
per  concedergli  Bianca  sua  iigliiinii.  niLtinalo ,  per  cui  presto  no 
voleva  faro  molto  bello  e!  onorato  Tiesse  destinandolo  suo 


.  Oriolo  lasciandolo  vuoto  sii 
.imi  fiorentini,  elio  vegliavano 
agli  andamenti  do'  nemici  ne 
an  fretta  vi  ai  incastellarono. 


.„■.  |-..:,  I,   1.0..  T.  !'.„;.  liUJ. 
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Ma  il  Conte  non  porgendo  orecchie  alle  infide  novelle ,  siccome 
quegli  nln;  ('elle,  aditili  -..ili  dn!  IIlicil  ìihìv;i  fatta  lunga  espe- 
rienza, non  »i  Lisciò  fiiliii-u,  siccliè  durar«lu  cj.-:i  nel  proposto 
e  quegli  avvedutosi  alla  line  di  non  poterlo  con  questi  Incoi  ir- 


Guido  Antonio  Manfredi,  e  mentre  quegli  da  una  parie  uiru- 
p;iva  _\l  dotila  e  \'.  <rs  Su.  <.'j:;d;i:;o  ÌTjt-;irj;;;jit::Lii  lofi  a  valicare 
l'Appennino  per  una  gola,  clic  ila  San  iiuudotto  piglia  il  no- 
me, questi  dail'  altra  rip]e;!o  Oriolj  e  punto  il  piede  nella  Vaile 
liei  "MllV-ll:o    stili ';;.;V:,    ■.a'.;ia:i;e    M' :■■  1  il'assiillO,    elio  ad 

ognuno  ne  era  impedita  1'  uscita.  [  Fiorentini  con  gruu  calore 
vi  ti  travagliavano  nella  difesi,  ma  da  alcuni  fanti  in  fuori 
che  erano  della  Valle  di  Ainonc  e  che  fatti  prigionieri  ne' primi 
scontri  avevano  mandali  in  laiftndia  entro  ia    ifocca  di  Casti- 


Digitized  by  Google 


rliliando   0  l'i']  Manfredi   ri  0!-i ,  V  al!o  di  AlDODC  di- 

fese [le:  sudare  ili  lìl  a  iiuvl-ll.-iIl  vu  ir:  Munadi,  nini  gli  avi-ulto 
aporia  l'entrata  alla  Valle  del  Mugello,  per  la  quale  polova 
conerò  difilato  a  l'irei™.  Era  allora  Narrarti  un  castello,  cui 
min  le  mura  od  altre  muli \v.  ikli' ano ,  ma  la  sola  Datura 
do'  luoghi  e  l'aq-iraza  del  terrcro  far  uvan  furto  e  sicuro,  poi- 
etè  sedendo  a  j ■  iC-  diU'A]ipi.tiiiiii'ì  o  proprianicnto  dovo  comin- 
cia ad  aprirai  la  vallo,  sì  gnorri  ava  p8r  lungo  tratto  tutta  la 

epumando  1"  Amono,  o  por  un  ì.-i-.  vt;  |inii»  die  irli  nc.vras.tava 

Boriva  poco  discosta  la  Rocca  di  Castiglione^  fortiBsimo  pro- 
pugnacolo in  que'  tempi  e" 
Oltre  a  cib  gli  alitali. ri  v 
tanto  fedeli  da  rendere  dif 

fortezza  do'  luoghi  ed  il  valore  degli  abitanti  furono  re 
iTnlliL  viliìi  dui  roiid ottieni.  La  Kqmllilira  di  Firenze  aveva  ii 
daio  ii  ''a-Adl''-  e  1.1  i  u..'0'La  ■     'ni.iji  A[i'On:>ini  :'.  Ha::.ll  '!i. 

fresco  nodo  urjorjj!  ili  quella  "iscrra  vi  .si  cri  collocato  a 


iella  Valle  di  Anton' 
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L' Imbellii  Orlaadini  troppo  da  Niccolò  Pis: 
quel  primo  rumor  di  cianici,  tremo  di  si  f 
sentendosi  cuore  ne  di  far  testa  al  ponto  I 
desi  con  tutti  ì  suoi  alla  fusa,  nfc  si  ritenne 
vide  ni  Borgo  a  San  Loronno  olire  Appcnuii 

volendovi  prestar  fedo,  poiché  icnposaibil  ■ 


tagliarlo,  dle- 

l'iccinlno  nò 
parovagli  che 


speriti  dagli  Appcn 


■:  (L'i  Mu- 


i  -loro  dal  Conte  .li  l'oppi  fioravano  ili  nastrarsi  in  Val 
eroo  e  ili  là  discendere  a  veglia  loro  nella  Val  di  Chiana, 
sotto  al  Horgo  <V  Ariel, iari  Hmeitrato  l'esercito  della  liepuli- 
a  furono  per  ima  ginwa  liatlaglia  vinte,  per  la  ipiale  11 
ciniao  ravdc  laccio  .:i  rsl  !.:, ninnare  aflV.tt"  la  Tihjb  ]a.ician- 
n  Guido  Antoni»  Manfredi  la  ditela  do'  luoghi  i 


nna  ri :i 1 1 :  A i> r .i; 1 1 r i i 1 1 1 1 .  Spar-msi  il  pillo    della  vittori 


pitoa 


i  appetiti  di  r 


*  la 


osi  clic  alla  rircpcra/f.nc  rielle  t'ertele  perdute, 
Antonio  Manfredi  e.-'  «noi  l'unti  della  Vallo  di 

■.mi  nitri!  l'Appennini!  pnneva  npii  iaLreynn  pcr 
i-iio  pritere.  Da  ciò  ui^rcvaim   neipieHi  insidie 

imi  nulo  frale  inili/.ie  ma  inaura  tra' villani  (ile 
espilavano  per  i-npidijca  di  preda,  fumile  [e  parli 

lese  nemico,  e  la  peep""  era  sempre  de'  villani 
svaligiati,  mentre  i  fanti  elio  non  avevano  nulla, 


Diojtized  by  Google 


i  perdere  reciproci 

».  *■  T»'  ««ti 
j'  villani  .lei  Mug 


Fermali  cori  ippc.rturii  jotivvcdnncnli  ipic'  meli,  il  sopito 
amore  dell*  alitur^ilcnti:  i-.-p--iir.il  ito  crmiimiè  a  ridestarsi  in  lui  ti 
Ì  castelli  die  «ultu-tiivniiu  a<rli  Appennini  e  dio  nel  corso  di 
tpiclla  ^irt'rni  il  Jdanl'mli  aveva  tolti  alla  HcpitliUica.  Miidigiiaoa 
vi  accolse  i  Fini-cuti  ni  [Anno  ili  C.  1441.]  elio  entrativi  di  furto 
vi  svalijriai-onn  i.l.-iiuc  cast,  usi  soccorso  :i  tempo  il  presidio  (''') 
da  altri  fanti  mandativi  da  fluido  Antonio  Manfredi  furono 
costretti  a  darsi  i  precipito:.:*  fu-ra.  lasciando  nelle  loro  mani 
nleuni  prigionieri,  tra  ì  .piali  un  rionale  -li  Man-odi,  die  ve- 
nuto olle  prese  con  lìiovanni  de'  l'o.si  della  Valle  di  Amono  sulla 


fesa  usciva  per  verte  Insegne  lucri  del  forte  nel  quale  teneva 
grado  di  castellano,  e  nel  passaggio  ebo  do  quello  faceva  ad 
uno  casa  del  castello  mano  riusciti  a  farcii  prigioni  un  Morji- 
^ìianose  '".<:.  un  pae-irio  ed  u::  suo  l'ante,  die  un  cavali"  teliate 
gli  traeva  dietro.  Univi"  Annui  i  Manùcili  vedendo  ardere  da 
per  tutto  la  rivolta,  a  t 'cerio  di  i-uccie  ila  To.<..i eremo  elio  con 
titolo  ili  Podestà,  reggeva  J[nd:f,'i:;r;i:i  crcnandè,  mandasse  fuiiri 
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un  bando,  clic  tolti  coleo  della  Vìi!!,;  di  Acereto  (")  i  quali 
gli  avevano  giurata  obbedienza  si  riduiav-ntof  >  rul  aliilaziono 
nella  vallo,  clic  altrimenti  era  |icr  chiarirli  ribolli.  Poi  mandato 
in  quella  Jì  Anione  l.o:i  qualità  ili  Viscimlo  e  Cnpilano  (,;)  Ma- 
ser  Inco|io  de'  lirorwirJi  datinola,  'cKtliI.-  intanto  parlarai  della 
pape  clic  era  priwsii  a  einicliiwli:rsi  col  Dura  .li  Milano,  ni  alette 
alienami"  clic  ri  volgessi  la  l'nrlima.  Kiiiiilmrulc  Antonio  Or- 
delaflì,  il  quale  ìli  mezze  a  quo'  ri  volgi  nienti  era  riuscito  ad 
occupare  Forlì,  [insto  prima  iÀiitoloinmcu  li-linolo  ili  Ser  Filippo 
da  Oriolo  (")  molto  famigliar  suo  a  guardia  della  rocca  elio  te- 
neva in  frano  lacittu^pcr  avere  aneli' ceso  luogo  nella  concordia 

aspettazione  delle  coso  avvenire. 

Filippo  .Mavia  trovami  ini  ;iL.j  fatti  ili  L.jmi.anlia,  che  pCg- 
£Ìliravj]m ,  in  lermiae  da  dui  iilai  c  il.  ll .  stato  suo  u  vedendo  cie- 
laicre  ogni  giorno  il  l'ifroiniuo  in  tanta  ambizione.,  din  già  ebie- 
dcvaglì  ìmpcvioi-atiu-nti:  nm  quali  palli  egli  Un  vesso  contiuuaro 
ad  anmiiutMtrare  la  pn-rrn.  ini'liinava  1'  animo  alla  pace  e  coll'iu- 
strulueuto  di  Niccolò  da  Imi,  intendeva,  amicandosi  lo  Sferza, 
ad    abbassare  1'  alkiiuia  ilei    J  *  e  ■  ■  i  1 1 1  :  *  1 1 .    l'i  pelò.  ^'HiiTs-aigl;  li- 
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i^.mi  innù  -.uiccvi,  :>  tcn. :;-.-[  :  ■.i'j]'|iu.-iati  possedimenti.  In  pali 
modo  Cepparono  (")  c  la  Pietra  di  Mauro,  che  forse  avevano 
ricevuto  mentre  si  man  crrSin  vano  le  armi  presidio  Pontificio, 

rimunerare  la^fcdo  ed  i  servigi]  di  Antonio  llido  da  Padova 
detto  volgimento  i)al  Rio,  olio  per  lui  km  va  in  Roma  Castel 
^iint"  Angolo ,  ^11  ciai'cssc  la  ^ì.l'^'LÌil  ili  i[Ui.1!iì  rocche,  e  co^i 
elisero  lini'  colli;  perpetue  SilmB  i  ii-amsamenti  di  dominio, 
elio  per  opera  oV.ie  [in.ilc-.iiin-  ai  originarono  entro  la  Vallo  dì 
Amone. 

Posate  le  anni  ai  levavano  i  feroci  odii  ile' cittadini  e  ogni 
ordini;  iltl  civile  linimento,  elle  fosse  rimasto  intero,  liu-lla- 
vauo  e  iiinnomeUeviiiiD.  Nella  Vallo  di  Anione,  dove  i  popoli 
erano  continuamente  infedi  ili  privale  fa/.ioni  ,  avvamp;irono 
vieraa^iijnnijnto  gli  ulegni  e  i  rancori  di  parto,  talcliò  i  vnl- 


di  fatti    ve  1  I    mmi--issii  il  I        rum  fu  vinto  se  non 

dopo  il  suo  regirimenlo  e  l'es<er-ii  arrovellati  lungamente  rpnil- 
clio  negiio  fra  ipiegli  nomini  aiTsUiali  ili  ridursi  a  concordia.  E 
ijuelìo  elle  avveniva  isdin  ville,  accadeva  pure  nelle  grandi  eittà, 


Dn.i.:e"J  u  !  L,i 


anzi  gli  odi!  vi  erano  più  feroci  > 
ItaliWek)  il'  Ausiliari,  clic  aveva 
ili-]  Mariano,  illuni)  in  gnomi  [un 
ili  lingua,  accagionando  delia  peri 
lUtlI'tlrlanilini,  tanto  li)  ora  anilalu 

col  «angue  ili  lui.  Fattoselo  un  gior 


venuto  ove  aveva  nascosti  urti  sgherri ,  dato  il  segnali;  i 
fuori  prl i  si  prcoipifuono  mi '!'>-.-■>  o  tir.ii  iorri  oli  cai 
nel  corpo  die  lo  misero  morto  a  terra.  Poi  dal  luogo  ri 
dolo  giù  ila  una  (illustra  dui  palagio  il  aitarono  trulla  % 
il  trucidato  e  &rt»i.2:i  i  In- cuIuv-.t.-,  corno  èo  di  imditoi 
ad  orrendo  Hpett.iculo  riti  popolo  intoni to  lungamente 
Ma  ncllu  Valle  di  Aranim  .li  cominciarono  meli'  anno  api 


quale  [iti  numero  de'  Jri;ii:i  e  pd  muil'uo  che  versò  fu  chia- 
mata guerra,  volgeva  al  suo  fine.  Gli  abitatori  di  Casale  ("), 
ci»!  (li  immillici'  parrocchia  uj :l  comincialo  ri  seriruri!  in  villag- 
gio, awnd  a  tratti  i ■  ■  -1  ■  h -  Inni  C.HHI.--H'  lino  alenili      Finitima  e  di 


amici  e  da  dienti  con  in  man.,  i  ferri  omicidi,  vennero  final- 
mente a  composizione  cogli  emuli .  [Anno  .li  C.  1447.]  e  nel  Foro 
lidia  /attaglia  [Mi  eniiahlchlo  li  (.Tri  umiditi  mio  bado  la.  con- 
tratta pace  ranno. lardati.  ]■]  poril.ti  ferma  e  duratura  fosso,  por 
opera  di  fideiussori  fdatnirono  die  la  violaiiom.'  delia  ìiiuìnviir-a 
ili)  [I  ori  a::  hi  j  ._  r  lci  .[i  mille  li  :  0.  Ito  logliosi   alla  parte   ebe  la  rorn- 


e  le  rea  voglie  di  ■ 


tifila  p.,ioo.  in  lit'li.n.giia.  poi. t  pendi.-!  I:i  Riunii  [ra  il  Co. 

ninne  ili  Jitilngna  e  i  nigmiri  ili  Faeniia  era  jier  inpi'eial  patti) 
stabilito  eliti  fosse  scitiltn  ijiiel  trattato,  eil  ognuno  libera  da 
qualunque  impedimento  si  rimanesse. 

Similmente,  la  li,ipnb3>liea  .li  h'iivnw  «tuta  rimei-sa  nel  do- 
miniij  tic'  Mini  possedimenti  in  Romagna  si  slntliava  di  torre 
a  i|ue  suoi  ululili:!  ogni  imitivi)  ili  dispiacerne!.  •:  i  Marradesi 
("}  partìt-t Jariiii'ii le  che  ili  fresco  aveva  aggiunti  al  suo  reg- 
gimento cercava  di  mantenere  Lene  anelli  conceduinlo  Imo 
qualche  privilegio,  fra  i  quali  tu  quello  di  tener  menato  ogni 
sclliniiiua .  della  qua]  cie-a  icu.  c  dire  quante  es-i  si  conleutas- 
sero.  Nò.  i  Itrii.iaiielliiai  si  mcstiaYann  meno  loutcnli  dio  la 
passala  guerra,  che  aveva  rum. ni: tip" aio  tl.nlio  hi  vallo  0  nella 

o  p'orciS  facondi  vi  li-mLic  'Aui.u  di  C.  lt;S.J  a  quo'  dì  una 
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iTiiiiiM.iiMÌiili!  quantità  ili  mcdillo  tuia  campana  da  servire 
alla  Oliera  di  San  Francesco,  i'in:i!-.jm>  che  usila  medesima 
fosse  posta  una  iscrivono  (")  latina  In  caratteri  gelici  o  megli» 
l.ailsaiici  (J'av.  V.  )  per   rendimento  lii  pja/.ie  il  Dio  elio  aveva 

lillOl'illil   la    |MlL-i:l   flil   dalli   l>fl-icil]n.    K   ili    I[UL-Sta  Campami  min  l'i! 

altra  più  antiw  nella  valle  di  cui  ai  abbia  memoria,  eccello 
quella  libila  parroorliia  .li  Ritortolo,  che  ulto  unni  prima  aveva 


;;ncr  reggi  a  lido  partorita,  don»  aver  reso  il  suo  nume  temuto  o 

nelle  cosa  di  Romagna,  dopo  avere  accresciuto  ili  molti!  castella 
e  finn  della  città  d'  [mola  l'avidi  dominio,  chiudeva  in  Siena 
la  forte  su;i  vita  lasciando  Tarlici)  mi')  figlinolo  in  aecomninlieia 
ilrl]ii  Repubblica  di  l-'iiviizi!.  Ma  Ast  irsrin  fratello  di  lui  non 
cniinejiveiiilo  ni  nipote  di  eiilraiv  in  possessione  del  paterno  re- 
inirjji"  sul'itaineufe  fjli  or-cupo  Fami/a,  mentre  Taddeo  dalla 
eitl.à  escluso  si  sedava  dentro  lincia  e  vi  ni  poneva  al  governo. 
S'  iiiiianiinainno  allora  per  la  soellcrala  ambi/iniic  di  dominio 
più  clic  mai  gli  sditili  r.ei  MiiidVinli  u  !  tiranni  eresi'  In  in  fe- 
rocia »è  astenendosi  dalle  insidie  operarono  di  avere  dalla  morte 
ciù  che  dalla    ti                         II      l 'ni  non  riusciti 

indi  si  precipitarono  alla  irn.ina.  l'aldi;»  mÌ  rungiunso  con  Fi- 
i-iin/.e.  Astorgio  orni  Alfonso  Ile  di  Napoli.  Teneva  Aatorgio  a' 
msmì  stipendi!  in  qualità  <li  couestahile  uno  Spugnuolo  per  nomo 
Alfonso,  il  quale  era  nomo  mollo  arrisicalo  ne' pericoli  e  assai 
valente  r.clle  anni.  A  costai  e, n, .andò,  [Anno  di  C.  14.W.]  ab- 
bandonale siili'  imi  inni  ire  della  sera  la  ritta  di  Faenza  e  con  un 
buon  nervo  d'armati  ambitosene  sullo  la  iorte*/a  di  Monte  Hat- 
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togli»  (")  rccassela  in  mio  potare.  Lo  Spagnuolo  ubbidi.  Er 
al  tu  In  notte  ■juam?.i  arrivata  ronza  esservi  sentito  dalle  s 
appio  della  murata  ed  appoggiatovi  lo  scalo  la  valicava.  JI 
stellano  di  tutt' nitro  fiiriietiaiidn  sinvasene  colla  moglie  e  i 
gliuoli  placidamente  dormendo  fuori  della, torre  maestra,  c  il 
tosi  si  tumulto  tulio  trasognali)  Cina' era  non  poteva  ad 
a  Credere  ili  essere  già  prigioniero.  Ma  la  bui  donna  fuggiti 
chetamente  di  lettn  inibirà  gii  assalitori  orauo  tutti  in 


noi  suo  cospeco  il  mariio  e  i  (i.oliuoli  ìaosiravauo  dì  voler  tor 
loro  col  l'ici'io  la  vita.  La  minora  domili  mal  reggendo  all'  aspetto 
della  morto  de'  suoi  più  cavi  uè  vcler.d)  coita  perdita  del  ma- 
rito e  de'  figliuoli  eamprure  la  viitoria,  :a  die  vinta  C  cessela 
liniera.  Nini  appena  aLi'i-iiniii),  clic  tutti  e;li  abitatori  ili  ipu-llo 
circostanze  dje  a  Taddeo  obbedivano  vodendo  1'  insegna  di 
Astore-io  s\-ltl! .i!:ir\i  solili  .■'ina  della  11  ir:L'pi"lL  '.erre  di  Monio 
battaglia,  stupiti  ma  non  incerti  pel  grave  caso  non  tarda- 

Castelli  di  Casi  l.i.  di  lli-.il'.ilo,  di  Siifonti  e  di  Fontana  Moneta 

niello  di  Orini"  .vinai,  ivi-ndo-i  i.iiid,' .'.so  a  .p„-ste  novitìi,  come 


:iavn  cosi  benevola,  Astorjiin  vol- 
li tutte  lo  sue  genti  si  spinse  cott- 
ura della  città,  dava  vista  di  voler 
Hjierauia  elio  il  tinnirò  o  i  freschi 
mpii  ili   rum'  castelli    qua'rho  nuovo  caso  partorissero.   E  (li 


fatti  gli  1 
fuggire  gli  c 

pervadevi  Oli 


pn-nal.a  città  Cuido  Vaina  c  Domenico  di  Pielro  Avellale  e 
venutisene  in  campo  del  Manli-odi  vi  conciliarono  frattanto  le 
cose,  rimettendo  il  yiudicìo  della  fero™  contesa  nell'  arbitrio  di 
l'ianoiisco  Sforza  Dura  di  Milano  e  di  Cosimo  de'  Modici  c 
mandando  a  staisi  approdo  a  Imo  in  qualità  di  ■  ■  k  1  : .  L  Iliaci'} 
di  Ucttiiio  0  Filippo  di  I laida* -arre  tiaratoni.  (»)  elio  uscito 
di  ant iddi-rima  e  gentil  esima  fnaii']i;i  Jìrisi^ln.  Uose  crasi  stretto 
n  Taddeo  con  viacoli  di  particolare  affezione,  e  abbandonata 
'  coi  pai-enti  la  patria.  Ini  e  i  casi  dello  sua  incerta  fortuna  vo- 
lenteroso seguiva. 

Mentre  queste  coso  accadeva],:)  Caterina  rimasa  vedova  di 
Antonio  Ordolaffi  stando  al  reggimento  di  Forlì  conservava  a 
Cecco  od  a  l'ino  «noi  violinoli  la  sfuria  d.dla  città.  E  perchè 
la  debolezza  del  sosso  o  la  troppo  verde  età  do'  suoi  nati  non 
porgessero  stimolo  all'aviililà  ili  qualche  tiranno,  si  studiava  di 
assodarla  eoll'aioieiz  ia  ilo'  vieini  [Anno  di  C,  14:<].]  c  coli' operi 
di  Francesco  ila  Oriolo  {-"),  ebe  presso  a  lei  teneva  grado  di 
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figlinola  di  luì.  Poi  destreggiando  i 
eupata  ad  Ostasio  Pnlentani  Rave 
gliuolo  avevano  mandato  in  Candii 


!  Il, 


"il il  pel  I il -,■  ipn.i  i-i  linaio-.; vìi  e  1110.--0 
ti.  Un  giorno  fu  lucasi  fuor  voco,  the 
mancati  all'  ufficili  foro  i  |  ir  ovvi':!  ito  ri  ilo'  ■Traili  la  zittii  trova- 
vosi  ridotta  a  totale  ililHLn  di  tuiiL-itiato.  Kor-e  un  grasso  la 
multo  die  difficili  ne  ti  ti!  pi  prò  velli!  va  (piando  fosse,  per  posare. 
Cecco  0  Pino  OnluL.fti  liaicndo  (li  ipialdic  occulto  trattato  con 
niruiii  cittadini-,  i   quali  intendessero  ad  [imitarti   il  popolo  col 


e  o.-iia  Mine 


rer  1.0: 


Liiati:c-J  b,  Ci 
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risomi  doglia  a  vedere  il  Castello  di  Oriolo,  (*')  ebe  ire  anni 
prima  il  Pontefice  «li  aveva  eomauLlato  ili  restituirà  alla  Clucsa 
Havcnnatc,  pesare  [Anni:  di  U,  lijj."  [ir  ioeaiionc  nelle  mani 
dei  rii^r.uri  di  Forlì. 

Era  già  più  di  un  ^eeolo  trasemve  tlai-ebò  il  Castello  di 
Cerone,  elio  ii]i]iie::':i"i  ii  q  t.'lk'  'ii  ^tLXei'.i  e-ii.ecva ,  non  aveva 
fatto  udire  colle  opere  il  suo  nome,  quando  avvenne  caso  elio 

risse  e  nel  sanane.  Alenui  e  a  vali, 'irg  ir  ri  di  Taddeo  Manfredi  (") 
tenendo  a  norie  il  ciiiiiiniiin  per  ■]"<;' liniylii ,  ii  die  recassero  con 
furti  moli.'*lìa  agli  alitanti  ,  ti  elle  le  messi  pel  i-ampi  [anicnlcas- 
sero  e  disperdessero,  vennero  a  contesa  di  parole,  indi  da  quella 

loro  furono  messi  il  r-ruila  merle.  Sparsasi  in  Imola  la  novella 
c  chiamatine  generalmente  ni  i-olpn  gli  armimi  di  Ueionc,  sio- 
come  quelli  cliu  naoei  criiii^  e  riottosi.  Taddeo  grandemente  se 
no  turbò,  ma  asmi  maggior  ira  infiammo  il  petto  di  Maraimì- 
glia  Sforza  sua  dentai,  la  quale,  parendole  cerne  era  veramente 
offesa  ìli  loro  la  propria  dignità,  volle  ebo  por  pnldilico  lamio 
fosse  messa  loro  addosso  una  lagna,  sirrbè  ad  ognmio  fosse 
lecito  di  ucciderli  se  ardissero  porre  il  piede  entro  il  suo  do- 


trattili! ,  Udii  :i]T:itìi:  ti;  J  ll  E  :  l  viglia  i;ij;i]iort:iv:i,  ri."  essi  per  calai 
menta  la  cierc-ùnssero  in  tua  vece,  cil  intanto  sciolto  da  ogni 
lirica  attillili! va  a  ieiiniuare  (e  muri  (L'Ila  ritta  statevi  inco- 
minciate ili.l  ■"_■!! i- •  A:  t":,^,:.i  L  .■■lapitc  li1  filali  ila  va  inizio  [  An- 
no Jì  C.  1457.]  itila  fori  ili  cai  lune  di  Uri  si -liei  la  (*'),  ristorando 
la  vecchia  rocca  e  <■(  pialliceli  ilo  intorno  alla  Terra  qiuili-lie  corti- 
na di  muta  a"  luoghi,  .love  la  lunghezza  del  tempo  aveva  di- 
sfatte lo  antiche. 

AU'enBiiipio  .li  Cerone  tuila  la  Valle  .11  Amene  nuovamente 


della  Vallo  di  Anione,  clic  trauiavnao  (li  spegnerlo.  Ma  non 
putendo  essi  jìnr.Lj.ire  il  tar.ti),  penile  le  mnrlali  inimicizie  lo 
tenevano  vigilo  desto  ,  o  di  rado  si  dilungava  dall'  aiutalo 
ni  mai  acnua  essere  cinto  di  armati,  nò  sperando  di  riuscirvi 
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allenita  e  ì:o:iì  u.-  ii  riripp'C .  e^ere  Ji|[nr;i  ;i11-iti  :':ii)to  ncJI'  ;i 
della  casa.  Il  misuro  Giovanni  incornarne  v(..lc  ilei  ilo  desti 
ci»  1' .-itteiul^va  in  mezzo  a]]c  -itc;5c  sue  (UwFitidiri  paliti. 


iIlvii.  fiienltà  ;uli  : l l ■  :  1 : 1 1  ■. j f ■  i  di  |iri'i;i!i-ri:  in  i]ual li mirre  morto  pre- 
tensero l'ultima  vendetta  nel  siiirgur;  r!i;'  ill.i] l'attori.  Mn  non 
l'esacro  chiamsiti  a  inorlr:  ({sii  virarli,  nini  l'infamia  dir:  (ini  ermi: 
atti  .'ii  derivava,  sei.l  (Ire  a  rja.''  ili  |iiii  al  .■.'L.rrr:!rlen:'>  ili:l  line 
elio  alla  turpiturliiu!  dulie  i!;.ur  ramino  avci-.se  volta  la  mento, 
nou  il  iiiiirinicro  delle  leniti,  a  enr  in  l!i-n;i biella  con  titolo  e 
qualità  di  Visconte  (f'l  dava  mirai  Giovanni  Battista  dal  Ronco, 
Irai  t''ne  vimir  ti-i"  int',T„ivli  valli-i  ani.  elio  non  ai 
delle  contigue  valli,  o  che  l'ori  l'altro  nonne 
■ime  cagioni  nsitii  par  confini,  o  per  gare  i 
erano  più  ciré  di  «ovente  incitamento  a  quo! 
rlomcstielio  gliene,  e.  qualche  parola  mal  p 
guatarsi  in  cagnesco,  segno  al  versamento  (' 
erudire  delle  inimicizie  o  al  primo  manifesta 


Arcangelo  e  Lainro  figliuoli  di  Matteo 
quali  ora  per  derivare  in  lìrii'iidiella  la  e;i 
cacato,  percosso  un  Francesco  di  Tomma 
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e  «cmsa  nuovamente  In  fan;  della,  discordia  fra  l:i  Vili lu  (ti  A- 
moiie  a  cui  Fregna™  obbediva,  e  il  contado  di  Modigliani!. 
1/  ingiuria  doveva  lavarsi  <■.->!  .sangue.  Subitamente  gli  emuli 
forbir  1'  armi,  apparecchiar  alteali/.e,  tendere  insidio  a  fila:  (li 
levarsi  la  vita.  CI' inginriatori  virimi  a  troncar  gì'  indngii.  Ciìt 
il  iivlilij  aveva  o:-~;cìo  il:  ut  ir  Ii.it  i:  nudisi  la  primavera  ri- 
Castelli  per  farvi  loro  provvedimenti  u  ricominciarvi  i  Itaflici 
villcrosclu.  Tornavnscno  un  porno  da  Motìigliana  quello  di  Ki- 
vola  con  un  frate]  ano  0  con  molta  accompagnatura  dì  gente, 
elio  annata  gli  guardava  la  persona,  cioè  un  l'icro  di  Bartolo 
da  Quarada,  un  I  Sabino  di  licitone  co'  suoi  figlinoli  Cristoforo 
e  Mariotlo.  I-bigio  <bt  Lago,  [.andino  ca  Ilivila,  L.izare  della 
balìa  Ji  Casate  ed  altri  non:,  fra  cui  litio  della  Vallo  di  Amo- 
no die  erano  Macearino  e  Simone  dei  Della  Vallo  di  Ghiozauo. 

costumo  di  si  fatta  unite,  a  ragionare  ile'  grani,  dello  fruita, 
delle  campestri  bisogno,  gnaulo  arrivati  alla  Serra  ili  Zola  sal- 
taron  fuori  da  luoghi  opportuni  alle  insidie  Arcangelo  e  W.uro 


c  1  i  li  imi  loro  pailrc.  L' r i si o l'ero  vj,i:;  Mali  ;tl  '  immerso  [lei  pro- 
prio i-angue  e  ii  padre  in  pericolo  delia  vita,  iiibuiato  die  della 
lancia  nella  faccia  ad  Arcangelo,  ma  in  quella  ebo  il  feriva, 
Marco  fratello  -li  Moncone  il  trafisso  nel  collo  e  AreaitL'clu  bon- 
clto  tutto  sanguiuenio  per  la  riportala  ferita  volto*!  allora  contro 
Hiagiu  da  Lago  gli  vibri,  con  tanta  forza  una  saetta  ferrata, 
che  venne  a  conficcargli  un  dito  «dia  lancia  elio  teneva  in 
mano.  Similmente  un' astice  in  ola  vibrata  da  un  altro  della  Vallo 
dì  Amono  aveva  a  Macoarino  lidia  Vallo  sfiorato  il  braccio  111 
dove  ai  gomito  si  annoila,  ed  il  ferro  dlscen tienilo  era  corno  a 
trafiggergli  le  eosie  con  gran  ferita. 
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manesca  su  quelle  montagne,  nuovi:  grilli  accorta-i  ilei  eoinlial- 
tiliiento  trav.vauo  11  cursa  il  uhm:, illuvie",  l'ii.ro  e  Nircolii,  tìgli- 
uol!  anch' cani  di  Matteo  Ja  Fregila 1 1 1.1 .  co»  Antonio  e  Gaspare 
loro  cugini  o  1'asquino  fratello  di  Meneiinc  ria  Uivola  e  con 
loro  altri  noi  della  Volle  di  Anione,  parie  della  parrocchia  ili 
(Jhionano  parte  della  pieve  ili  Ottavo,  venivano  correndo  in: 
ajuto  de'  fratelli  o  degli  amici.  All'entrare  di  costoro  tutti  ar- 
mati noi  combattimento  rad. le  1'  animo  ai  partigiani  di  quello 
da  Ili  vola,  elio  mettendosi  in  sul  ritrarsi  cedevano  il  campo  allo 
fona:  ve':  potei  di  di  qne'  ila  Freu'i.ano .  elle  già  avevano  ferivi 
anclie  l.andinii  da  Rivola  o  l'icro  di  Bartolo  da  Quarada.  La 


vano,  l'oicliè-  visti  i  nemici  in  fuga  e  il  molto  sanane  sparso 
ne!!' ai-raliiiiata  contesa,  ila  r-s. aliteli  fattisi  pacificatori  si  vol- 
tarono con  parole  e  con  fatti  a  trattenere  coioro  che  si  erano 
messi  i  ni  t'er-enultat  li ,  •■,  m-.j  kn.io  i.o-.i  agio  ai  ini  -.r::  !'i:g_:.  nti 


lìieuijin  sempre  pili  creMccnil. 
e  a  confusione.  Una  tremendi 
queste  infelici  montagne.  Non 


due  a 

.so  da  quella  di  Primiero  poco  ■ 

Estuiti.  Appar 

so  il  di  u- 

s  Primiero  in  compagnia  tini  fi; 

qoegH 

''ìto'pri'ma'^c 

un 8  „™ 

a  ceri, 
i  lì.,: 

)  intorno  alla,  casa,  poi  dilungate 
i  sua  cose  vUteroooa.  Mentre  if 
a,  di  lieto  animo  intendeva  a  r, 
dai  loro  nascondigli  o  presta, 

ai  sì  poneva  a 
do!  }ieric 
nella  cura,  use 
ucnto  coi  ferri 

dar  fcCrdo 
olo  in  cui 
iron  fuori 
midi  gli 

itosene  a  temp 

"  """  r»- 

,iii™V™l  "pinolo  correndo'"  f 
.mento  cl,e  era  presao,  e  di  Ut 

ridando  Fuggir* 

Da  Dna  vignetta  clic  al  palma: 

Pandolfo 

figliò 

o  di  Primiero  accortosi  del  CSK 

■  si  precipitai 

a  in  ajuto 

del  padre  Lo  videro  i  Dosi  e  lasciato  la  caccia  di  Primiero 
si  voltarono  allora  a  Fondono,  e  accanatigli  contro  gli  furono 
addosso,  tigli  correndo  a  tutta  lena,  circuire  il  palmento  con 
grandi  grida,  sottentrare  al  perticalo  e  per  1' usciolino  del  re- 
colilo  rai:(\a:,a  di  litro.  I  niaiioi.  iiobboua  ™li  erano  alla  vita,  non 
fungendo  :u!  iiny  od  iridi  di  oliiiiilerlo  ma  ben  foritelo  d'uno 
spiedo  all'entrata,  ('ir,;jiid.ir.n:o  il  palmento  0  quello  con  gran 
l'uria  combattendo  iodio  liuto  0  nello  finestre  prò  cai  ria  vai  io  di 
l[w;lersi  douti-o.  l'ili  va  Primiero  da  lungi  eoli  gran  dolore  Io 
strepito  elio  interni]  al  nalraento  si  laema.  e  folle  dubitando 
della  vita  del  figliuolo  il  -leale  per  salvar  lui  era  in  punto  di 
perderai ,  più  no)  «l'i  cuora  potò  aliìiio  l'amore  paterno  ohe  la 
propri.  ..1.11,  ,  .Oc,  ..IO  ,.„„.  .,»«.-»,,«.««  ,1  offa™  . 


e  lo  lasciarono  sul  t< 


io  il  Convento  di  Santa  Maria 
Maddalena,  ove  udivano  tornirò  a  stormo  lo  campane  per  cc- 
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citare  alle  ami  gli  abitatori  delta  Talk  dì  Acereto  contro  di 
loro.  Venutivi  appresso.  Evangelisti!  ili  Buldrir.o  ed  Antonio 
di  Cristoforo  entrarono  armati  la  chiesa,  e  frate  Giuliano,  clie 
per  quella  a  caso  si  aggirava  alla  cura  delle  rampane,  con  mal 
piglili  interrogando:  Chi,  lùate,  gli  dissero,  .-hi  ili  voi  suona  3 
stormo?  Levato  il  capo,  non  io,  tutto  pauroso  risposo  l'umile 
tialieello.  Kil  «sai:  l'Irli  J  puri;  usanza  degli  uomini  di  chiesa 
pregare  la  paco,  0  voi  alla  le  <ll  Cristo  fato  flit  Irrida  la  ^si- 
te perche  il  sangue  grondi.  Poi  guardai  ulo  oieeamcnta  da  capo 
a  pie  :  Che  colui  cessi  e  di.s  ■ernia.  0  eiie  ijiii  per  Dio-.-.,..  0  qui 
Lesi  et  mai  andò  eo  n'andarono. 

DÌ  cotale  maniera  in  quo'  perditissùni  tempi  procedevano 
le  co&o,  nò  per  la  dei'oi?;::;!  dei  ìegeiiiiLTito  aleuti  lume  di  spc- 


favoro  di  cielo  0  per  attitudine  di  luoghi  mila  valle  di  Aiuone 

pura  lo  inimicizie  ri  componevano  por  tregue,  ili  raln  nceaileva 
poi  clie  le  al  finissero  per  pace.  Fra  tante  civili  briglie  che 
inHatiguiriiu-nlM  iiliin-a  i!in;sl«  iminlagtio  e  ili  cui  gli  ardii  vii  tra- 
mandarono fini,  a  noi  la  funesta  ninnolili,  leggesi  [Anno  di  C, 
1458.]  soliamo  di  coloro  Da  l'orto  (■*)  che  convenuti  a  Monte 
Corno  su  terreno  Mori  igl  iiini.se  si  auiirassero  eoa  quo'  ila  Lag", 
0  di  alcuni  di  Fornazzauo  ("i  che  nella  chiesa  .li  San  l'ranocsco 
di  lìrisidiclln,  ihive  allora  sedeva  Visconte  ('")  llartolominco  de 
Tasi,  ponendo  la  mano  sull'alt  aie  giurassero  a  quelli  di  Monto 
V cecini.  (In  .Monti;  l tulliano  sai  la  e  perpetua  pace.  In  mezzo  a  tutti 
i] liciti  tumulti  aveva  c!iiu.->a  in  Hrisi.'hcll  1  la  -sua  linciale  camera 
Naldo  (")  di  Tasaiesio  de'  signori  "di  Versano.  Menata  in  mo- 
glie Caterina  ('s)  iighui.da  di  Giacomo  da  Cepparono ,  no  aveva 
avuta  consolazione  ili  tigli  in  quattri  giovanotti  j'aolo,  Gcre- 
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mia.  Pirotto  e  Giovarmi,  Paolo,  toltasi  per  donna  la  Maniglia 
di  Giovanni  da  .Fiegna  (")  e  di  lei  avutone  un  lìidinnlo  per 
nmii  Filippo,  vi  ora  poi  morto  in  età  assai  verde,  mentre  Ge- 
remia (")  corijiniitoti  enn  Frarirrsea  tizliuol.i  <ii  l'aolo  ila  Cavilla 

0  ridottoci  a  Veruno  f5)  udì' amica  abita/ ione  do'  suoi  mag- 
giori era  radico  di  illustri  rampolli,  che  nelle  Venutane  istorie 
presto  doveva™  faro  bella  ed  onorata  mostra.  Ma  a  Pirotto 
fuione  i  dentini  avar:  di  vira  i:  lardili  ni:.!:i  i-ti-::-o  tempo  ili 
lama,  ,1'oìclifi  dì  poco  al  tivliv  soiaavv-k-aito  jrli  concedettero 
in  sorto  di  goneraro  un  Vincenzo  ("),  che  per  la  „nn  ridare,™ 
nell1  armi  la  slessa  citta  di  Faeti/a  era  per  ambire  a  concitladi- 
no.  Da  Giovanni  poi,  che  in  Bri  sigi  iella  (")  aveva  fermata  la 
sua  stanza  e  vi  aveva  condotta  in  moglie  la  Violante  sorta  dal 
•  rt-nliluiibiin  rasato  di'.'  signori  di  [.iK/aiio,  tra  teste  per  uscire 
fra  la  molta  e  geiierma  pi, ili:  rpid  inaisi  splendentii-sinio  di  mili- 
tare penula  e  d'  intemerata  fedii,  dico  Dionisio  (:")  di  N'alilo, 
ebe  doveva  addivenir  c  ■mlulliirro  delle  Vcne/.raiie  o  ristoratore 
insieme  delle  Italiche  fanterie. 

Mentre  il  Castrilo  di  Hiisi<;aclln  per  opera  tic'  suoi  abitatori 
era  per  salire  in  uoniinEnun,  lo  discordie  clic  passavano  fra 
Ai-lergio  NantVcili  e  Taddeo  stiu  nipote  c  che  parevano  vieino 
a  proromperò  conse/iavano  i  tireej'aebii.i  a  tenersi  pronti  con- 
tro oirni  punibile  ni'i-alto.  I,'  antica  Torni,  clic  Mainanlo  l'alano 
aveva  minata  nulle  i  inai  dello  scoglio  di  p:^.»  di.:  :i:.|i. orerìa 

sa  per  abitazione  ne:  eie.ted.nai  :"l  e  di  grono  o  conservo 

per  le  ingiurio  delle  stagioni  e  per  la  lunga  età  cosi  scaduta,  che 

1  dodici  Governatori  di  lii  e;idiclla  c  della  Valle  dì  Anione,  clic 
erano  ani-ceduti  nel  Illude  dei  due  l'rinri  all' indlri/nu  Clelia  cosa 
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pubblica,  venendovi  al  riparo  )  intimatomi,  die  si  spendesse  una 
■  vita  uuantilà  ili  lue  p:;  rirurcirlj.  Asturei')  ii:;rh' caso  più  nella 
guerra  che  ne'  tritimi  rperamlo,  peuevj  [Anno  di  U.  14511.]  a 
castdiauo  ndl.i  lìswa  di  (latta:.!  I1')  uu  fiior^io  di  ih.rdkvino 
da  Faenza,  e  in  llridpdiolia  collocava  a  Viseunte  ("-)  Giovanni 
Innocenzo  de^li  lài/ulani  d.i  t.'aia.n'in':-  r-avallei-o.  uomini  a  lui 
molto  devoti  ed  usi  alle  ™i,  comandando  all'ultimo,  tentasi 


via  di  tregue,  e  fatti  dinanzi  a  su  venir.-  uni  pala-io  ddU  t.'( 

munita  i  |.|ù  a^erl.i  eont  lenii,  quelli  cioè  ila  Fri-nano  e  11 

l'urto  ("j  die  tram,  insiemi:  collegati  contro  i  lidia  Vallo  i: 
llludiami  ,  li  ìiulusHj  a  ]  in  mieli  ev-ii  vireu  li:vo[:.u:ute  con  sagra 
mento,  dio  non  torrebbero  por  allora  i  ferri  dallo  vagine.  I 
pari  modo  tutla  la  co  morte  ria  de'  Veriìtti  «parsa  per  le  Seno! 
di  Gavina,  di  Santo  Andrea,  di  lindociuio  (")  hccso  a  giurar 
una  MiHumsiimc  d'anni  a  qudla  di:'  lìenin:  da  San  Cagiano  : 
Sli  aiutatori  di  Vanitilo  o  di  Castel  Maniero  {»)  vennero  coi 
tutti  i  diictmli.'nti  di  iH.ilaraio  a  compulsione.  Ma  -li  Avc.-.ui 


'a  finalmente  a  posare.  Gli  uteesi 
ratio  parte  di  lei,  confortati  ora 


efficacemente  da.  Astorgio  Manfredi ,  cui  il  Duca  di  Milano  a- 
vcva.  come  al'liiaoi  detto  mi  istanza  della  Minsi  miglia  Sfuma, 
pregalo  ini  iriloroor.-ì .   nllìneli:'  ipic'  Sìoli    sudditi  e cssas sei  I >  dal- 

l'infestare  ì  monti  di  Toesignano,  in  granin  del  signor  loro  sì 

troncando  lo  Innjjln;  (ontoso  segnavano  ai  ToHsignanesi  la  pari!. 

Era  salito  Bulli  cattedra  di  l'ictro  Enea  Silvio  Piceolomini  e 
assunto  il  nome  di  Pio  II.  andava  nella  sua  mente  rivolgendo 
di  tentare  l' iinpr^sn,  ri . ■  1  Turco,  die  a  qnc'  di  criccava  assai 
molestia  ai  Cristiani,  Perdo  con  oo.r.i  Eliuìio  infondendo  alla 
concordia  do'  principi  cercava  di  spegnere  pur  o^iii  dove  i 
semi  dell.!  discordie,  cl;0  pulu'.-aru  iitlLjVirsar-li  il  suo  disegno. 
Ville  Pio  in  passando  da  lioina  a  Mantova,  ove  gì  ondavano 
'(>!!<rrcgaodo  all'uopo  i  plinci]ii  Cristiani,  orli  .«diigni  elio  tutta 
la  stirpe  de'  Manfredi  agitavano,  e  Irmin  ^lio  no  it.croìilie,  eia: 
applicatovi  l'animo  proemi  die  Taddeo  si  contentasse  ,  elle 
A-toi-gio  oltre  Faenza  e  la  Valle  di  Anione  tenere  la  Fortezza 
dì  Monte  liatttiglia  {")  ni  il  Castello  di  Oriolo  secco,  e  che 
t|lie.«li  colla  città  il' llno'a  il  possesso  delle  villo  ili  MonyanliiiD 
gli  coi  iso  iitis.e.  Ma  levatosi  improvvisai  irai  le  Giovanni  figliuolo 
di  lionato  d' Angiò  contro  Ferdinando  e  Luratiii  per  lui  la 
paco  del  llegno  .'caddero  co'  gei  i  oro.,  i  pons  ieri  del  l'onte  li  oc  idi 


d'ondo  s'era  partilo.  Scorsi  aloon 
insidiosamente  Io  anni  o  piogaiolo 
bujo  della  notte  sotto  al  castello.  1' 


»  Mi^iiSi.l,!!,.  i-»s.ai 


gittarono  oli:,  difesa  e  verniti  allo  muri  ributtarono  gli  assali- 
tori ,  olio  prosio  ym]:--..':.>  ir.  di  .-r  intii  t'irla.  Julia  quale  da  una 
mano  d"  uomini  dal  castello  usciti  fu  colto  ('")  un  figliuolo  di 
L"ii'>l[riii  I  !;tr:il  "ini  «li  JIi  Ì-.I^IkIìI  ,         diilii.-i  ri  .-.■^-uLtiiro  Tu  parti 


Andrea  non  aveva  al.l augnata  am-li"  t«  la  patria,  lo  mandò 
t'1-.t:]  conunulaiid'is  usri^-iM^i' lenvì  <;  n' an.la.— i:  a  raggiungere 
l' infido  marito.  Ajili  Ìtl^l-  H.jìjj  allcn'.ii'.i  si  accusar»  più  elio  mai 
fra  i  Manfredi  lo  discordili  o  ai  Buono  delle  armi,  che  il  Pon- 
tefice stava  per  muoverò  contro  il  Malatcsta,  gli  anticlii  odn 
ripullulavano  nello.  Valle  di  Amono  e  nuovi  vi  germinavano. 
Lodovico  da  Locano  aveva  in  addietro  (")  col  faveto  del  si- 
gnore d'Imola  occupata  una  villa  in  Galistcrna  a  Cabrino  di 
Colio  da  Cuvìna,  nò  emendo  fra  di  loro  riuscita  alcuna  pratica 


gnono,  fra  i  Me.li':i  e.l  i  (iliina-KÌ  da  To^io,  fra  que'  della 
Serra  e  qua'  di  r>"HM;:iliii.  fi  n  .  ;  in-Tli  ita  divin  i  c.  rpi.dli  ila  Fucili- 
lo. Poi  per  opera  d.;]  ■univo  Visf!i>:ile  [A.HMI  ili  C.  l-Kil.]  fi  levarmi 
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de'  Papazoni  (")  da  Boli 
poacro.  Autor -rin  Maii'rei 


itn  la  rnaniiaja  il. il  ran»:n-.  ludi  i-imfìvuli  1  posse- 
tillta  '["dia  stirpi-,  •■omaiulì.  rhn  a  pulii.]™  infamia 
te  ("),  che  sorgi: vaim  ìli  fum!"  iklla  piazzo  di  Brisi- 
scro  raso  dalki  fondini  ionia  11  lo  murerio  adoperato  a 


nord  le  nella  Valle 
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Amone  [Aimo  di  C.  14(52.]  c  Padovani  ('")  c  Kondininì,  segnan- 
do  i  Naldi  alla  presenza  del  nuove  Visconte  i"5}  Accursio  l.oo- 
nardolli  da  Moni  re  j .  e  :  ■  j  ..- 1  u  paru  tignassi,  cessavano 
anca' oasi  dalL*  offendere  Spada  e  Da  l'orto,  quando  ri  accese  fi- 

Malntcsta  signore^  Rimino,  che  erasi  dato  a  porger  faveto 
all' impresa  di  Giovanni  d'Augii).  Astorgio  Manfredi  per  grati- 
ficarsi l'animo  di  Pio  II.  si  offerì  pronto  a-  suoi  stipendi!,  o 

nell'esercito.  I  dodici  Governatori  di  Brieigliella  temendo  por 
ijilflln  mussa  il' armi  .piallile  nuovo  attentato  di  Taikko  jivucii- 
r aromi,  ehi!  le  rucelie  soggetta  adii  valle  e  parti  mlai'iMente  i pili  la 
di  Monte  Albergo  (m)  elle  verso  il  contado  il' Imola  guardava, 
fossero  in  punto  di  difesa,  e  a  Perniino  da  Cerone  clie  vi  era 
dentro  per  castellanu ,  vi  provvedesse,  roiiiiuidanmo.  Intanto  il 
Manfreili  lavato  il  camini  dal  Castello  di  Oriolo  ('")  ove  era- 
sene  stato  per  tre  di  dimorando ,  aveva  occupalo  le  Calumato 
o  Civitella  c  moltu  altvu  castella,  e  pieno  di  preda  inviavasi 
con  tutto  le  genti  vers  i  Mdd'd.i  [eruta  dai  Malaysia.  Ma  inci;- 
tro  strettala  d'assedio  si  sforzava  di  combattervi  il  castello,  fu 
in  sul  meriggio  assalite  ila  lauta  furia  di  nemici,  clic  ributtato 
appena  potè  salvarsi  alle  Camma!?,  l'ordò  in  .pialla  fuga  oltre 
lo  tendo  e  i  bagagli  ancora  lo  insegne,  e  dicci  do'  suoi  val- 
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in  lania  viglivi»,  [Amo  di  C.  U(Ì3.]  t-tn-  il»  mi  capo  all'aitili 
.spi  ninnilo  tutta  J  ii-l  lutto  1»  involile  li  sprofondo,  Vn  traili  timi., 
furore  di  cielo  quello  de^li  mimmi  lìnaimentc  »lili»tteva.  Atter- 
riti al  miserando  aspetto  di  un  genero  di  morte,  a  cui  non 
potevano  farsi  incontro  colle  collella  pur  allontanarla,  fuggivano 
i  tuonili  aliilati  e  lipaiauduM  alle  campagne  cercavano  nell'a- 
purt.)  aere  quella  salice  clic  l'ira  ài  Dio  otnaì  ilicc^ava.  I.o 
stesso  Visconte.  ;'"■)  (Jiovmmi  Anicino  .UauLn-Hii  aveva  abban- 
donata la  Terra  'li  Mrisiejàeila  uve  la  feste  più  elio  mai  infio- 
riva, c  al  palagio  del  Colmino  un'umile  csaa  della  Scuola  ili  San 
Etn:tilJo,  e  acli  api  i  ai:-:  anteponeva  pe:  aniere  ileila  v:ta. 
I  miseri  valligiani  ila  :a:il  ì  niiuitunio  percossi,  poste  io  dimen- 
ticanza le  sanguinoso  gare, -a  rivolgevano  a  IUc  e  po'  tempii  0 
per  le  case  delia  lessaiione  lini  ['alai  morto  imi  a  [ite  me  li  le  lo 
supplicavano.  Altri  |ir.iiiiovciulo  il  divin  culto  facevano  voti 
d' iim»l/ar  cinese,  sperai  ni.)  elle  |.er  ipicilc '(pcroili  pietà  avesse 
»  vincersi  la  calamità  pul  LliiM,  Pili»! mente  (pianilo  »l  liei  pia- 
cque comincio  a  rimettere  la  pesi  Nei e  ognuno  al  soprav- 
venire dell»  primavera  [Armo  di  C.  14G4.]  ad  augurarsi  un  più 
felice  avvenire.  1  l'ognancsi  tulli  devoti  c  compunti  ni  diedero 
allora  »  far  murare  a  [oro  apeeo  d»  un  mastro  dell»  Valle  di 


ioni  si  opponesse.  Il  lìaggiuié.i  inni-posti  pritn»  -li  »- 
Heii  e  compostivi  ielieen-.inite  i  Magoni  coi  Ilecclii.  ('") 
>i  I'W.avoli»,  indi  i  Verrelti  ("")  eoi  llciiini,  e  quelli  d» 
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tenevi  radici,  convenissero  dinanzi  a  lui  nel  palagio  della  Co- 
munità di  Brisipliclla ,  ove  poi  c:m  pcrsciaT'ioni  e  con  preghiere 
gli  indusse  a  formare  mi:',  tre;.-™  di  cincpic  liciti!  ai  loro  nemici. 
Passati  due  di,  Miche  i  Ilccchi  alla  presenza  del  Visconte  la 
confermarono. 

Stava  di  C|Cicsti  tempi  a  easMIaiii!  nelln  l'oeoi  di  lliisiudiolin 
("')  Galasso  di  VaaiodaVarnello,  e  Gregorio  de' Baggiolini  da 
Visconte  die  era  (cella  Valle  di  Anione  passato  a  Firenze  [An- 
no di  C.  HOC]  in  .pialiti!.  ll:  Capitano  del  popolo  vi  aveva  seco 
condotto  a  cavaliere  Ser  Franco  Macoli  ni  da  ISrisighclla  (•"). 

di  Repubblica  in  protezione  di  Piero  de'  Medici,  e  ai  Fiorentini 
sempre  sospettosi  pareva  ■■■Ice  II.  rulla  più  non  potesse  capirlo 
coinè  ciitadino  e  di'  calli  ne  aliectLie.e  il  pi-i  nei  palo,  l'ercio  emn 
molte  lo  civili  perturbazioni  c  lo  netto  cittadinesche  rodendo  lo 
stato  si  disponevano  ad  ottenere  colla  forza  la  diminuzione  o 
meglio  1'  ostinai  ine  della  potenza  de'  Jlù'iici.  l'ioro  vedendo, 
clic  quanto  più  indiziava  ramo  ilice  il'  aict'irità  perdeva,  per 
torre  animo  agli  amalo  ri  di  mviià  fu  primo  a  pigliar  le  armi, 
e  fattosi  forte  co' suoi  amici  si  rassodò  nello  etato,  sicché  molti 
secondo  il  solito  no  andarono  emulando  por  l'Italia,  colla  for- 
tuna de'  Medici  In  lor  trista  ventura,  ni  al  ed  in  ondo.  Costoro  con- 
dottisi a  Venezia  e  riempiutala,  ili  .pierole.  si  diodoro  a  tentare  il 
Senato,  molto  caldamente  dimostrandogli,  onnf  i;arel>ljo  siati 
agevole  coli' opera  do'  fuorusciti    vintele  i  Medio!  0  come  era 

e  restituita  Firenze  all'antica  liberta,  questa  avrebbe  con  molto 


Sforza,  si  lasciò  volentieri  calare,  ma  non  volendo  allora  se 
prir.-a  scio!»»  da'  suoi  Btipondii  Uartolommco  Coltone  0  secret 
monte  gli  ordinò,  capitaneggi  assoli  c  cominciasse  in  loro  noi 


(■■•1  S-7  l 'HI- .-ri ri- 1  Jl 


l'impresa.  Il  Mudici,  elle  3[ìÌ:lv.i  (ij»hì  muto,  ebbe  tosto  odoro 
delia  pratica  e  collegatosi  col  Duca  di  Stilano  e  con  Ferrando 
Re  di  Napoli  condusse  a  capitano  il  Conte  Federigo  d'Orbino, 
sperando  olio  il  tiranno  ili  Faenza,  come  impromuaso  gli  ave- 
va, ni  stesse  olla  custodia  de'  passi  della  Tulio  di  Anione  ("*)  o 
li  tenesse  chiuai  ai  nemici,  e  in  egual  tempo  curava  di  mante- 
nersi amorevoli  i  Marradesi  (""},  dm  abitavano  presso  le  fauci 
defili  Appennini  donile  s'  iipru  il  varco  lilla  Toscana,  al  quale 
effetto  molto  giovò  un  nuovo  ordine  dato  ne'  giudici!  sotto  il 
iridili™ 
ingna,  e  temendo  elio 
lo  battaglio  ni  avessi™  a  combattere  dentro  la  vallo,  poiché  per 
questa  o  por  quella  del  Mariano  erano  per  toner  cammino  i 
fuorusciti  culi' altre  pinti,  con  gniii  calore  affrettavano  la  fab- 
bricazione di  un  torrione.  ('"),  elio  doveva  dare  entrata  alla 
Terra,  e  al  venire  del  nuovo  anno  ponevano  [Anno  di  U.  1467.] 
ulln  -minlia  della.  Fortezza  di  tJcpparar.o  •;'"')  un  Giovannino 
da  Monte  Maggioro,  percliè  urli  mi  ili  inumi  ile'  Fiorentini  so- 
pravvedease,  e  In  sicurtà  deik:  valli  ila  quella  mute  prucurasse. 

Muoveva  Bartolomeo  Coleono  ai  primi  giorni  del  Moggio 
con  un  esercito  (li  tredicimila  Ira  fanti  e  ravaliuri  dalle  terra 
Ferraresi  spingendosi  alla  volta  degli  Appennini  per  calare  in  To- 
scana, quando  i  Fiorentini  scopertone  a  tempo  il  disegno  gli 


doveva  con  gran  suo  danno  portare  il  peso  di  tutta  la 
guerra,  tentato  colla  promessa  d'  Imola  dai  Veneziani  e  solleci- 
tato dal  Coltone ,  abbandonava  ad  un  tratto  le  parli  di  Firenze 
0  con  atto  di  aoiuma  peilidia  ni  voltava  ai  nemici.  Arso  di  sde- 
gno il  Conte  d'  L-'rbiuo  per  la  mancata  fedo  del  Manfredi,  e  con- 
culcandovi e  dispei-ihiniluvi  le  biade  die  il  guasto  allo  campagne 
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narla  venne  a  |x>!«irM  ;ra  Finii  e  T J : i vt^ ] i : l i i ,  iJiii-Kiiiiiliisi  di  tijiK'rc 
in  risputi o  i  nemici  e  ilifiTnlere  h  citui.  Ma  I'udiri^i  f.;]rn:i< 
alla  Celle,  vi  si  fortificò  Bulk  colline  per  le  quali  la  Valle  di 
Anione  imlmci-a  nulla  [nuiiui-a,  i:  i'A  l\;  iliialisii  a  correrla  ("')  e 
mucida  n  j;itaslo  mi  il  rtilia.  Duleva  fimi  lidi' anima  ni  hignoiv. 
ili  Faenza  la  min;,  di:'  valligiani .    risolutici  mi  ugni  modo  il' ini- 


1D  alcuni  uomb 

ì  d'  arnie  del  Colco- 

gran  numero  di  fanti  forc 

l  peraUmVrt0  il 

irtc-iz'a  di  Itont 

tando  i  nemici.  Non  erano 

.no  accorrendo  v 

;o  ni  la  fortezza  di 

quella  vallo  nò  1'  audacia  c 

3  suoi  abitatori 

gli  soccorrevano  e  l' immat, 
felice  caao  di  Niccolo  Fict 

ira  fine  di  Oddo 
linlno  e  di  Fran 

'da  Mentono  o^'  in- 
esco sue  figliuolo, 
avido  di  gloria  e  di 

ma  pure  sentendoli  gagKar 

]o  dì  gente  ed 

preda,  gì  era  disposto  al  1 
rando  elio  gli  accorgimenti 
luoghi  e  la  vigoria  degli  a, 
cui  s'erge  la  rocca,  alta  e 
sotto  vi  è  rotto  ed  aspro, 
rende  Ih  via  così  intricata  . 

supererebbero  1- 
imi.  E  la  punta 

quell'impresa,  spe- 
i  malagevolezza  do' 
della  montagna,  su 
biglia,  ma  il  terreno 
lo  ora  avvallandosi 
in  concede  a'  eavalli 

>  difficile,  che  n 
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una  pendice,  clic  allungatasi  alquanto,  giù  si  scoscende  e  va  a 
iLsrrjiijiiiit;  infila  valli',  sul  dosso  della  quale  corre  una  viuzza 
tanto  augusta,  die  bisogna  die  uomo  molti)  bene  ni  gnauli  ilal 
non  pur  piede  in  fiiUo.  Da  ogni  altra  tutto  vi  è  sparso  ili  fon- 
duro  e  di  roccic,  e  i  luoghi  sui  pieni  di  ;avv. linimenti  e  assai 
opportuni  alle  insidie.  l'Vdevìgo  rivolgendo  in  suo  prò  la  strana 
condizione  del  suolo,  tirò  sta]  trainar  iti!  il  Manfredi  in  sito  il  [svan- 
taggioso, e  lui  più  animoso  clic  cauto  culi  poche  forze  provocava 
a  [.attaglia.  Astorglu  senza  pciinarvi  su,  vieti  i  nemici,  die.  pre- 
stamente dentro  c  J  ol.é  oppressa  'lui;.  slie:!ci:i:a  '.[e'  luop-lii. 

puro  In  siiffii  limava  cenalo  ila  nnilsjuue  lo  parti.  Ma  ecopren- 
dosi ognora  nuovi  nomici,  <liè  tosto  mano  al  ritrarsi,  nel  che 
fare  gli  era  il  terreno  d' impedimento ,  laonde  non  poteva  che  len- 
tamente eseguirlo.  I  nemici  intanto  si  affollavano  e  da  ogni  lato 
lo  avviluppavano.  La  battaglia  prese  alluni  nipoti  di  mi  rat- 
ta, la  ritirata  di  una  fuga.  Tre  squadre  del  Manfredi  oraUcrn 
in  potere  do'  vincitori.  Egli  stesso  a  gran  lena  correndo  potè 
appena  scampine  dulie  rullili  ilei  nemici  clii udendosi  dentro  la 
Rocca  di  Rontana. 

Vinto  il  Manfredi  tutta  la  Valla  di  Amono  rimase  a  discre- 

aperti  avevano  soveri-hiamunlo  .■■■e fi. lato  nella  fortezza  de'  luo- 
ghi o  nelle  destre  altrui  più  die  nelle  proprie,  non  potendo 
subii  amciita  ordinarsi  alili  difesa  divennero  fucile  preda  de'  ne- 
mici che  inondavano.  Bri  si  gli  ..Ila  eliiridcinln  ìe  suo  porlo  si  salvo 
dal  Beccheggio  0  dal  furore  de' vincitori.  Ma  il  contado  andb  a 
ferro  e  fuoco,  ed  uni  iusulcti!r;  raniua  invcls;  ogni  condizione 
di  abitatori.  Fu  svaligiata  fra  1'  altro  la  casa  di  Quattrino  da 
Yespigiiano,  r.nn  fu  perdonato  ab  puro  a'  tugurii,  ma  tutto 
che  vi  fuEso  di  prezioso  venne  involato.  Non  si  ebbe  riguardo 
a  sesso  o  ad  età,  e  chi  non  ebbe  da  ricomperarsi  dova  comò 
prigione  seguire  i  crudeli  vincitori ,  i  quali  per  arrota  ogni 
genero  d'armenti  ne  iiasser  fuori.  Otto  giorni  dure,  il  sacco  e 
la  violenza,  nù  prima  fu  la  Vallo  di  Amone  abbandonata  che 
non  la  vedessero  del  tutt  i  spogliata  e  disella.  Narrarono,  ohe 
più  di  tremila  cavalli  ne  andassero  onusti  di  cose,  di  pregio 
agli  alloggiamenti  de'  nemici,  e  gli  uomini  e  gli  scrittori,  die 
in  quel  tempo  ne  tennero  parola,  innalzarono  a  cielo  la  virtù 
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di  fui [tiigii  per  aver  corsa  una  valle,  dio  mai  non  era  siala 
tocca  impuramente  e  por  essere  sortito  vincitore  da  un  luogo, 

La  fuma  licita  latin  rapina  riempii!  di  un  dolce  Buono  le  0- 
f-r^ c 1 : "i -L-  ili  coloro  cho  por  prodaro  usavano  agli  stipendi: .  taUhè 
molti  per  amore  di  lucro  dalle  vicine  valli  accorrendo  andavano 
j  preiiocr  :;okio  ce!  l'io^o^ri-.c,  oseremo.  A:;t~r:;io  Manfredi  .  vc- 
(icTuli.i  gli  i~,<:w  aiutatori  della  Valle  di  Amone  ('")  gettarsi  per 
aridità  ai  nemici,  facevo  scorrerò  la  vallo  da'  suoi  stipendiarli 
per  intraprenderli,  ma  non  polendo  che  assai  di(Eeiì mente  im- 
pedirlo, non  riuscì  ad  incoglili  vi  clic-  alcuni  .id  capitanate  d'O- 
riolo, cho  marni;]  nelle  l'anvn  di  [Iris imitila  !.  dir  ragione  ilei 
fallo  commesso  al  Visconte  Ciovai:il:ati^;a  (lavinola.  11  Conto 
d'Urlino  vedendo  a  certa  prova  die  il  Coleone  non  si  lasciava 
tirare  a  giornata,  trasferiti  gli  alloggiamenti  entro  la  Valle  del 
Senio  andù  a  posarsi  al  Castello  di  Oriolo  secco,  dove  rimessosi 
Bill  saccheggiare  tutta  da  un  capo  all'  altro  la  devastò.  Era  in- 
tanto la  stagione  corsa  in  fin  d' Ottobre,  e  già  rompendosi  ì 
tci]:jil  impedivano  il  curnpcgiTiare.  La  contrada  ora  squallida  e 
deserta,  c  per  difc.'.o  di  L'i  ani  e  ili  strami  non  bastava  al  sosten- 
tamento delle  genti  o  do'  cavalli.  Oltre  a  ciò  appiccatasi  la  pò- 
stilema  s'andavano  weprcrdn  nel  campo  infermità  contagiose. 


mandò  a  quartieri  oltre  Aoceimino  ii  Duca  di  Calabria  con  tutti  i 
Fiorentini,  ed  ci^li  eoi  resto  delle  (>enti  ni  ritrasse  in  Imola  alla 
stanze  solfo  la  fede  di  Taildeu  Manfredi .  die  era  stipendiarlo  della 
Repubblica.  Ovo,  benctó  fo.se  grand,:  il  rigore  del  verno,  puro 
nnn  vi  si  interni i-ioru  affatto  le  upcru  militari,  poidiè.  ineutio 
altissime  nevi  occupavano  tulio  lo  campagne  ed  un  crudelissimo 
siilo  infieriva,  non  tenendosi  sempre  dentro  la  cittì  rinebiuso 
usoivano  all'aperto  e  nel  colmo  di  una  notte  assalirono  il  Ca- 
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atollo  di  Oriolo  ("'),  che  guardo  veraci  Fori!,  o  scalato  Io  mura 
0  saccheggiatolo  vi  lasciarono  un  sufficiente  presidio. 

Vernilo  il  nuovo  anno  lo  coso  per  opera  di  Borsa  da  Este 
[Anno  di  C.  H6U]  ai  volgevano  alla  pace,  lo  condizioni  della 
quale  non  essendo  allora  sialo  con  pieno  consentimento  dello 

frullo.  Imperciocché  postoti  por  lui  l'ultimo  Viscontei  Brisi- 


Vallo  di  Amone.  Il  q 
generale  consenso  e- 

cittil  fu  sollevalo  al  seggio  del  padre,  venendo  i  castellani  luti! 
de]  li;  furiimso  a  giurargli  felicita  ed  obbedienza.  Sollo  al  go- 
verno di  costui  più  che  notti»  a  quello  di  alcun  altro  de1  Man- 
fredi si  sarebbe  riposata  Faenza,  so  una  Bupcrba  febbre  fraterno 
non  avesse  turbato  la  quiete  e  io  tranquilliti  cittadina.  E  di  fatti 
fino  dal  primo  entrine  ridia  Memoria,  come  segno  di  benigno 

statuite  dal  Pontefice,  venne  finalmente  a  restituirsi  la  calma 
anche  alla  commossa  Komiigna.  Per  uno  do'  patti  dello  quale 
veniva  stabilito,  ebo  Imola  fosso  di  Taddeo,  e  che  il  Castello 
di  Oriolo  ("■)  stato  occupato  con  notturna  faziono  dal  Duca 
d'I  rbirm  insieme  ad  alcuni  possedimenti  ebe  erano  nella  Vallo 
del  Senio,  ritornasi  n]l'  antico  .luminili  rie]  regnerò  di  Faenza 
e  l"  oltre  cose  tutte  nel  primiero  stato  si  rimanessero. 

Iìansodatosi  lhihì  Carli,  nt-lh  stato,  o  parendogli  necessario 
che  uomini  nuovi  in  dominio  nuovo  k  suiutiih:  carici jb  nw'i:i- 


Boro,  metteva  tosto  nella  Vallo  dì  Anione  Averardo  Zanclli  ('"), 
che  con  titolo  di  Vico  Capitano  temporalmente  la  governasse , 
mandandovi  poscia  Andrea  Ercolani  cho  vi  aveva  eletto  a  Vi- 
sconte. Ma  non  appena  gli  eserciti  cessarono  dal  calpestare  lo 
terre  di  Romagna,  die  i;!i  ó|  i:i:i  :C:o1lì  ;la  quella  cura  e  av- 
versi al  posare  si  gittavano  ad  ardito  imprese  e  o  disperati 


Porli  e  con  Galeotto  Manfredi  Fratello  di  Carlo,  e  questi  con  un 
Francesco  da  Eri^igliella  (m),  porcili!  pratico  come  era  da'  luo- 
ghi volesse  occuparle  ili  im-lu  In  Hon-n  ;li  t.tn  figlio  ne.  Costui 
con  ipiìii'liu  iinnjLiLL  ile'  più  avventati,  gente  larga  del  Ior  sangue 
«ime  dui!' altrui,  si  Retili  iiTi]iiinvÌMiiiii-Ktc.  sul  castello,  ma  per 
la  diligente  guiirilia  clic  vi  faceva  tenere  Francesco  Pucci  Ca- 
pitano in  Marradi,  i  difensori  avendo  dato  di  piglio  alle  armi, 
tutti  fuor  (i'uuo,  che  disperili  in  minti:  dikimliiiulusi  cadde  Irati  t- 
to,  restarono  ]iri^i,:-i n,  i i.  'l'ietti  poccin  n  t'h'enze  e  palesata  la 
cagione,  cho  gli  aveva  indotti  ri.  i|in:l  misfatto,  colle  loro  vite 
la  colpa  della  mal  tentata  impresa  pacarono.  Il  line  ili  cimieri:, 
iin^iiiò  spavento,  produi're  tininipio  .V  imita/i :mc.  Viveva  di 
i]i:ci;1i  tcij:[:-i  un  Ugolino  da  Viarana  lodato  legista  Faentine, 
il  quale  aveva  sei  figliuoli,  Andrea,  Silvestro,  Guido,  Antonio, 
Pietro  a  Giacomo.  Pietro  per  avere  in  Brisigholla  (tsa)  fermata 

tempo  aveva  pigliata  notizia  do'  luoghi  della  Valle  d'i  Amono, 
jnontre  i  fratelli  i,l  rompersi  ilclle  guerre  ricoveratisi  in  Imola 
vi  avevano  seguite  le  parti  di  Taddeo.  11  signore  di  Faenza  a 
quello  d'Imola  iuftiiBj'ssiiiio  gli  aveva  più  volte  ammoniti  ad 


davano  tacitamente  ordendo  un'  insidiosa  tela,  parla  quale  dove- 


va  farai,  che  il  Castello  di  Calamelo  ("')  ri  recasse  a  divozione 
i|[  Taddeo.  Ma  la  cn:vi  cim  iii]|midiiiv.ia  maiin.rgiata  riuscì  a  tal 
termine  [Anno  Ji  ti.  IHW.J,  di'  essi  non  poi  etono  ni  pura  vedere 
di  lontano  la  liainlicra  sveni  oli  re  ;etla  cima  del  castello  o  la- 
sciata a  mezzo  l' impresa  dovettero  ritornarsene  con  grande 
scorno  in  Imola.  L'attentato  fu  con  degna  pena  secondo  il  caso 
0  i  tempi  punito,  l'oicho  Carlo  dichiarati  tutti  i  Viarani  ribelli 
li  bandì  noi  capo,  o  staggiti  i  loro  possedimenti  nell'orario 
de'  Manfredi  £li  incorporò. 

Non  erano  intanto  andato  affatto  tacendo  entro  la  Valle  di 
Amotie  la  civili  discordie,  poi-ilii':  ulnmi  della  Scuola  di  Ottavo 
("■)  non  avevano  cessato  dal  tribolare  qua'  da  Rivalta,  nt  i 
Bosi  {'")  di  Vitisano  dall'  offendere  coloro  da  Kivola.  fili  Spada 
('")  per  le  inimicizia  che  avevano  fuori  e  dentro  la  valle  dura- 
rono anch'  essi  a  star  nuli'  armi  e  camminavano  sempre  in  mezzo 
a'  loro  cagli  ut!  i  ,  talché  il  signore  ili  h'ann/a  i;li  aveva  in  con- 
cetto di  cervelli  turbolenti  e  fantastichi.  Pura  faceva  le  viste 
di  non  accorgersi,  e  più  ciiraialn  la  possessione  della  vallo  che 
la  concordia  do'  valligiani  metteva  dentro  la  Fortezza  di  lon- 
tana (">)  Marco  di  Hencivcnne  da  San  Itnflillo,  e  in  Brighella 
[Anno  di  C.  1470.J  tiùivanru  Spavaldo  ("■)  per  Visconte.  Ma 
Federico  Manfredi,  che  allora  ìvneva  li  Vescovado  di  Faenza, 
i:an.ii,lii;;li    chi;   fosse   dell' ufficio  suo  1' impedirli  il  versamenti) 

lagio  della  Comunità  di  Brighella  ('*),  che  sorgeva,  comoPol 
presente,  di  costa  a  un  luogo  che  chiamano  il  Borgo  ('")  e 
presso  il  rio  della  Vallo,  vi  ridueso  alla  paco  un  Mossor  Riz, 
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iarde,  che  i  paesani  avevano  condotto  a  medico,  con  alcuni  di 
Ritortolo  elio  lungamente  lo  insidiarono  nella  vita.  Nello  stesso 
tempo  oblio  fine  una  vecchia  contesa  fra  gli  abitatori  di  un  trivio 
del  Comune  di  Gattara,  che  Marcatalo  era  nominato,  o  certi 
Galletti  ila  Selvaiana,  e  M onte vec ehi  e  Farolfi  giurarono  per- 
petua pace  ("")  tra  loro  nella  elileaa  di  Munto  Romano.  Ma 
vane  e  Infruttuoso  opero  orano,  poiché  tutta  la  Valle  di  Amone 
di  nuovo  levandosi  si  apprestava  [Anno  di  C.  1471.]  a  lacerarsi 
nelle  ilnnu-.ticle  fav.kmi.  G-ssalo  il  fragore  delle  armi  e  il  ter- 
rore della  rapina,  hen  presto  le  antiche  gare  si  ridestarono  In 
petto  a'  valligiani  e  gli  uni  contro  gli  altri  si  avventarono.  Ciò, 

stessi  abitatori  fu  tratto  iu  perdizione.  Al  ferro  fu  aggiuntoci 
fuoco  divoratoro,  elio  distruggendo  i  raccolti  privò  dì  sovente 
nomini  e  bestiami  di  sostentamento,  consumò  fieni  e  strami 
accumulati,  arso  capanno  o  caso,  e  mescli]  :ii!e  disperai!!  ;ri-i:!a 
l'ebbrezza  di  una  crudele  vendetta.  Erano  questi  i  dolci  frutti, 
di  cui  nella  pace  si  pascevano  i  feroci  animi  do'  valligiani. 

Mentre  la  Vallo  di  Amone  si  rattristava  per  colpa  do'  suoi 
abitatori,  le  nozze  di  Carlo  Manfredi  con  Costanza  infialila  di 
Rodolfo  da  Varano  signore  di  Camerino  rallegravano  Faenza. 
Per  fare  al  novelli  sposi  più  e  mire  vele  l'ingresso  erano  con- 
venuti alla  città  1  magistrati  e  tutti  i  castellani  del  dominio,  e 
particolarmente  quelli  di  Brisigliolla  ('")  coi  lem  vessilli  spie- 
gati, che  portavano  dipinto  Io  scudo-  della  Comunità  avente  la 
corona  della  Contea  in  capo,  nella  parte  superiora  del  quale 

cbquTmoTbS^ppoatìsfoKi»  di  piramidTooVun 
pino  in  cima  a  due  leoni  d'oro  Baglienti  ni  lati,  il  Castellano  di 
Oriolo  con  bandiera  rossa  con  su  la  croce  di  Santo  Andrea,  e 
due  monete  d' oro  ai  vertici  opposti  o  la  voce  Au-re-ol-am  di- 
visa in  sillabe  «lilla  quattro  liste  della  croce,  il  Castellano  di 
Gattara  con  insegna  rossa  0  un  cinghiale  nero  sopra  trafitto  da 


(■■)  5«r  r>l]tsrinn  lUcolìni. "fo(I.  Ut. 
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una  lancia,  quelli  di  Calamello  e  di  Molilo  Maggioro  parimente 
coirli  stendardi  rossi,  il  1 1 1- i  :i)  ■-)  frc-paLo  di  un  giplio  la  anco  in 
mezzo,  l'altro  di  una  spada  infilala,  in  tre  curane,  il  Castellano 
di  Fornaaitano  noi  liarulicra  ;i/,/.iiiti.  sulla  ironie  si  vedevano 
dipinti  cinque  colorala  volanti,  quello  di  San  Cassi  ano  collo 
stendalo  per  mota  l)irhni-.i  c  per  1'  altra  azzurro  con  un  bue  do- 
ralo ritto  in  trameiidne  le  ]iarti,  quello  di  Ce  riparano  rollo  sten- 
dardo rosso,  su  cui  era  figurato  un  ariete  da  abbatter  mura 
avente  in  cima  il  capo  aurato  c  dietro  il  trave  bianco  con  ca- 
tena intorno,  e  quelli  in  fine  ili  lUilana  e  (lolla  Pietra,  il  primo 


lanci.'  ardiscili  i'iiuia  ilclla  ]n.|ta  c  salutarono 
l' indi inarc  Ir  laui  liurc,  uicntrc  i  Faentini  in  ai 
scolavano  ,illa  spo:;a  lo  chiavi  (lolla  città,  cli'cs. 
trraiio.-anioiiic  resti ;uì  loco  il  ■ceni  lo,  le  conservassi 
dello  stato  o  lo  i:n-it"iiÌMSero  l'elo.iomeiito  por  si 
se,  c  pei  loro  diserrili LOili,  (lupo  di  ohe  riitraia 
festive  acelamajooni  rlol  l'op"]i>,  0  li. orlando  ila  ■ 


ri  qualche  trattalo  ili  nomici  ni  nascondesse  contro  le  fortesze 
ridia  medesima.  [Anno  di  C.  1472.]  e  proci  sa  [non  le  centro  quella 
di  Rontana  ('")  la  più  prossima  alla  Terra,  stabilirono  die 
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HillfiU  'ludi   illtir  ,  Mi-cllÌ!  InuLlir'silili   in  lui   [MKi'iil  :-ì  m'uuirliiroilO. 

l'rimi  gii  Sraeriati  a  tulli  in  Lvfiiijiio  coi  Vinci- 

guerra ("')  dì  (Jii.ìK-l  Kiiumm  pi:r  via  ili  unii  iri;;;uii  si  iotil|io- 
scro,  inili  quo'  dalla  (JosIìl  ili  l,1/„;aiii>  eli  Cut  .-'li  .  poeta 

tra  loro  una  pena  ili  mille  lire   e  dati  vtnti  mallevadori  ira 


di  Vario  ila  Vannini,,  ("')  la  .■u-hiilia  dulia  Pintura  dulia  1 -in- 
tra di  Mauro,  lo  raffermava  ("")  nella  carica,  porcili  l'opera 
con  sì  fausti  auspirii  mi'HMiinriibiii  irolnluitM-e  a  ironipiuiuuto. 
1^  ili  ['nei  siiltn  ;il  ìniiii.-i.-iii.  di  lui  ooiiliiiiiiuoiiu  Ivi  r"-c  ad  rii- 
caio  inibii  in  Mii  tanto  Sovoiu  lilla  ipiL'tu.  die  i  rugii'lri  ,li  qui:' 


imi  ,.r  ,,„  :,.„  iì„, :,.„:,„,.  |.,,.|.      l  n,!K. 

Srl  In  lr,.„  U  n,»ni.  r--,.El.  -V.,  S  .v.ran,..  l),f..-rn,hn>. 
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tempi  ("■'}  fono  l-ìcriL  <!ci-li  acumi!  fi  delio  varie.™ 
dio  sluliliiiuMit.)  delle.  |inri  o  alla  durata  delle  Ire; 
nevano.  Mollo  dello  quali  pai  Visconte  trattato  e  i 
coucustt!  ferirò  cliinvo.  (punito  nucl. e  :>ri']i  animi  i 
invelenii!  possa  unn  retale  «lolccnsa  commista  n  civi 
Poiclii  fino  fili  Spada  di  Quarncto  ('"),  elio  ni;  | 
infuriava  la  guerra  e  la  militare  liecn/.a  avevano 


cora  le  potenti  e  numeroso  consorterie  de'  Ceivni!  e  de  Tram  az- 
zonì  (  u)  con  le  altre  de  Carroll  o  dei  Da  Porto  ritornarono 
per  (jualclic  tempi)  a  scorrere  nella  alllifla  Valle  ili  Amone  lieti 
e  li-niujiiilli  giorni. 

Viveva  allora  l'acn/.a  a^ni  ipnctamcnle  sotto  il  gii  venni  ili 
Carlo,  0  per  la  sua  mnii-iielLiiliiic  dell'  anini'i  sieura  dalle  jrucr- 
rO,  clic  lun^-i  ila  lei  lOliiore^iavano ,  .piando  passò  ili  ipiestu 
vita  in  Ravenna  Matteo  da  UriH^'liella  ['"),  die  era  stato  ino- 


da  altri  ncgo/.ii  nuli  fo't  i-'n  [ieri»  lodato  scriltor 
rersi,  o  autore  di  alcuni  comeuti  Bopra  Dante,  e 

■■'.r.y.:,:  e],.-  I  I:jr...>r;itoro  j-i-o  ili.  fece  di  al. 
Cavalieri  in  Iìjvciiiiu,  sotto  ninne  di  M:itL:o  Ciurmi 


die  i  continui  assalti  de'  nemici  avevano  reso  rovinoso  e  per 
la  iiiiigfjiur  patte  disabitato,  ,-yti  .■■i  iippitsUva  a  tv.lirri.-rl^  diigìi 
Arcivescovi  Itavciuiiili  ,  Hi»,  tt'r^ji.l.  ;  vi  diritto  di  alili  dominio 
vi  riscuoti; van')  di  censo  trciitaHiiijue  ducati  d'  oro  o  cento  lire 
d' iirgcnto.  IWtoliiltieo  Kuveiclla,  Hm  all'ira  leggeva  la  Chiesa 
di  Ilaveuua,  considerando  elio  la  possessione  del  castello  ("") 
tornava  più  opportuna  a  ehi  ri  travi, yliasMi  ni.ile  guerre,  elio  a 
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elii  lincili CimoiiM  ii.k-r; ti (!:..■  ii'  sùi-visrìi  di  Dio,  aveva  mandato 
lotterò  al  Pontefici)  avvisandolo  dell'i  "olii  cai  n  del  Manfredi,  e  in 
egual  tempo  signi Beandogli ,  come  parovagli  più  utile  e  decoroso 
francarlo  da  un  incarto  tributo  ed  investirne  il  denaro  in  pos- 
sedimenti, elio  Fruttassero  a  sicuro  mantenimento  della  chiesa 
dio  aveva  in  governo.  Sisto  IV.  aveva  lì»  ita  prini-iiiio  tu-cim- 


o  il  suo  prilli"  ingroii-i  ru  lla  eaiìea  fu  rallegrato  (la  due  0011- 
rordie  ili  grim  iti'imciili;  in  rjuL-sti  limgiii,  per  Io  quali  ni  spell- 
icio le  M!i.i;uiiii)ai)  cmle-e.  elie  fra  i  l'i^ciiiiui  e  i  labri  ardevano 
nella,  stessa  stirpo,  ile"  Zeli,  od  elicer  fini!  ('■"}  lo  mortali  ven- 
dette fra  que'  dalln  Costa  di  Lozzano  o  quelli  da  Villaiianra 
dì  Forlì. 

Queste  medesime  mie  noe  il  do  vai  in  nella  parte  della  Vidi-:  di 


della  di  Volterra,  ed  essendovi  eg 
■a  posto  alla  custodia,  ai  era  fir 


tenesse  l:l  guardia.  K  tali  erano  siati  : 


fedii  suoi  figliuoli  enli  o  In  spazio  di  un  mese  la  laliiiiliieielilifro. 
E  quello,  elio  il  Medili  faceva  in  Man-adi.  operavano  i  Naldi 
in  llrisigbclla,  nella  quale-  non  era  tregua  o  pace,  ohe  si  trat- 


tali.: ed  b,  C 


Mici  arcliivii  degli  alti,  cu'  ipiati  >ii  sforzavano  in  ip 
calamitosi  ili  porre  un'argine  agli  impetuosi  sdegni 
beccavano,  a  fruitóri!  i  quali  veniva  memi  la  fora»  e  1 
delle  leggi.  l'or  (pii'.-lu  era  salita  quella  prosapia  in  mo 
dentro  la  Terra,  e  tliuvanui  di  Naldo,  che  vi  »vev»  ; 
mora  in  una  casa  i )  punta  sulla  piana  ili  limigli! 
aveva  un  portico  dinanzi  e  dietro  confinava  con  un 


vano,  oltre  All'egregio  DionLo,  Habino,  HmT,  Sebastiano, 
Antonio,  Pier  Fra]iec.v?o  e  ( iineomu  (''-),  clic  insignito  poi  del 
titolo  di  Cavalli:™  :i  sproni  il' orli  e  di  Onte  l'alaiino  fu  da 
Federico  III.  hi: [«raion'  (iella  facilità  l:  privilegio  di  creare 
Ni  itili  donai".  Si  arruolivi  ad  neric-irere  Fempre  [liii  la  riputa- 
zione de'  Naldi  l1  amore  in  elio  ora  gcneralmento  venuto  il  gir- 


zamento.  lì  Hi  iflighelleue  era  Vincenzo,  poìclie  tale  il  facevano 
c  il  padre  Piroito,  che  con  Giovanni.  Paolo  c  Geremia  ebbe 
comuni  i  genitori,  e  la  rarità  sua  ardenti:  ver.-io  i  luoghi  ove 
ripo-avano  fi:  ii:i:;:i  .le'  ^iiid  ti:::^^i':i  [ ,  i  la  -latina  die  e;.Ji  --.!.■:;"> 
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fino  da'  giovanissimi  anni  vi  tenne  in  una  casa  ('"),  che  dì 
tosta  alla  macini-  pianili  ai  TìriHiyhnIìi  soigeva,  e  più  tardi  in 
un'  altra  jmiitii  milk  piazzetta  {'") ,  e  da  ultimo  in  fondo  al  luogo 
da:  chiamano  (iabalo. 

Inl.untoclie  i  figliuoli  di  l'i  rutto  e  di  Giovanni  di  Saldo, 
Vincenzo  fình  o  Dionisio  ere -ir.  ovali  ri  cnlro  la  'l'urta  di  lìrisi- 
gliclliiiul  età  di  portar  l'armi,  in  quelli;  «.-sa  diinro  vi  rìsplende- 
va  un  Tino  ('")  figliuolo  di  Nuccio  di  l>eru5ir,o,  che  nel  Castello 


finche  poi  venuto  in  grazia  ad  Alfonso  d'  Arpagoni  Duca  di 

vomito  caso  in  7h i i:ii;;prii:L .  |".:r  i'iii  Tiuula  dall' aulico  era  |ia^sata 
sotto  a  novello  siglimi...  Su^ilali:*!  l~:iin]-]j ari  :li-iord!e  fra  filli- 
ikcdo  Manfredi  e  il  padre  Taddeo,  le  cobo  erano  tant' olire 
procedute,  die  1' liivi'ivroiido  figliuolo  ri'  ai'cor'do  collii  Mar.iitni- 
glia  Sforza  sua  madre  aveva  poste  lo  scellerate  mani  addosso  a 


lano.  Vennevì  e  gli  furon  fatte  assai  liete  aoeoglienzo  e  creatovi 
cavaliere  se  Eie  parti  colla  promessa  di  averne  in  moglie  una 
sorella  del  Duna.  11  i|iialc  poi,  ipaiido  gli  parve  di  averlo  ab- 
bastanza colle  dolci  parole  reso  confidente,  gli  occupo  ad  un 
bel  tratto  la  città  il'  [mola  per  Mjrre.to  accordo  che  aveva  con 
Taddeo,  al  (puh:  diedi:  in  cunipca.a/.iciii:  (lapidi  movo  su  quel  dì 
Tortona.  La  cosa  eia  riuscita  mollo  gravo  al  Pontefice,  il  quale 
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Imola  dimorando  essa  in  p«Wa  del  Manfredi,  ora  elio  era 
vimnta  in  mano  d<d  IJuea  ili  Milano  era  pressa  a  spegnersi,  poi- 
rln;  i  i'uii i ] at i i :  i i  truppa  potenti  n imi'  altra  sudditezz»  esercitano 
rl.o  di  nomo,  la  quale  poi  anche  di  leggieri  per  la  coscienza 
dolio  proprio  forzo  svanisco.  Ma  quando  fa  faina  gli  arrecò,  che 
stava  per  concili  udirsi  un  trattato,  poi  qnalo  k  Repubblica  di 
Firenze  id  appareeobiava  ad  ar.|in::M:e  il  dominio  di  quella  cidi 
dal  linea,  opero  eira  Ferdinando  d'Arragona  vi  si  opponosao, 
a  intanto  egli  menandone  un  grande  vipere  potè  indurre  lo 
Sf,uv.a  a  .«.mentaci  per  amor,,  della  pace,  e  per  cattivarsi  gli 
animi  di  rtist,,  e  di  Ferdinando,  clic  si  taglia-™  a  mezzo  quella 
pratica,  e  che  la  Caterina  fidinola  naturale  del  linea  andasse 
Ìi,  moglie  a  Cimiamo  liiario  nipote  del  T'o.dcfice  ed  nrrecas- 
sogli  in  doto  k  citta  d'Imola. 

Eransi  allora,  per  l'occupazione  che  i  Veneziani  avevano 
fatta  dell'isola  di  Cipro  al  possesso  della  quale  Ferdinando  a- 
Bpirava,  alquanto  b^nwsati  gli  animi,   perdi)  il  Re-  di  Sapoli 


licenza  accadde  un  giorno,  elio  un  fante  di  Pier  Antonio  del 
Castellacelo  armigli  dell 'Aragonese  Iio,  clic  Tommaso  aveva 
nome,  gravemente  offese  tiri  [golbi,>  di  Colueeio,  por  k  «un.1 
coaa  il  valligiano  terribilmente  sdegnato  gli  (Uè  d'un  pugno  sul 
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viso,  e  dì  pegL'ii  i:. li  avrullio  fatto  se  In  gente  accorsa  non 
glie  l'avesse  tatto  di  roano.  La  cosa  Tra  soldati  non  poteva 
essere  udita  quietamente,  miai  siccome  quelli  che  sogliono  dir 


ragiono  coll  e 

olto  a  temersi   ohe  su  oli  luì  o  bui 

■™8croCTolte 

no  la  cosa,  . 

la  quello 

tendoni  aldo 

io  pareva,  sorti  effetto  diverso.  Poi- 

v»™»  g«  »• 

■i!  aeciorcacr  qualche  gran  malo  non 
.dirli  ili  altri  due  armigeri,  Giidiano  da 

Roma  e  imo: 

.io  ,r  As™ii 

.  più  dì  quello  che  credevano  indù- 

nuvoli  alla  pai 

■o,  talchi! 

,rte  eoli' opera  loro  parte  con  quella 

di  Iacopo  di  \ 

'asio  .la  Vari 

•aro  lo  cose 

nell'ordine.             P      6  & 

°Non  erano' 

ignoti  ti  sigi 

za,  con  et*  s< 

a  di  amici  seguitavano  a  vivere  [An- 

no di  C.  1476.] 

to  la  Vallo  di  Amono  ('"),  anzi  erano 

cagiono,  eh' ci  vi  stesso  in  gran  sospetto  e  dubitazione  ,1  dio  cose 
avvenire.  Quindi  faceva  provvedimenti  affinchè  la  guerra  non 
l'avesse  a  coglierò  sfornito,  a  dava  opera  continua  a  tiraro  su 
le  mura  del  Castello  di  Oriolo  ('")  che  di  fresco  aveva  acqui- 
stato, e  recare  la  fonema  in  istat»  di  dilesa.  Nello  stesso  tempo 
vegehiava  culi  (.articolar  cura,  affinchè  le  ire  domestiche  fra 
valligiani  non  avessero  di  nuovo  a  prorompere  e  a  dure  qualche 
appicco  a  novità,  e  siccomo  un  figliuolo  ili  Evangelista  de  Rimi 
deila  Scuoia  ili  Anello,  la  qualo  giaceva  entro  la  Valle  del  Mar- 
iana, aveva  morto  ("')  Girono  di  Coragliuo  de1  Zaulì  pur 
d'Agollo,  e  acceco  inoliali  mimici™  ne'  consorti,  così  banden- 
dolo nel  capo  procacciava  di  illiuparc  gli  (.degni  degli  olTcsi 
colla  pro:iìe:;za  della  peua  inflitta  all'  offensore.  Poi  venuto  il 
nuovo  anno,  e  mandato  nella  valle  [Anno  di  ('.  1177.]  lìai  tolo- 
meo  de'  Tenerli  da  Barhiano  ("*)  con  dignità  di  Visconte,  gli 
comandò,  infrenassela  fortemente  e  con  imperio  quanto  più 


("•1  Ar;:i:.io  |elllt-,.  .Ir'  Tijiai  .li  Eii.-isli "il...  -  Ani  .1.  Srr  .V..I".,   (1  j  1 1    n  i-.i. 
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potova  rigido  o  severo  la  governasse,  il  qutilc  por  mostrarsi 
ossequente  agli  ordinameli  ti ,  datasi  l' opportunità]  dì  uua  paco 
rotta  dui  Zai'lorii  e;>ntn]  gli  Spiidn,  min  dubitò  :li  far  sostenere 
con  altri  quattro  lo  stesati  Giovanni  di  Snido  ('")  benché  du' 
principali  della  Terra,  solo  perchè  nello  stabilimento  di  quella 
aveva  insieme  cogli  nitri  promesso  di  starno  pei  Zarlenl  a  mal- 
levadore, e  di  più  minaccio  tutti .  elm  se  allo  spuntile  del  nuovo 
di  non  avessero  ancora  pagata  la  pena  dello  cinquecento  lire 
elio  a  ciascuno  per  l'infrazione  di  lla  pace  tornivano,  nel  ve- 
gnente gli  avrebbe  senza  dimora  inviati  sotto  diligente  custodia 
alla  cisti,  perchè  nello  carceri  della  fortezza  eoila  perdita  delia 
liberta  scontassero  la  contratta  obbligazione. 

Ma  so  nella  Vallo  li  Amoiu  facciasi  forza  di  contenere  sor.o 
al  rigido  ìninistcìio  delle  li-gi  gii  ardenti  animi  degli  abitatori, 
non  tanto  quietamente  vii-evasi  iu  Faenia,  dove  la  cupidità  del 
dominare  da  una  parte,  e  le  fazioni  e  l'amore  di  noviti  dal- 
l'altra vi  avevano  preparalo  alimento  ad  un  fuoco,  che  doveva 
coiiKumaro  il  presento  remimeli  tv.  (.'urlo  .Manfredi  intento  o  pro- 
rozzo monti  in  tempi  infelicissimi  gli  consenti  «aero,  aveva  fatto 
gittare  a  terra  lunghi  c  informi  pertichi  da  ruvido  travi  soffolti, 
dm  ingombrando  Faenza  rendevano  anguste  e  tenebrose  le  vie, 
laonde  crasi  levato  un  gran  clamore  neJ  eillailiiii ,  elio  i  privati, 
eoniodi  alla  puhh.ira  utilità  ani, ■punendo  ebbero  iti  dispetto  il 
beneficio.  A  tutto  ciò  sì  ciano  aggiunte  segrete  ire  fralerne. 
clic  stendendosi  nel  popolo  fomentavano  le  discordie,  poiché 
Galeotto  e  T-ancìlottn  vedenilo  il  fratello  leggersi  uni  cai  nel  ile 
col  consiglio  di  Monsignor  Federico,  di  assai  mal  animo  sop- 
portavano di  esser  tenuti  all'aito  lendini  dai  pubblici  negoaii, 
c  giuntisi  ud  estremi  pensieri  andavano  pensando  di  torgli 

occulto  a  Carlo  che  sempre  in  cuor  suo  no  dubitavf  e  non 
corte  dell'  Ordohdfi  si  rifuggirono.  Degno  asilo  ora  quello  di 


Srr  Anifr.n  Oall  rn.nl.  Fi'pi.  13,  1  Mmo 


taminnlo.  Ivi  aveva  lo  scellerato  X'iuo  colto  il  frutto  del  sangue 
dì  Cecco  suo  fratello,  che  sotto  ai  pugnali  dei  satelliti  aveva 
lasciato  il  dominio  e  la  vita,  nò  meo  tristo  line  avrebbero  a- 

VLitu  i  liglinoli  'li  lui  eettiiti  ilei  trnu       in  f'iinl']  di  una  torre, 

se  dall'  altrui  compassione  ritolti ,  noti  li  avesse  la  pietà  di  Cario 
Manfredi  accolti  e  nudriti. 

Ma  Dio,  .a  cui  vuol  torre  lo  stato  offusca  prima  la  mento,  poi 

nel  popolo  etano  già  troppi  di  per  leru  pei-  precipitarlo  all'occa- 
sione dal  sesgio  de'  Mini  mage-ion,  non  si  eia  astenuto  di  venire 

frettassero  la  mina.  Il  timore  dell' Ordelaffi  a  dei  fratelli,  olio 

tirava.  Ordinò,  si  facete  al  imaiuoito  una  (agliata  pe'  eampi 
che  sottostavano  alla  for-0/.ita  ilclla  citili ,  aiTiio-be  <jiti;sla  all'op- 
portunità elio  non  sei  libra  vagli  lontana,  potesse  colle  artiglierie 
spanalo  la  campagna  di  nemici.  L'opera  non  grande  ardora 
era  slata  condotta  a  eiimpiiu.uilo,  ica  i . ic'Mit.l'.J  essa  no' pometi 
c.  neiie  dilu-.ie.  siilmrbaoo  do'  ticchi,  avevo  fatto  elio  tempro 
più  alto  montacelo  1  clamori,  o  contro  il  redimento  di  Cario 
su  per  le  piazzo  con  acerbo  ed  acceso  parole  csni  inveissero. 
Puro  gli  umori  irai  lraboi.vav.oio.  .\. m  arcii  ' .  clic  latito  si  fosso 
■a  ipic-idi  tempi  invelenito  Cari  >  coltro  all'  Ordelafn  pereliè  aveva 
procurato  olio  Galeotto  suo  fratello  fosso  ricevuto  in  Havennn 
agli  Klipciulii  della  Repubblica  Velata,  clic  mal  temperandosi 
da  una  grande  se  oliera  irgi  ne,  avess.il  inaiiilaio  (piatilo  della  Valle 
di  Amojic  a  prender  soldo  fra  le  genti  di  l'ini)  con  inten- 
dimento di  trucidarlo,  e  clic  il  iìralinn  aororliifi  dell'insidia  e 
cavato  loro  di  bocca  il  Hegrelo  per  for/it  ili  lonucliti  ,  gli  avesse 
poscia  sotto  altro  coloro  condannali  e  latti  napemlcre  al  rivel- 
lino della  rocca. 

In  mozzo  a  questi  cupi  rancori  a  alla  generalo  scontentezza 
degli  animi  insorse-  coso,  per  cui  lo  coso  ei  avvicinavano  ad 
una  totale  dissoluzione.  Carlo  Manfredi  gravemente  infermo., 
sicché  ad  ognuno  pareva,  es.ser.i  e^li  ali' estremo  termino  del 
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mio  corso  mortalo.  Si  rallegravano  yli  cuij.i i  fratelli,  n  cui  tar- 
dava i!i  cederò  finalmente  vinili)  < jim-l  .-.'(.'gii)  .li  Faenza,  cu  cui 
agognava  ili  assidersi  Iralciilt"  elle  per  testamento  de]  padre, 
era  chiamate  alla  successione.  Ma  il  Vescovo  Federico,  olili  in 
qualitò  di  luogotenente  reggeva  lu  stillo,  scorgendo  pervenuto 


l'alto  dominio  della  città  poteva  a  chi  pio  iji  andasse  a  grado 
concederla  in  Vicariato,  si  vide  compili  ire  improvvido  in  Faenza 
Francesco  palviati    A l'ei vescovo  ili  l'isa  in  (pulita  di  Cuminis- 

lettere  credenziali ,  dichiarò:  K-ktii  lucilie  ferina  ilei  Sminuii 
Pontefice,  che  t  rapasi  in  alo  Carlo  di  vita,  non  i  fratelli  suoi 
ina  il  liyliuol  mio  Ottaviano  gli  succedesse,  e  elio  a  lui  solo  o 
non  ad  altri  avesse  la  città  e  la  Valle  di  Anione  ['")  a  prestare 
obbedienza,  e  Ini  mio  nume  Vicario  di  Santa  Giiesa  difendere, 

lutti  gli  ordini  dello  stato  perche  Ottaviano  riconoscessero  per 
legittimo  signore.  Venuto  il  di  della  convocazione  tutti  si  af- 
frettavano a  palagio.  ^'i  lcli  venne:'!  -li  .om:ia::L  e  i  t.V.nsigliL  li 
della  città,  dieci  dei  (indici  (.iovematori  (")  della  Valle  di  Ameno 
("■)  coi  Consiglieri  delia  valle  .  col  loro  Massino  e  con  parccelii 
valligiani,  i  Massari,  e  1  rappreiienlaiori  ilei  L'aiitelii  di  Oriolo, 
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mesta  c  dolente  si  fi  a  parlare  in  questa  guisa:  Ecco  davanti 
a  voi.  decidui  o  («lidissimi  signori,  l'unico  rampollo  che  ornai 
vi  rimano  di  Carlo  signor  vostro,  dì  colui  cho  per  lo  sua  dolco 
u  posata  natura  vi  resse  nuora  in  pace,  o  più  vi  avrebbe  rotto 
sa  un  lauto  malore  non  lo  traesse  innanzi  tempo  a  merini.  Ec- 
covi nel  giovanetto  Ottaviano  quegli  al  quale  Sisto  vi  comanda 
di  ubbidire.  Voi  avoto  a  reggerlo  e  a  governarlo,  voi  la  sua 
iuferma  età  e  la  mia  debolezza  a  il  ile  ridi:  re.  A  voi  dunque  come 
a'  padri  e  a'  difenditeli  1'  affido  e  m'  abbandono.  Vi  prenda 
pietà  do'  casi  nostri,  e  di  noi,  clic  ci  troviamo  in  un  punto  e 
quando  meno  ce  lo  aspettavamo  e  senza  alcuna  nostra  colpa, 
dal  grado,  in  cui  il  favor  vostro  ci  tenne,  vicini  a  cadere  in 
fondo  ili  ogni  miseria,  vi  prenda  pietà  di  questa  famiglia  un 
tempo  si  felice,  ed  ora  immersa  nel  dolore  e  nel  lutto,  no  vo- 
gliate con  un'ingrata  e  crudele  ripulsa  rendere  più  amari  o 
penosi  gli  estremi  aneliti  della  vita  del  signor  vostro,  clic  vi- 
vendo t parere. ;tc  di  dolce,  o  il  quale  prima  di  terminarla  da  voi 
tutti  ni  appetta  ,  n  cluialerla  in  pace  e  co  violazione.  Imposto  fino 
non  senza  qualche  Ingrimctta  al  silo  ragionare,  Gioveom  Spa- 
valdi, ohe  nella  citta  tcuova  il  Priorato  tra  gli  Anziani,  leva- 
tosi in  piò,  all'afflitta  signora  elio  ansiosamente  pendeva  dal 
BUO  labbro  ritinse;  Ksseie  gii  Anziani  e  i  C'insidi  ii;rì  di  fa- 
enza, e  i  Governatori  e  ('mi. i-beri  .iella  Val],,  ili  Amone,  non 
ebe  i  Massai  o  i  Rappreseli!  ai  i:i  dello  Ca.-itella  Insù  coutenti  di 
satisfare  al  debite  di  gi-rintudine ,  elle  li  legava  a  Carlo  Man- 
fredi poi  dolco  e  moderato  freno,  con  cui  gli  aveva  sempre 
retti  e  governali,  e  ii.-aW  di  obbedire  alla  volontà  del  l'onte- 


dei  de;. in.de  e  dello  iia'.'i,  in  *.:e:Lio  di  ebe.  fendendo  egli  la 
mano  o  [■■osandola  «die  ,-ai;:v  ramini!,  giurava  in  nome  suo  fe- 
deltà ed  obbedienza  ad  Ottaviano,  e  Ini  accollava  per  signore 
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promettendo ,  elio  corno  1 
verlo  e  venerarlo.  All'  e 


di  Amane  per  ambe  le  parti  con  pubblico  ulto  in  solido  lo  raf- 

La  fuma  del  fallo  si  sparso  torto  per  tutta  Romagna.  Il  su- 
perbo Galeotto  vedendoci  escluso  dal  dominio,  al  quale  anelava, 
arso  terribilmente  di  sdegno  e  poso  ogni  opera  per  avere  dalla 
forza  ciò,  che  eragli  negato  dal  consenso  de'  pacifici  cittadini. 
Fosatosi  alla  piii'j'.'l  ili  K;,vj:l!:ìi  iv;i  la^^-riLiijIlaij'l  .1  lu;;i  [  d..- 
votì  alla  sua  persona,  0  alunni  per  afflitto  o  per  [inpidigia  di 
preda  dalla  Valle  di  Amone  ("')  vi  accorrevano.  Yennetvi  per- 
fino Modiglianesì ,  sebbene  contro  ì  bandi  ..■  In  k-j-j;i  della  Re- 
pubblica. Maraentretu"  '  ' 
della: 


Madre,  maledicendo  la  sua  rea  ventura,  pnì  *i  jiiv^jiilò  a  di- 
sperato partito.  Era  il  Castello  di  Granarolo  per  la  sua  vicinanza 

ma  vi  stava  dentro  a  governo  ed  a  guardia  un  Niccolo  di 
Zambrino  da  Loszano  (""),  uomo  più  clic  aslulo,  fedele,  bencliè 
troppo  lanoro  di  sé  credesse  di  essere  non  meno  l'uno  ebe  l'al- 
tro. I  Cronisti  della  citta  lo  chiainav;ui:i  yt-r  dispn'^io  il  giudi™ 
della  montagna,  e  dicono  chu  iosnj  Imo  Indino,  ma  l'odio 

Faentino  contro  i  valligiani  mostra  il  contrarlo,  e  dì  fatti  ban- 
chi abitasse  in  Facnaa  a'  scm'gii  di  Culi,  era  nato  o  cresciuto 
nella  Vallo  di  Amone  e  discendeva  dagli  antichi  signori  di 
Locano  ("')  e  i  in- ti  inimici  iti:  ik.  un  Tristano ,  che  sullo  scorcio 


nraoterzo  eignore.—iuva  riiw]  luogo,  eJ  era  la  sua 
f.i  online  (ìe^IÌ  avi  tra  le  più  antiche  ed  onorato 
Ile.  fiale.ittu  più  rimi  In  cii^li  aoeoigùuiìuti  ci,, 
li  (li  vincere  il  cu  «lei  lai  in,  unii  una  stillila  list  naia, 
Ravenna  con  tultì  i  suoi  ino™  Jifflato  slla  volta 
toccava  la  quarta  ora  della  notte,  quando  egli 
ylla  u;a--i,.:r  parto  ,l,;.lle  si-M.ti  ]uw.,o  a  Gronavolo, 
alivi  un  (Giovanni  liiunklli  con  due  varrà  (li  fumo. 


:  gli  stavano  iuto 
),  seguitalo  la  fo 
lo  avrcblic  gridali 


tavuleò  il  roiito  della  notte  ed  entri  nella  valle.  Venuto  [1  di,  ■ 
e  corsa  la  fama  dell  .urtai pay.iouo  di  Gruiiarolu  e  dell'andata  del 
Manfredi  nella  Valle  dì  Amane,  Lurcitotto  ihbandonb  fatto 
Forlì  o  con  alcuni  fanti,  di  cui  lo  aveva  1'  Ordeluffi  accomodato, 
velini-  a  raggili  puerili ,  ed  aliloeeatii-i  iu-ierini  di  lil  .orarono  di  ten- 
tare ari  Ogni  modo  1'  ini|ireBa.  Ija  roii  loro  ti  re-ori ..  ile'  Illividirli 
ntato  altra  volta  Visconte  nello  valle ,  uomo  di  non  poca  autorità 
in  quella,  e  per  la  sua  dimora  lungo  tempo  tenuta  ir.  J.lri.ii^l.i'lla 


DigitizGd  &/  Google 


molto  amati  dal  paesani.  Insieme  tuli  lui  ni 
Manfredi  dia  Terra,  e  venutivi  presso  sotiza 
di  ostilità,  si  appreacntarono  con  fidanza  al 
scinti  furonvi  accolti  con  atti  ossequiosi  e  i 
gnor!  ili  conveniva.  Ma  le  roedic,  IjciicIib  re_ 
si  tennero  all'  olii  ludieima  ili  Cirio,  l'ira  in  grilli  partii  ile'  valligiani 
e  .ìli'  Ui'i'i^Kelk'i-i  entrata  i|w.:-ta  eredenza,  elio  avendo  i  CZo- 
vcrnatorl  e  1  C(iii:!Ìiini:ri  Valle  g:u:ats  felicità  ad  Ottaviano, 
più  od  casi  non  ai  addiccene  il  pigliar  parto  nello  discordio 


in  di  stintamente,  c  lascioru  eh' cglinl 


liii..i;-l.cll.i  perehÌ!  pure  la  tenesse  i»  fede,  e  piai 
disuma  dalla  Terra  delle  popte  lallitari,  elio  b 
d'^'ni    intorni,  euri  parti:  ile'  nuoi  sì  ritrasse 


a  tutte  le  sue  genti 
Roberto  Malatcslii 


i  fruita  di  lauti  ili  (jaleotlu  mandatavi  a  pigliare 
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e  per  ima  viuzza  dio  corre  presso  alla  Torre  del  tìcpso  si  (-iltó 
dentro  la  Terra.  Al  comparire   di;'  nemici  un  irridar  arme,  un 

frastuono,  un  sciTar  -li  l'oiL-die,  un  "ti]!..ue;lii>.  ni]  I'uij'^ìi 

Quali)  d'  uoi.iir.i,  ili  donne,  ili  litzi-  iuili  riailj.iin'./aroiio  mi  un  trat- 
to ed  ingombrarono  tutta  la  terra,  mentre  per  lo  suo  vie  in- 

una  dirotta  o  disordinata  fuga.  LaucilottoPe  il  Baggiolini  tro- 


ila  ambo  lo  parli  lenii  :  It  i  sol  luti  ili  Galeotto  0  Lanrilotto 
perirono  due,  dì  Quelli  di  Monsignor  l'edorico  soltanto  lia- 
tisla  dall'  Aquila  ('";.  elle  malamente  Inditi»  e  renato  all'ospe- 
dale di  Simla  Maria  ile'  llauut!  di  Mriididiella ,  dopo  avere  per 
tosamenti}  dif[,ost:.i  delle  eosc  sue  in  favore  di  coito  suo  Min- 
militono,  usci  di  vita.  Federico  corea  la  Terra,  nò  scopertovi 
alcun  umore  di  novità  ma  tilt:»  ve^i'cad  ivi  quitto  e  tranQnillo. 

ji  guardia  a  fiosso  presidio  al  venire  della  sera 
a  città  Nella  dimane  votarono  il  Castello  di  Bac- 
i  ìii-.tolli  llalcutlo  e  Lancilotto,  e  tendendo  ve- 
li Forlì  con  lutti  i  loro  sì  ripararono.  Le  cobo 


Moì.sÌ-iiol-  Feilerieo  contro  la  niente  di  Giuli,  ialla  a  Cimiamo 
Biario  per  indurlo  più  facilmente  a  concorrerò  con  lui  alla  li- 
berazione della  valle,  era  ansai  pregna  di  avvenimenti.  Iinpcr- 

l' adempimento,  se  in;  andava  sposando  l'eileiiej  eoli' avversi 
volontà  del  fratello,  come  se  a  obi  prometteva  non  fosse  da 
imputarsi  a  mancanza  di  fede  il  prometter  cosa,  clic  non  fosso 
in  sua  facoltà  di  concedere.  i)a  ciò  ut  era  venuto,  che  vergen- 
dosi il  signore  d'Imola  escluso  di  spi  rain-.a ,  assai  inai  animo 
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tonbo  quollo  di  Faenza  .  *  !.l.,n.is,»,.  torti 
Giotto,  ed  opportunamente  soffiando  in  quel  fu 
dalla  discordia,  oc  avvivò  la  fiamma  che  tatto  doveva  dissol- 
vete o  consumerò  f  edificio  della  potenza  di  Carlo ,  e  nuova  esco 
s^iuaeciduvi  si  oìsJie-o.  .ho  se  il  lliurlo  lo  svesso  giovato  nel 
i.eq.isto  di  1'.»,...  .eli  avrelfo  le  mei  promosse  Rocche  di 
Oriolo  0  di  Menta  Balligli.  («■)  li  Iti          post,  in  ... 


te,  e  i  partigiani  di  ll.le.t,,,  „d  „„,„„  di  quella  lo  l„elt..ano 
alla  vi,.».-  Della  mancanza  de'  grani  imi  nun  lo  sdegno 

r:%t;.;ir;doI*.;to".l:s:,:l:.-s 

eenrpo,  più  si  ..crescane.  Acero.,.,,  l'orar,  l.g.rdigi. 
di  Monsignore,  ,1»  p„  «udere  i  proprii  pjani  ad  .«issino 
p.eoi.  tao.-  menta,.  1.  p...,i.,  ec.n,™  il  gov.r.o  U- 
Pimie.er.te  Cini,,,  reo  Irate  parole  e  eoe  eioilureelie  le  liistral- 


m  tratto  i  minuti  artefici 


che3!!  difottoPdel  pane  e  il  caro  .leti' armena  "gli  aVLasl  trrjtti 
l'i)  inerii  di  Fiottìi  sii  Diiilin  fimr.  Tetani  Piti.  3.  Pie.  NO. 
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di  porta  Ravijinaìia  l'aHa.i  una  p-usia  rannata  nella  Chiesa  (li 
San  Francesco,  oi-u  sonavasi  a  sturino,  e  convenutovi  anello  il 
quartiere  di  Port.i  Iaiolcse  vi  fcnNai.iuo  una  lega  con  giuramen- 
to, por  la  qualo  doveva  farsi  ebe  Calo  iti.)  e  Lancilotto  met- 
tessero ili  nuovo  il  piede  nella  patria,  [juli,  fmnc  è  usanza  (lei 
popolo  elle  l'uno  lieti  dietro  all'altro,  si  commossero  parimente 
gli  altri  quartieri,  e  tutta  la  citta  fu  in  armi,  ed  occupate  la 
porta  vi  ai  piantarono  alla  difesa,  e  sbarrando  le  vie  che  a 
Umilio  coiidm-evnno  c  famulo  risonar  per  l'aria  il  nome  di 


togU»  .jrtown  molti 
e  il  Conte  Carlo  da  Mor, 


.  del 


noscevano,  chela  ferocia  non  ora  nuova  noi  sangue  de'  Manfredi, 
o  che  tremenda  era  in  Gallono  la  trama  di  dominare,  perchè 
non  si  rinnovasse  in  quella  stirpo  l' empiuta  del  fratricìdio  !•' in- 
tromisero.  che  fosse  data  facoltà  a  Carlo  e  ad  Ottaviano  di 
uscire  dalla  rocca  salve  le  robe  c  la  vita.  E  tratto  a  compi- 
mento il  nego/ ìu,  f  iiif.du'e  Carli)  abbandoni)  la  patria,  e  allo 
scellerato  fratello  tutto  il  dominio. 

ila  i  tradimenti  hanno  breve  regno,  o  il  traditore  Galeotto 
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era  presto  par  cadere  ili  ipir-ttc  mini,  r-h' egli  aveva  usato  vi- 
vendo. Itene  t  «  dolersi  della  fi  vile  e  (M..tu:tiata  Faenza,  cui 
l'amore  delle  parli  trasse  e  involi»  nel  tradimento.  Poiché  se 
lineilo  non  f»  tradimento ,  beneliè  i  Cronisti  (Iella  ritti  aperti 
fautori  ili  Galeotto  si  ail'iilieliino  a  dimostrare,  il  contrario, 
sarà  none  che  alcuno  ci  dica  quale  altro  sarà  egli  mai.  Chi  rom- 
peva falle  a  Carlo  Manfredi,  l'he  pel  piiterno  testilmcillj  fu  posto 
nella  signorìa  di  Faenza?  Chi  ad  Ottaviano  figliuol  suo,  a  cui 
dal  Sommo  Pontefice,  che  Bolo  n'aveva  dritto,  era  etato  con- 
cesso il  paterni)  d.miinia  ';  Non  frli  alitili  tiri  della  Valle  di  Amc- 
no,  che  taciti  c  cheti  si  rimasero,  quando  Galeotto  scorrendo 
la  vallea  tentava  di  tirarla  a  suo  favore,  ma  sì  bene  i  Faentini, 

taviano  figliuol  suo,  a  cui  avevano  in  pieno  conscaso  teste  giu- 
rata lalor  fede  ed  obbedienza,  dì  domiuio,  e  Galeotto  contro  la 
volontà  e  i  comandamenti  di  Sist 

ile  a  Ì  Faentini  giuramenti  presto 
se  Galeotto  aveva  pel  paterno  test 
diritto,  egli  ninno  ne  aveva,  vii 

contro  il  Pontefice  e  i  Faentini, 
reso  ereditario  il  dominio  eli  Paci: 
perchè  ad  Ottaviano,  giurandogli 


10I0  sempre  avido  di  novità,  da  un  temperato 


mènto^g 

la  Faentina  fe- 
e  il  vento.  Che 
noria  di  Faenza 

>  Carlo,  nè  c 

antro  a  fratello 

,  pnr  si  volo' 
«gU.pwd* 

lede,  l'etile. 

avendo  nei  figli 
■e  tolto,  questi, 
a  pacificamente 

i  a  tanto  no 

a  gli  bastavano 

!  piaci  far  ri- 

zona  al  Ponte- 

i  allo  frodi 

lei  popolo,  an- 

a  patria.  Ma 

]' ingordigia  del 

o  frodrJentfl 

Occupata  Faenza,  la  Valle  di  Amono  si  calò  anch'essa  a 
divozione  di  Galeotto.  Ma  i!  tirami»,  a  eui  non  era  limilo  ili 
ment«  il  modo  con  cui  vi  ora  stato  accolto,  non  hene  fidando- 
sene, dato  lo  simulilo  al  Venerii  vi  collocava  Ilartolunie»  de" 


Tasi  (■")  ciiviilrtrp  in  qualità  il:  Yi;;i!in:;r.  ir. ili  poneva  a  guar- 
dili (tallo  castella  uomini  fedeli  e  a  lui  a  [Te  lionati ,  o  nominava 
a  Castellano  ili  [ìi-ìì-ìl'Il'^Ììi  l'arisio  di  Mus^do  da  San  Giorgio, 
("■)  mettendo  entro  la  Torro  del  Gasso  Babbo  da'  Barucei  o 
alla  frinrili»  di  limitarla  lì  dira™  ili  C-j'.-.olci  li!1  Itosi  0  a  quella 
di  Calameli..  Marmile  ..lì  R;i:-fii.  Am.lava  San  Cagiano  a  Galaaao 
di  Vaaio  de  l!i:ni.d„dli  d;l  Varmdla,  Monte  Maniere  a  Tommaso 
di  Guglielmo  da  Valgi  mìglio,  Galiara  aJSatisla  di  Lugarino  Da 
Porto  e  in  VnmM.z-.mn  poimvn  Angeli!  di  Illa!. nino  da  [lagna- 
ta, e  Mariotto  di  Zardo  de'  Macinìi  -l.dln  ['a-rliii  in  Cepparono. 
Le  fortezze  poi  di  Monte  Albergo  e  di  Monte  Battaglia  diede 
in  cura  la  prima  a  Suiio  di  Perugino,  a  Hrunoro  di  Cerone 
la  seconda,  e  nei  due  Castelli  di  Oriolo  poso  alla  custodia  o 
alla  d!U!..a  Giovanni  Batista  di  Scr  Leonardo  do'  Bicni  da  Pog- 


tisiii  da  Monleseron  ,  il  quali!  .1,1  1  in  uni  in  Uomini  e  da  questa 
a  Firenze  iiiidiuiilu  o:.!i\a  hi  funesta  trama,  elio  doveva  innal- 
zare a  maggiori;  potenza  la  i-lirpu  Mfdir.i'a.  e  sè  e  gli  altri  a 
miscrabil  morto  condurre-  Le  gite  e  i  ritorni  favoriva  molto 
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e  ..lui  Usstc-lli  d' Oriolo  t 


Monto  Battaglia  nella  Valle  dui  Sonia,  ('"')  elio  poi  non  o, 
siuta  mantenuta,  laonde  il  Montesecco  aveva  avuto  ordino 
sprcaao  di  trattarne  a  nomo  dui  Conto  con  Larerrao  du'  M  ed k 
afSneLi  quale  amico  In  cimai  «Hassu ,  come  nello  cote  di  Kom 


Re  Ferrando  per 
[Anno  di  C  1478 


santità  dot  tempio  o  nello  stesso  cospetto  di  Dio.  Però  quando 
in  Santa  Rcparata  il  faicvdoie  elio  celebrava  il  sacrificio  fu  al 
comunicarti  ,  ili  prò  ci  pi  tarimi!  rome  il  dato  alenale  i  congiu- 
rati sui  Medici,  c  slesor  morto  di  più  colpi  Giuliano,  mentre 


faloniori  dello  cittì  o  ai  l'riori  dui. 
per  la  Repubblica,  dove  sapeva  esser 
amato  e  riverito  ,  esortandoli  mand. 
ebe  diluissero  in  FireiiAi  la  u-uardia 


del  pubblico  palagio,  fra  I  oue 
nolo  di  quel  Giovanni  di  Chino 
la  cruda  morte,  anche  un.  Priori 
parcnta  di  Rccolo  del  Mazza,  c 
gliaria  il  Goufalonicratico  della 
jicr  discendere  in  J.ìii-i_-|  ■.]]  1  hi 
di  chiaro  nomi:  nell'  armi  o  11 


ino,  ebe  n  se  un  figliuolo  o  a  tutta  la  sua  casa  ira  valido 
«sullo  ,  soslcu^n.nto,  ma  rimanergli  ancora  mi  fratello  e 
u  fi-liuoìu  .11  lui.  1  qusJì  avevano  Ira  tfli  «tnJ.-ì  e  parenti  tanto 
Milito  e  fidanza  ila  pi'ici-  uiimdarjli  un;  l'usui:  d'  u"|iu  elmpiau- 
i  0  sessanta  ed  anche  cento  uomini  più  da  fatti  che  da  pa- 
lle, conio  ad  ogni  suo  (;uuiu  p  jficótie  di  per  si  vedere.  Ma 
ano  già  col  sangue  e  col  laccio  pacata  la 
un-;:!*)  'iditto.  e  (JÌìlcjujo  ile'  l'ani  per  una  porta 
ittrattoni,  mentre  si  affrettava  di  porsi  in  salvo, 
dai  moni  amili  nel  valicar  l'Appennino  o  a  Firenze 


■1  grado 
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chi  te  brighe  civili  non  avessero  ad  allargarsi  o  ad  adirare  su 
di  loro  lo  esterno  vcndetle.  Di  ciò  iouuo  cura  vasi  il  tiranno  ili 
Faenza,  clic  parche  si  tenero,  l'ermo  noi  dominio,  poco  aveva 
in  cale  la  pace  e  la  concordia  de'  sudditi,  ina  salo  intento  a 
procacciar  ilaiiajo  te  n'era  al  venire  di  primavera  venuto  in 
Tlrisighella  (''"),  ove  s'ilt'i  liMu  di  ufl'orte  aveva  raccolti  i  sus- 
sidi!, elio  a  pascere  lo  MIO  gelili  "  meglio  la  propria  avarizia 
gli  concedevano  i  valligiani.  .Ma  crcso-udevi  n-ni  dì  più  lo  ris- 
se e  i  tumulti,  unirò  in  sospetto,  inni  avesse  per  quelli  a  va- 
cillare )' autorità  sua.  Il  perche  richiamato  allora  il  Fasi  in 
Faenza,  vi  spinse  come  persona  più  idonea  ("'')  Melchiorre 
Tonducci,  affinchè  con  grado  di  Visconte  vi  si  ponesse  al  reg- 
gimento. 

Intanto  i  Fiorentini  avevano  leccati!  dal  Paca  di  Calabria 
orai  grossis.sima  l'Hia  a  l'odio  Imperiale,  per  la  miserabilità, 
della  (pialo  0  per  gli  avvisi,  elio  venivan  luro  di  Lombardia, 
che  cioè,  i  ligliimli  di  llolierto  ila  San  Severino,  i  Conti  Torelli 
e  ì  Signori  ili  CoMe'rgio  si  allestissero  il  por  piede  iu  Toscana , 
stavano  in  grandissima  Iivpid;,/i,.no  dell'  incerla  fortuna  della 
Repubblica.  Lo  novello  sollevavano  o  riempiovano  di  sospetti  i 

abitatori  della  Vallo  di  Amono  ancor  ricordevoli  dolla  fiera  bat- 
titura data  loro  da  Fedelini  maledicevano  gì'  iiuprovidi  consigli 

de]  superbo  si^ll":e,  pi.'L  ipiali  di  nuovo  -;[  1i-o\:lv;iiio  ali..'  ulliliLi: 
strelte  ridotti.  I  l'ielenlilii  coniisceado  gli  inauri,  [>er  mostrar 
pure  con  qualche  piovvcdimento ,  elio  loro  calesse  la  siciU'C/.na 
de'  popoli  e  del  'uro  alicate,  c  insieme  per  toner  ipiolli  ili  fede 
o  et  lontani  come  meglio  potevano  dai  pericoli,  iiaindaroiio 
iJosLUiiio  Storia  signore  di  l'csau  con  scCcutj  cavalli  a  Ciistronn- 
1-0.  erodendo  che  ivi  priuiiiaielil;;  uvesseiu  a  tV.r  impeto  i  nemici , 
e  Antonio  Boscoli  a  stare  presso  il  Manfredi,  perche  in  questi 
S'Jjeipigo  no:,  ■.■a-iììa.--.1.  iii'.li  luiiair.y  e  i'ic.i^.no  n  di  conveniente 
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inviarono  da  Modigliann  Arcangelo  di 
ì'i]ii)|-.i)  Piazza  con  un' ìnsc-ua .  allineili;  ve^L'anse  tu  quelle  allu- 
re. Nello  «lesto  tempo  i  Mediamosi  si  studiavano  di  afforzare  la 
loro  Terra,  0  con  frequenti  mossi  a  Uri  si  fri  idi:.  ('")  o  a  Faenza, 


Severino  con  dieci  squadre,  i  Conti  Torelli  con  quattro,  i  No- 
di Ercole  Duca  di  Ferrara,  hi  avvicinavano  ad  Imola  e  vi  ai 
raccoglievano  l'otto  la  l'udì;  e  l'amicizia  di  HiroI.mii)  Kiario  ne- 
uii;:0  de'  Firil'clilitii.  11  Manfredi  spai/c^ó  rc-lo  a  .Modi;;;ial:a,  e 

Amono  por  chiudere  il  varco  alla  'IVrana,  si  pianti)  alla  difesa 
di  ISrisishdla.  evo  alcune  genti  di  Costanzo  con  molti  fanti 
jMod  indiai  ie-.i  sotto  Marco  di  Tonio  di  Lullo  vennero  a  congiun- 
gersi  con  lui.  Ma  i  nemici  avendo  risaputo,  elio  il  passo  da 
quella  palli:  eia  guardato,  presero  alila  ''la.  T'oiclié  spartitisi 
ili  tre  Laude  hi  volsero  da  liurda  alla  volta  dejdi  Appennini,  te- 
nendo il  cammino  per  enl.ro  ade  valli  clic  valimi  a  ejdoder.vi 
contro  il  loro  piede  ;  Kel  corso  del  qua]  viaggio  i  Nobili  da 
Correggio  avendo  li-oppn  declinali)  alla  sinistra,  si  accostarono 
con  incauto  consiglio  allo  Vallo  di  Anione  con  animo  di  condirsi 
per  quella  a  Firenzuola.  I  valligiani  vedendo  il  nemico  non 
soverchiamente   grosse  e  con  tlda:i<a  aijl  andcmirsi  al  sacelicg- 
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vallici, -.ai  ('■')  if  ■lil'.T.i".iL.n  .]i  pigliai.:  l  i  l'ortima,  c  coirnn 
riamii  liscio  a  fCi'iTazzare.  le  'Mnif.  i^riLd  Irnolc-I  [I  perchè  tini 
Villini  Francesco  da  Tolentino,  clic  era  governatore  della  città 


alla  milizia,  allineili'  traiti  .UH'  ei-i!iu[HO  rum  a risserò  a  gettarsi 
cogli  altri  alla  rapina.  Co:à  (|itusi;t  mussa  ti' iiiiiii ,  elio  era  Btala 
da  principio  a  tutti  molesta,  da  ultimo  ni:  funesta  a  t'iremo 
divenne  ne  diri  kni:io,:ii .  n  ucliè  lattimi  luogo  ad  una  tro- 
guo  tornò  poi  pur  !»  destrezza  di  Lorenzo  rie'  Medici  a  riful- 
gerò la  pace ,  clic  la  feroce  bramosia  del  suo  sangue  aveva 


t0,  vi  mandò  per  Vienile  .nel  riero  degli  Spada  (<•>).  eh* 
altra  Volta  per  la  sua  dolcezza  e  i),:r  la  comune  01  iginc  con  essi 
vi  aveva  raccolti  proliitevoli  frutti  di  pace  e  di  concordia.  Ve- 
ìiutiisuiic  egli  assai  volentieri  dentro  la  Valle  di  Anione,  luogo 
nlui  caro  e  sempre  di  dolce  ricordanza,  tutti  gli  furono  in- 
torno ad  onorarlo,  a  Ini  nnic  ad  amico  narrando  i  motivi  dello 
discordio  [Anno  di  C.  14S0.]  da  cui  erano  travagliati.  Egli  con 
parole  accorte  consigliarli  alla  pace,  lamentare  i  tristi  fatti  pei 
quali  se  ne  vivevano  in  ei.ntiuui  .sospi'tli,  nioslraru  coma  la  pro- 
prietà «s  la  vita  vi  erano  incerte  c  mal  sicure,  difficili!  la  trattazio- 
ne de'  domestici  ucgiizii  per  le  insidio  <:l:c  tuttodì  si  tendevano, 
indi    ristringersi  ci)'  più  autorevoli  e  invitarli  e  pregarli  a  VO- 
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lorai  unirò  con  lui  per  comporvi  le  turimi.'  rd».  A  poco  a  poco 
lo  persuasioni  c  la  es  aitili  inni  allignavano.  1  Mazzoni  ("*),  dio 
avLii'io  e;ucjja  ripe-ita  io'  lVliiuadi  avevano  !'i;L  u,m  pili  fiat c 
mescolato  lo  mani  e  ultimamente  messo  il  morte,  i  primi  Ull 
Nardo,  i  secondi  un  fidinolo  di  eerto  Nice.ilù  della  nemica  eon- 
horterìa,  per  opera  ilei  Visconte,  e  ili  Alessandro  Carroll  prima, 
si  «imposero,  imli  (■■inverniti  nel);!  uni idi-  siila  .lei  [■alni; lo  , lolla 
Comunità  con  abbracciamenti  e  con  mutui  baci  la  contraila 
pace  rassodarono.  Dinlro  loro  i  Itiaiicoli  da  lì  accagliano  (■") 
formarono  tregua  n.ijue'  da  Pavcrnngo,  o  quelli  ria  Bagnara 
offerirono  la  pace  ai  l'unteluriiilii.  Ma  ooslnro  riliutanilo  co- 
stantemente ili  segnarla  pei  troppu  offerali  odii  che  nutrivano. 


rendevo  Ime  n  te  le  armi  ■iinianinii  Ziuiti  e  Ilassi,  I'1')  Visani  a 
l'onlcìungtii,  Gavina  e  l'ili*/oui,  Sacelli  e  Calignani ,  Fimnavolta 
C  Biclii  e  inolt  Issi  ini    nitri,  ile'  (inali  per  amore  di    brevità  Ila 
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rano  rimasi  di  lui  ('**)  Bartolomeo,  Cacciaguerra  e  Paolo,  i  quali 
mantenendo  tìvo  in  quelle  parti  il  nomo  o  l'onoro  dal  casato 
acerescevauo  vigori  e  autorità  a  tutto  il  parentado,  a  cui  po- 
scia i  figlinoli  dovevano  aggiungere  filmo  g  splendore  nell'armi. 
Ih  BrNigln.Ira  eir,-ondato  da  numerosa  prole  e  capo  di  tutta 
quella  prosapia  viveva  ancora  Giovanni  {"')  seliliene  presso  a 
finire  la  vita,  e  di  l'aolo  frale!  suo  un  figliuolo  per  nome  Fi- 
lippo ('"'),  giovane  gagliardi,  ma  pur  soverchio  amore  di  spen- 
dere di  non  troppo  iodati  costumi.  Vi  fioriva  (iure  oltre  a  loro, 
crime  già  arocmiamiiin  .  Vinccino  di  l'iiotto.  e  vi  aveva  menata 
in  moglie  una  giovinetta  per  voto  fattone  a  Dio  d'  assai  umile 
nazione,  c  figliuola  di  un  Giorgio  Bcnini  da  San  Cassiano 
elio  madonna  Leta  aveva  nnrae.  il  quale  a  Filippo  a  condiziono 
che  dai  brulli  costumi  si  forbisso  ('"!|  aveva  per  testamento 

pellegrinare  con  Francesco  di  Fenzone'  Tsan  Iacopo  di  Gallisi» 
ebbe  timore,  che  la  morte  in  que'  lontani  luoghi  cogliendolo 
potesse  Ir  olir  a  egli  ii  lilnrnij.  'l'ulta  questa  stirpe  imi  fraterno 

stretta,  uè  mai  era  accaduto  che  i  membri  eli  lei  si  inimicassero 
tra  loro  0  fossero  offici  dagli  strani,  imi  punto  il  caso  che  00 
Fosse  tocco  uno  assai  chiaro  apparivo,  elio  si  leverebbero  lutti. 
E  il  caso  avvenne.  Era,  come  nubiani  detto,  nella  Valle  di  A- 
mone  la  gente  de'  llosi,  schiatta  non  meno  numerosa  e  come 
peontn  di  mano  così  usa  a  vivere  colle  coltella  a  lato  a  facile 
allo  risse  e  alle  vendette.  Questa,  quale  ne  fosse  il  motivo,  si 
gititi  a  contendere  co' Saldi  e  quella  de  Saldi  a  resistere,  tal- 
ché subitamente  si  erano  levate  due  grosse  fa/ioni  l'una  all'al- 
tra minacciante  -li  estremi  danni  ,  did  eh,'  eia  da  angui-ars. ino 
un  più  tristo  avvenire.  Ture  i  fresimi  orili  e  gli  animi,  tutto- 
ché ardenti,  non  aneora  inviperiti  sostennero  qualche  medicina.; 
si  che  il  Visconte  calrlami-tite.  ad  operato  vici .  lieuchÈ  in  modo 
alcune  le  parti  non  volessero  consentire  alla  paci:,  putè  nondimeno 


indurla  ad  una  tregua,  ("' 
demlovi  con  una  novella , 
toccassero.  Queste  brighe  c 


piccolo  rienore.o  fl  ««.^omi, 

nitro  stimava  il  mù  j^mljJì.i  rilu. 

di  Romagna,  dall'altro  rV'enez 
Ravenna,  dominatori  amtjcdue 
disianza  di  Firenze  e  pel  trop 
vevano,  soccorritori  laidi  ed  i 
•  per  la  fermezza,  più  presti  , 
l'animo  a  Venezia.  Da  Ardesie 
aveva  poco  oltre  la  metà  del 
limonella  sua  stanza  un  Rico' 

la  sua  fan 


0  pni 


Terra.  Ivi  Lio-netto  nato  di  lui  procreava  molti  ligliui 
quali  un  Andrea  ("'),  che  dattili  molto  per  tempo  alla  giurt- 
sprinluliza  giulisva  nella  patria  ripitluaNjiiu  il' mimo  in  sì  fatti 
studìi  lanto  versato  ed  ei^dlcnU;,  clic  sei  anni  appresso  fu 
pubblico  inscgnatoro  nell'Univocità  .li  Tìuitiyiin.  A  soitile  o 
perspicace  inguaio  .-oi  idìlli  i;;,' va  e;;li  molla  iL'strezza ,  a  corno 
quegli,  clic  per  la  [vatir:i  il.-jili  ii.  mi  ini  e  pel  molto  eliu  u' aveva 


(■"')  Srl  Mk|riB» 

t")  Attimo  pnlUi 
r<.  Fojl  30.  —  S.r  Ola 
-4   R«l>F»»i<i  di  tu 


letto  orasi  ornato  di  civile  pi 
di  molta  auffiBenzu  nel  negoz 
entro  il  bravo  ccicbiu  della  sua  terra  natale  giace 
ci  medicaci ,  ù  uhi;  t-gli  re  n'era  andato  a  etara  a 
con  molta  lodo  intendeva  a  dare  opera  ali.:  le^-i. 
l'oooMo  Galeotto  Manfredi  c  avendolo  per  uomo 
follo  e  .li  molto  senno,  con  pieno  liniero  mandatoli 
("")  gli  ordinò.  faec-fk>  raccomandato  di  (lucila  1 
una  Dondoli»  gli  ottenesse  per  potere  starna  agli  e 

gno  un  Lorenzo  do' Me  liti  lo  tagliò  a  mezzo  e 
a  b6  lo  inviò  a  t'ircn/.e,  perdio  si  motlessc  con  li 
C  vellesiC  di  |>t 'l  lll'ared   -a  : ■(  :-:-(  r-:-Ì-".| io  di  lla  ^  aite 

si  n  ino  vesso  io  le  aria: ,  c!ie  non  aveva  per  intero,  li 
rullio  vicinare  con  Ini  lo  foco  richiede"),  elio  mio' 
che  da  Fornello  in  sii  rifuggissero  per  'pialche  de 
ritorio  della  RepnUilioa,  unno  ditti  ijuelli  die  ( 
ri para -selli  nel  Mio  d'iniinio,  fossero  ina. ili  (..iil'orn 


sempre  più  le  cese  s' incamminassero  alla  cu  n:  ordia  vi  raffermò 
per  alenili  meri  [Anno  di  C.  1-1*1.]  lo  à\>\x\li  (Sl"),  la  presenza 
dol  qualo  parevadi  in  (pie'  laudili,  min  che  opportuna,  neces- 
saria. Tuscia  mandalo  in  sua  vece  a  premici  vi  il  re  dimenio 
Martino  de'  Vittorini  (Ji''i  ila  CaMie/lione  Ardi  no,  se  eri  li  la  io  no 
sotto  di  lui  i  Ingoili  elìcili  dell'opera  incominciatavi  dalla  man- 
suetudine e  dalla  roriiiez-'.a  del  vecchio  Visconte,  poiché  allo 
spirare  de'  termini  invece  ili  rompersi  le  sospese  iiihniei/.ic  fr!t 
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Violini  e  Pontclunglii  ("')  o  fra  Znuli  o  Bassi,  non  solo  ni  rin- 
novarono fra  loro  lo  tregue,  ina  nuove  so  no  stabilirono  fra 
Cilotnini  o  Zuffi,  ira  Heniu!  e  (;oe'  dalli;  VilJ.j  is"|,  fra  i  Hazzi 
di  Popolano  o  i  Santandron,  o  in  ferma  paco  si  composero  lo 
sanguinose  discordie  do'  lirotcar  li  da  .Scrivifruino  o  do'  Balbi 
da  Sartia  ('")  noi  Monterota,  e  coloro  dalla  Fedrella  con  quo' 
da  Molandro  di  Modigliana  si  amicarono.  Intanto  un  lieto  av- 
venimento, da  cui  tran  presto  per  germinare  funesti  frutti  di 
saugue  con  riveLritucuti  e  tumulti,  aveva  lungo  in  Faenza.  Il 
tiranno,  clte  emi  iii^inìo  t!  rapa™  [ui^criu  la  r.i-rgeva,  volgendosi 
da  mia  rea  e  dissoluta  vita  alla  ifh.vn.lità  deli,:  di  .pialle 

si  faceva  non  conforto  all'animo  ma  puntello  al  dominio,  cui 
gli,  l'odio  de'  01113.1101  accompagnava.  U  pcrcliò  la  donna  fosse 


0  più  d'ogni  altra  insidiosa  o  maligna.  Ivi  era  il  dito  del- 
la provider,™,  elio  fin  d' allora  arrciuinva  allo  spegnimento 
delle  sozzo  tirannidi  che  rendevano  orrida  la  Komagna,  poiché 
mentre  questo  nozze  rallegra vauo  la  cì:;:l  di  faenza,  un  arcano 
confidilo  traeva  Forlì  a  colobraro  con  non  dissomigliai;  :i  l'e.,1;^- 
giamenti  la  venuta  di  un  novelli. ,  ma  ultimo  signore.  Mancatovi 
Pino  OidaUffl  di  vita  e  poco  dopo  Sioibaldo  suo  figliuolo,  il 
popolo  orasi  sprofondato  nello  gare  o  noi  tumulti,  e  dall'odio 
al  furore  trapassando  ora  non;»  alle  ra.-f  di  l'raur'osri;  da  Oriolo 
(">)  o  di  altri  cittadini  por  metterlo  a  ruba,  lincile  poi  II  Pon- 

il  Conte  d' Urbino  b/sua  genti  a  pigliare  la  p ossessiono  di  Fori! 


r.ilili  nelle  parli  pi'i  <!e.-ailerio  ili  libeila  numi  urlarono  a  sitilo 
il  sufi  aanirue  e  per  averlo  propugni  ili  «cannarlo,  ma  siccome 
il  Cauli'  clasi  |iel  ('crii  riunii/il  Irasl'erilo  ad  limila,  aspe  ti  ava]  io 
per  metterlo  ai!  efftilo  die  si  fosse  (li  nuovo  condotto  in  Forlì. 
Ma,  come  temine  avvii'ne  lidie  mai-duna/ io  ni  tramate  fin  molli, 
fuvvì  cbi  svelò  il  segreto,  ondo  molli  vennero  gettati  nello 


(*")  e  (le[iutati  Leonardi!  ila  l'ubiti  alla  distonia  lidia  Rocca 
ili  1  iris!  ■.-lidia  e  un  Francesi  ili  Masullo  :i  ([nella  della  Torre 
del  Gesso.  Fbrarnonlc  ili  (li.ajriu  dal  l 'oiti-ll:.  ['•')  ItrisiVlielte.c 


a  per  luì.  Dopo  di  clic  or 
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la  ilcbolcr.Ka  dell'  Estense  a 
invasaci!  di  Koma^na,  rami:  da  Innari  più  <ip]uirtnni> .  e  parti- 
colarmente dulia  Villi,-,  di  Amone  (»'•)  dove  gli  uomini  erano 
CBcroiliLtiHuimi  nuli' anni.  Di  l'adi  molti  iti  favorii  di  una  parte 
e  dell'altra  accorri:  vani  j  a  militari:,  r:iwì  (In:  t ri j vani  fatta  men- 
ziono di  un  Miohi'Kì  ili  l'ardo  ila  t'alale,  ohu  fatto  prigioniero 
in  i|itcllu  guerre  ila  uu  ('uiiiitlaliili:  ili:'  l'ii.rcntiui  non  potò 
riavere  ia  libertà  eie  col  a  linciente-  ili  cesilo  verninovi:  fiori- 
ni, e  di  un  Bakla<=ari'c  di  d'imparo  della  S.-m-l.i  di  Marchiano , 
di  cui  essendo  andato  a  miliiare  non  s'eU'C  più  novella.  Intanto 
il  Manfredi  non  urlisene  state  culle  mani  in  mano,  ma  ora  lo 
unni  ora  le  eiiiTiittulr  a  doperai  aio  aveva  i.ij.'1101-a  procacciati!  di 
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ino  tastare  il  liiai-io.  l'ai  cmtIuhIu  ili  cavarne  maggior  frutto 
eva-i  rivolt'i  a  allevine  la  cidà  ^incitando  in  Forlì  i  fautori 
dogli  Ordelaffi.  al  quale  olfatto  avova  mandalo  eoa  molti  fuoru- 
miii  Aliteli  -Minia  ]ie.!i:;olo  di  Cecco,  perebò  mostrandosi  Botto 
ia  città  vi  facesse  qualche  eaperimento  in  suo  favore.  Il  quale 
venutosene  prima  del  dì  ed  appoggiate  le  ecalo  alla  mura  a 
salitovi  bu,  no  era  poi  filato  respìnto  dai  cittadini  i  quali  desti 

perdervi  alcuno  de'  Buoi,  fra  cui  uno  del  Castello  di  Oriolo 
("■'')  cliu  filila  muraglia  eoniliatteiido  vi  aveva  lasciata  la  vita. 

Nello  atesBO  tempo  clie  le  due  ramici»  collcgazionì  erano 
fra  loro  alle  preso,  e  disertavano  o  bì  contendevano  il  terreno, 
sul  quale  si  eoi  alai  leva-n)  I.-  fallatili-,  i  Vnspignani  nella  Valle 
di  Ameno  contrastavano  ("<)  ce-li  aliitalori  .lei  C.istello  di  Ce- 
rone i  Cattani  da  Pistrino  (™)  con  que'  do  Lago  da  Modi- 
gliani e  i  Bosi  (,iJ)  sciolti  dalle  briglie  co'  Naldi  si  erano 
gittuti  mi  violamente  a  contendere  coi  Raecagnì,  per  cui  ai  met- 
tevano air  i.f 'li:  ni  anici  ite  1'  un  1'  allro  a  morte.  Ne  i  taccagni  (m) 
avevano  aolo  coi  lìusi  aperte  1,:  inimicizie,  ma  quelli  di  Monti- 
gnano  di  Mezzano  offendevano,  mentre  do  un  altro  canto  i 
l'ilizzonì  di  Monte  Romano  alle  mani  coi  lìonìnì  di  San  CaBBÌano 

colorrTsteasi  che  si  orano  dedicati  al  divin  culto  (IIS)  bì  astu- 
nessuro  dal  pigliar  parte  nelle  risso  c  nelle  vendette.  Puro  quando 
furono  stanchi  dal  lnngo  eoi  i tei. il' ■]'.'  e  i.a/.ii  del  ^iri^ae  vei:.;;:i> 
ì  Raceagni  e  i  iio-i  :;i  iinniiaia-ii-iiini  fotti  i;  reggimento  delVi- 
BCOnto  ohe  era  allora  nella  valle,  entraiiilu  per  mula'  le  parti  da 
limi  IrentaeicKjuu  niiailiii  a  ni-jiliaiei-i  e  maiiieiiiUiri,  gli  altri  si 
iiiiinpiis-aiii  unto  ijirell  )  [Ai, un  -.li  C.  USI.]  di  Telialiln  de'  liari- 
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sani  dii  All>a  nel  Monferrato  (Ji*),  dia  gli  successe  nel  governo. 
Ma  erano  rimedi!  ili  corto  durata.  Impure  io  echi!  i  feroci  e  irre- 
quieti Hosi  non  appena  disidratisi  dui  liiircii^ni  si  al  tace;  irono 
ili  nuovo  coi  Naldi,  elio  tosto  un  di  loro  ne  misero  a  morte. 

r!ijiK8i>siui!Ì  nati  (Vii  l^iro  i  Biancliolli  da  Varnollo  i;oi  (iui-avini, 
sopravvenne  caao,  ebo  certi  pu:t!^iani  ..li  i|  liciti  lice  idruro 
un  figlinolo  di  quel  Vanio  òlio  più  aopra  abbiamo  nominato,  la 
qual  cosa  aveva  fatto,  che  ambedue  quelle  stirpi  in  una  contesa 
non  meno  acerba  a  funesta  dell'altra  s'immergessero,  così  ohe 
il  sangue  grondava  e  i  pugnali  mettevano  ovunque  a  morto  i 
disperati  contendenti,  e  appena  i  luoghi  sagri  andavano  immuni 
da  tanto  scoli  araggi  ni.  Miserandi  e  Ia;rrin'.-;vo]'.-  co  rullio  uè,  rho 
le  inferma  leggi  non  bastassero  a  contenere  i  riottosi.  Invano  i 
psciiiei  uomini,  sa  ukuno  |iura  vi  era  che  in  quo' perfidi  tempi 
si  astenesse  dal  pigliar  parte  nella  altrui  contese  a  prezzo  della 
propria  vita,  si  adoperavano  a  rammorbidare  quegli  animi  in- 
durati nell'odio,  a  cui  pare  vano  non  hi  dolco  quiete  o  f  ama- 
liilu  coi  i^inlia  necessario,  ma  lo  luttuoso  gare  e  la  domestiche  fa- 
zioni molto  onerai!;.  Finalmente  (pianilii  al  oid  piacque,  [Anno 
di  C.  1484.]  o  prestando  alcuni  di  coloro  che  di  maggiore  auto- 
rità erano  nella  valle  la  calda  opera  loro,  e  dalie  parti  che  si 


cresciuti  fra  le  civili  fazioni  ombrava  loro  di  non  poter  vivoro 
so  contrastando  non  vivessero.  Il  rancore  o  il  sospetto  alberga- 
vano entro  quo'  cuori  in  luogo  do'  più  dolci  affetti,  dolla  qual 
cosa  invece  di  con  tri  starni  e*.;:  ;.i  rai  [erravano  o  millantavano, 
parendo  loro  che  quel  vivere  in  cagnoseo  faecsso  gli  animi  più 
forti,  e  gli  tenesse  desti  per  non  essere  da  chicchessia  sopraffatti. 


—  isa  — 

IJninili  i  feroci  costumi  c  i'  jihr:ori-imcijio  .il  riposo  li  trassero 
presto  aJ  no r a] ■■  i jrl i -i r.oi  eoi  U^oni.  ee:ite  aneli' essa  ili  natura 
non  molto  disstnni^liante.  Poi  si  nfi'renaiono  [Anno  di  C.  14S5.] 
nini  per  quotare,  ma  [iGi-  pigliar  animo  o  forzo  da  aorgerc  niri- 
vamentc,  e  sc™riiin>:ii>  unii  tregua  ('"'}  aot'jj  fi; le  di  ben  trénta 
ii.lL'jizsìiori  .  la  prudenza  do' quali  non  consoliti  olio  lo  parti  in- 
vi]iorE:u  verniero  fra  di  Ioni  in  cospetto  nel  ridarla  all' ut  ti 
ailì^nliii  alla  viriL.i  ile^li  odi-li  v:ùi  alenuo  finn  avesse  a  pro- 
rompere all'unte,  «  ipialclie  acerba  riardi»  11  far  nascerò  nuovi 

SmetìTVLto  p^d»  XI m™p0  d ™Sgiolini 
(»)  con  grado  di  Vkeonte,  ■otto  di  Ini  nulla  vi  accadde  olio 

alcun  poco  lo  cose  [Alimi  di  C.  HKIÌ.J  soli,,  il  successore  Mi- 
gliore de'  Molli  ('"')  ila  [lussi,  osMìndosi  nella  Scinda  ili  Anello 
iiaprnv  vivamente  levali  in  armi  quo' dalla  Lama  contro  i  Gara- 
vini,  o  in  quella  di  <|aai'iicto  gli  Spada  contro  i  Vespiguani  o 
quo'  da  Monto  Vcrcliiu  ciintni  certi  nemici  loro  gettati  alle  of- 
fese. I  quali  talli  poi  compostisi  (i:ls)  Bonza  clic  la  quistiouo 
[Auno  di  C.  Mcii.J  i'arcsia:  sangui;  sotto  il  pdvi  rnd  di  Uartolomed 
de'  Tasi  Visconte,  pei1  alena  tempo  vi  potò  la  guerra  civile, 
non  gii  ohe  gli  a:!Ìini  de  valligiani  inclinassero  volentieri  alla 
concordia,  laa  perdio  un  L-ravisóiir.e  avvenimento  attirando  a 
ai  i  pensieri  ili  ognuno  li  può  dalle  vendette  private  nelle 
pulibliriie  e  da  questo  la  una  gara  colla  kten  Faenza,  per 
virlù  dulia  quali!  enlraroao  con  lei  a  contendere  Iko  del  ru£- 
(rireento  dello  sialo. 

Era  ornai  vitina  il  momento ,  in  ™i  *ta%  a  por  compierai  una 
(Tran  vendetta,  ma  rullerò  yli  eterni  decreti  ebo  gli  avvisi  la 


con  Anton  Maria  a|. rendi, e;li  il  lem  dindon.  Parve  il  lui,  dio 
da  gran  tempo  De  agognava  i!  dominio,  di  toccare  il  ciclo  col 
dito,  Indolii  Julia  carità  .lutili  patria,  esorto]];  n  durare  nel  forte 
pnjpiiiiiiiientd,  promise,  iieeiirrereiilje  con  seceuto  l'iloti   all'  im- 

Tornatisenc,  tosto  si  accinsero  iill'  ■. ? j . : i .  S>  :i:U.  le  cose  in  pun- 
to, sotto  coloro  ili  voler  aniline  a  slal'ilite  una  paco  fra  i-orli 
loro  clienti  sul  eunlado  ili  l-'aeny.a  invilimmo  tra  i  parenti  ed 
amici  Diclini  ile'  più  i^liaj-di  iL  miei-  venire  alle  case  loro,  o 
con  casi  anche  uno  ileltn  Valle  ili  Annuii-  {'")  uomo  assai  forte 
ed  intrepidi)  ne'  pericoli.  VctinuE-vi.  Sulla  nuda  tavola  apparec- 
cLiiite  in  frutta,  alcune  vivande,  prima  purcnnicnte  si  cibarono, 
poi  di  elio  si  trattasse  o  a  cito  i  ni  elidesse  io ,  ma  mie  flavoni). 
Ninno  fu  che  iiivilciidii  all' aspetto  dill  i  diib';ia  impresa  si  ar- 

l-ono  e  sulla  n-criie-;;.  clic  ra.-;i  ali;:  porta  allotti  VI 
stanine  n-, nettando ,  elie  uni)  di  loro  partitosene  a  coma  avvi- 
sasse rOrdelaflì,  allineile  si  loiiliesse  dall'  nguato  o  se  ne  venisse 
ratto  a  Forlì.  Ma  altro  «Minimo  gli  nummi  altro  stabilisce  il 
nielli.  Siccome  l' ultima  ora  del  liiatio  non  era  ancor  giunla 
aceadde,  elle  un  liaicslierc  del  C iute  acoortosi  del  fallo  e  visto 
1'  uomo  fuggirsi  a  furia  sospettò  a  elle  tendesse,  e  feritolo  dì 
saetta  corse  tutto  anelante  a  portar  la  novella  a  Giuliano  Feo 
governatore  della   eiltii,  il  i|iiale  ulitn   il  repenliuo  raso,  elio 


poneva  in  perìcolo  Io  stato  e  forse  anco  la  vita  ilei  suo  signo- 
re, immantinente  vi  accorso  con  molti  de'  suoi,  ma  ncll'avvici- 
iinrvisì  ì  congiurati  spararono  contri]  ili  loro  la  spiri  jpirdu  .lui I» 
■  roccletta  c  alcuni  vi  misero  a  morte.  Ma  egli  non  ristandosi 
per  questo,  anzi  vertutovi  nniit;uui!!:ti!  uniti)  faceva  impiliti  con- 
tro la  porta  e  ricuperatala  già  ai  accingeva  a  snidale  coloro 
che  slavano  sulla  rocebetta,  quando  uno  de'  Hoffi  dopo  lunga 
ed  ostinata,  resistenza,  non  vedendo  comparirò  eli  ajuti  tutto 
nclinava  l' animo  od  arrendersi.  Ma  quello  della  Valle 
0  olla  difesa  instava  ferocemente,  si  to- 
dópcfai:  |io.:,r.ili  r.versi  con  t.lis|  ert.:o  viti. no  a 
iacche  il  destino  gli  aveva  condotti  a  finirò  la 
li  piuttosto  perderla  di  ferro  virtuosamente  com- 


pi con  quello  della  Vallu  di 
èva  vaticinato  a  Porta  Co- 
,nima  .  vi  furono  a  pubblico 

miglior  consiglio.  Il  Riarie- 

,  o  già  il  cielo  aveva  decre- 
ro  ne  faces.se  ordinatore  o 
na  vendetta.  Nò  ora  difficile 


caro  ai  cittadini.  Della  grande  autorità  di  costui  era  il  Riario 
per  alcun  tempo  dimorato  in  sospetto,  ami  uscitone  un  giorno 
in  amari  motti  contro  di  lui,  Kel.ocne  avviluppati  in  ambagi, 
questi  avevano  svelato  a  Francesco  i  cupi  pensieri  che  si  anni- 
davano nel  eapi:  ilii  ii  comò ,  i;t  tpiitt  cosa ,  l-ezicliò  possiti  il  (Imito 
vestendosi  d' . n;i:diili tà  si  tosse  rivopn te-,  gì'  intorbidava  la  sere- 
nità della  mente.  Alla  perline  il  [littore  titilla  vita  e  i  consigli 
degli  amici  lo  vinsero,  siccliè  dispostosi  a  prevenirlo  si  aceinse 
o  colla  morto  di  lui  i  pericoli  suoi  e  provvedere 


prcs,-:  a  imosli  ,,  a,,  .li  le  ti.vol-    „r  1.   -.u,  q.j.eni. 

il  sole  giu-iueva  ri!  tramonto.  Intorno  a  .picll'ora  i  congiurali 
m  accostammo  al  palagio.  Il  tiranno  finita  la  cena  «lava  intrat- 
tenendosi alla  finestra  eon  un  genlihuimo  Savonese,  quando  fat- 
turi annunziare  lii!  paergio  ti!  iil/aliigli  Li  |)  irliura  ai  presentava 
Francesco  davanti  al  Con»,  il  fjiiiik-  intime  voi -e  va -li.,!  lieta- 
mente incontro  fu  ricevuto  da  lui  a  colpi  di  pugnale  c  steso 

cevn  dallo  finestre  echeggiare  lo  v.v-i  Ji  I!!,.-:  :,,  udito  Io  quali 


un  grido  dì  lineria  che  ne  assordi  l'aria.  Caterina  la  moglie 
tra  feroce  e  spaventata  i  il'u^itasi  jadln  park-  più  segreta  del 
palagio,  ora  fremendo  ora  cvluudo  a-pettava  il  destino  che  la 
aorte  le  aveva  merlalo.  La  sce/uitavann  i  oh  ligi  uniti  di  stanza 
in  istanza  aprcnd.isi  la  via  coli'  al.liutteri:  lo  porte  e  rimuoverò 
li;  masserizie,  ch'essa  por  difesa  vi  aveva  dietro  aannneiduato. 
finché  riuscitile  davanti  la  tran™  fuma  co'  figliuoli  o  sotto  la 


procinto  di  trucidarli:  i  fi;;.iinuli  si  farvssis  con  gesto  e  detti 
inonesti  a  irspouileic .  avevo  essa  in  sè  il  mo  lo  'ii  pL'Ooreaine 
dogli  altri  per  non  patirne  il  difetto. 

Intanto  che  il  Duen  di  .Milana  i-i  ani-ottava  di  soccorrere  la 
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(iiti:riiin  Sl'traa  iiiiliuLiihIii  a  lih*r:irl:t  (ìiiivrui  Pietro  Bergamino 
detto  il  BramlilLi,  irti  al>it:.tnri  .1:1  Coirli,.  ,11  Mi'nt.i  Unitaria 
{"')  yeikmlo  inl'iMitie  li:  ma'  ili  l'orli  ]u-r  1'  iirrifiuiit  ilei  Coiitu 
Girulimir,  Hiiii-io  iiii.i  signuiv,  inTiij.iii'uun  per  vili  ili  frolle  la 
roma  luaiidimi!»  :ul  olui-iiiii  a  (intontir)  ili:'  Manfredi,  eolio  la 


s]il-j->'J   i;irnii;h:LriinM]tr.  i  i'ji  1 1  ■  :  :  ■  1  ■.    ;  i  autorità  ni  ('urte  pio  ili 

quello  eliti  a  uomo  ili  iJiì.jsti-o  si  fiiiivifnisssi.  Seeondo  il  volere 
ili  eustui  unni  iml.lilii:;)  ih-l-i'kÌi.  ii"  immutili il in vn ,  non  senza  bo- 
spiillu  i-li'  ugli  in-  ripiirtiiMm:  te  palmate,  la  ([uol  cosa  olire  le 
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gimouto  ili  Oalcjllu  ave-seni  in  dNpctto  e  no  desideran^ero  la 
line.  Un  giorno  fra  gli  altri,  in  cui  il  sobzu  Frati;  inlr:ilt(;ncva.;i 
a  stretto  colloquio  eon  lui  idie  era  alquanti'  credulo  in  materia 
di  asili  lincili!  ,livi]iazì,)[[i,  Mava,:iuii:  la  l~i:n  ir-i-si-ji  con  in  cuore 
il  sospetto  li  lolla  iir.'.'i  lii  alla  jiOrLii  pir  isi'oprire  i  segreti  ra- 
cle 0  I  ott  inoli  t    /    !  I    1  B    E  auto  in 


tiai.^'.'il'j  rn.il  KaiiK'iMii'i  '-.! 
datali;  d'  una  mano  sul  vi 
;i;'.a  i|lialrlie  lieta  ini] 11.. 'ri ;i 


;rossa  lunula 
n  Castel  Jìo- 


dcl  destino  dm  lu  .idlc  in:n'-!.r  idi  presagivano,  tutto  intro- 
nato 0  quasi  privo  di  ncinm  ritirali  ifi  iiiloruo  i  famigliari 
ubljiid.mè  ii;  tritili  [a  citili  verui  li  Valle  di  Anioni!  (:") 
prendendo  il  eliminimi.  Pui  sciai  ■raailo^lj  ,|i  „0n  avere  licne 
provveduto  alle  coi-i-  sue,  -iimtn  nella  Aiuola  di  San  TLiiIflIu 
pur  ninni  peeo  vi  .-i  snslelliie  i:  mi  An-oui,'  l>-;r ''Urine  clic  sei'O. 
era  eomandù,  tornasisene  a  Facnia  e  facesse  opera  elio  ogni 


uscissero  ad  echeggiare  sulla  piazza ,  non  ap- 
iervo  ili  aprirle,  ch'egli  fortemente  urtandolo 

dentro.  Al  momento  gli  sgherri  liscili  dall' a- 
a  nude  gli  furono  sopra  ferendolo  e  tentando 
oh  pannicello  alla  gola  ad  effetto  di  impedirgli 
troia.  Ma  egli  disperatamente  contrastare  con 
li  piedi,  ed  uno  ebe  voleva  aggriviguarlo  rub- 
ile, un  altro,  datogli  un  calcio  nella  pancia 
e  gli  altri  aggirandogli  irresoluti  dintorno  e 

ferirlo  cor,  no  trovavano  la  via.  La  donna 
iguale  fra  il  ferite  marito  0  gli  assassini,  forto 


d  uscirne,  balzò  infuriata  dui  letto 
oli  un  pugnali.'  ili  mano  tutto  glie 
'il i,-l  i  appena  ritratto  eia:  il  misero 
ul  suole  KjiÌTÌj  l'anima. 

Cornine:,',:]  l'eliotlao  Irli^^itl'j  i;nu 
vulali  gli  afilli.  T,a  feroce  signor; 
.-■il  i:  li-li  indetto  Aslorgio,  discese  [ 
ime  sollecito  avviso  ai  padre,  corse  a 
V  r  .enti  hi  truce  invclla  iU-1  panfili 


torma  ali:;  eco  vacillatiti .  c  lii  tener  t'orino  :l  popolo  e  parti-  ■ 
cf'lamenic  sii  abi-.aiori  della  \'jiIIu  di  Anione  troppo  teneri  alle 
novità,  i  nobili  e  i  cittadini,  prima  elio  s. licessero  gli  umori 
ad  intorbidarlo,  convenuti  a  palagio  e  ristrettiai  in  generalo 
consesso  deliberarono,  clic  ul  mesto  suono  dello  trombo  fosso 
annunziata  alla  città  la  tni.-jji-.il, il  inori.;  di  (biictitto.  e  la  elezione 
olio  voleva  fai-rfi  il-il  t'.nicinll.)  .-Hiurgio  a  novello  signore.  Lidi 
fecero  armare  il  popolo,  e  convocate  le  milmi:  di  tutto  lo  stato 
e  precipuamente  rjiudlu  della  Valle  ili  Anione  (iJn),  le  posero  a 
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guardia  delle  porle  della  città  e  intorno  la  rocca,  affinchè  a 
cliinuqiiO  fo.*Ji  vietata  f  uscita  od  impedita  I' cntvilla.  Poscia 
iil  1.0 p .avvenir  dello  notte  fu  Beata  alcuna  pompa  data  sepoltura 
al  cadavere  del  morto  signore,  affindiò  alla  sanguinosa  viato  dì 
quello  non  avesse  a  coinmovcrsi  la  moltitudine.  Compariva  in- 
tanto il  nuovo  giorno  od  una  grossa  brigata  di  Bolognesi  si 
avvicinava  alla  città.  Lo  stesso  Giovanni  Bcutivogli,  cui  il 


ila  Caterina  Sforza,  ><ku  ora  rimasta  sianola  di  Forli  ,  iriujrueva 
improvvisamente  co:i  inulti-  urlili  del  Duca  (li  Milano  a  San 
Lazzaro  e  fattovi  aito  faceva  ìijììi[-.iti;  iil  I lenii voglì ,  coma  la 
eignora  di  Forlì  desi. lei™ do  In  imìcte  della  città  e  la  succes- 
sione dì  Aslorgio  nello  stati!  aviivale  spinto  a  Fiieniia,  alUn- 
eliè  occorrendo  usassero  dell'opera  .sua.  Fn  invitato  a  palagio. 
Si  no  ii  il  ni  siini  ivi  eoi  cittadini  lai-oUi  di-I  innesto  caso  di  Ga- 
leotto, molto  Inibirono  la  Wo  fclo  verso  i  ManlVeilì  e  il  placido 
eoicscutiineutu  della  citta.  Il  I  icnli  vu^li  animisi;,  confidassero 
in  lui,  avrebbe  travato  modo  clic  con  -soddisf.i/.ione  del  |>opolo 
si  componesse  il  negozio  .Iella  figliuola  clic  tenevnsi  cliiusa 
nella  furiami,  e  clie  a  ciò  ;iji| mzit-'j  ne  eia  venuto,  come  anche 


o  il  Duca  (ii  Milani!  volesse  iiisi-imi-irsi  ili  Faenza,  Puri;  ai  te- 
nevano in  silenzio  stondo  intenti  se  alcuno  si  scoprisse.  Il 
Eentivogli  vista  Li  citLìi  quieta  bom-h;.  sjxpetMsri ,  per  allonta- 
nare ogni  ombra  di  timore,  a|ipetia  condotta  a  termine  la  crea- 
zione del  nuovo  signore  diede  online  ai  [ìolognest  di  non 
entrare  la  citta,  e  fece  intendere  al  Bergamino,  desse  volta  e 
sa  ne  riloniiisse  la  seni  a  Forlì. 

Ma  ben  altri  e  diversi  pensieri  aitavano  la  Valle  di  Anione, 
in  cui  allora  sedeva  a  Visconte.  (''")  fiabriele  de'  Calderoni.  L'or- 
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mollo  spesso  !iuil;iv:i  ]■'[■!!  pei  la  mento  la  nessuna  parie,  che 
avrebbero  ia^ibiioiito  nella  rce;_'ciiiM  colla  cif.à,  per  il  dio  essi 
sarebbero  rimasti  rum  ll  ili^re-zicne  'le'  Fantini.  Questo  coso 


Vutoni"  Itoli  r<.:imiMsii-i..  Fiorenti,,,.,  .■!,<■  la  Impubi  .lira  i„- 
Hnva  n  Faenza  eolio  colore  di  condolerai  coi  cittadini  nella 
nodi!  del  loro  signore,  ma  con  più  occulto  intendimento  per 
ener  fermo  le  coso  ,lì  Faenza  e  procurare  ebe  la  oittÌL.  rome 
io  aveva  forte  sospetto,  non  averne  a  cadere  folto  alcun  allro 
loioniatore.  t.'niTeva  per  l'appunti,  il  ironia  ip,;t,to  ili  tìv.::;rii>. 
n  cui  doveva  a  voi-  Inopi  la  «denae  oontVnuir/.iiuic  di  Astergio 
!  novello  fieruore.  Il  lìeuiivo^li  preparata  la  cerimonia  aveva 
nauilato  ari  avvisare  il  Heriramino.  venia-c  a  Faenza  por  as- 
ìiatervi.  Tulio  era  in  punto  la  olila  piena  di  popolo,  i  cittadini 
■nessi  a  gala  per  fe-lt  girinL'lu.  1  valutimi  anch'essi  vi  erano 
u-corsi,  padiolarmenti!  i  jìrisiiilidK'si  e  pli  abitatori  del  Ca- 
rtelle di  (.'etono,  e  tutti  sospetto,!  (jlia  e  là  Ki  adiravano  eolio 


di  ajuLarli,  Arrivava  intanto  il  Ifcigauiino  da  Forlì  eolio  suo 
genti  e  giunto  entrn.il  Hnyo  olio  inette  a  Faenza,  si  scontro 
nel  llcnfivogli.  clic  per  onoranda  era  ito  con  alcuni  cavalli  ad 
incontrarlo.  Furono  insieme  ed  entrata  la  ciltà  di  conserva 
vennero  alla  piazza,  ove  giunti  fu  uditi)  all'improvviso  uno 
ftaf:l.  re  ilei  1  Iellati,  il  io  li  pili in; e  pri.ùnv  linea  ,  Dura- 
Indi  h' incamminai  .)™  unitamente   tot'.o  la  iortezza,  dove  con 
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gran  gelosia  di  tutto  il  popolo  accorso  ai  tennero  lungamente 
a  colloquio  col  castellano.  I  sospetti  crescevano ,  il  grido  ne 
era-se  (li  borea  in  bocca,  sici'liè  |ir.!!;tn  Iil  eii.tk  ne  111  piena.  Fuvvi 
alcuno  de'  valligiani,  elle  ne  spedi  sollecito  avviso  dentro  la 
Mille  direnilo,  accorressero  ii  l'acuta  o  le  tose  vi  sarebbero 
perdute.  A  tale  novello,  vi  si  levb  un  grosso  tumulto.  Ognuno 

incitamenti  del  Boscoti  diede  di  piglio  alle  armi.  Mentre  ai  on- 
davano congregando  l'uno  inanimava  l'altro,  si  accendevano, 
si  indracavano.  In  fine  corsero  tumultuariamente  a  Faenza  e  una 
grande  tratta  di  gente,  quasi  duo  mila  uomini,  comparve  im- 
provvisamente davanti  alla  porta  della  città.  Gli  altri  tutti  visti 
arrivare  i  parenti  e  gli  amici,  alzato  un  grido  e  fratte  fuora 
la  anni  e  messisi  j;'.i  rh.uil  Li  si  unirono  crai  trisi,  e  insieme  si 
incamminarono  alia  piazza.  II  popolo  accorreva  al  tumulto,  e 
alla  vista  del  furore  de'  valligiani  a  maggior  rabbia  si  accendeva. 
Sovrastava  un  fiero  e  terribile  caso. 

Banchettavano  in  quel!'  ora  nel  palagio  del  Comune  il  signore 
dì  Bologna  e  il  Bergamino  co'  principali  cittadini,  quando  i 
clamori  e  gli  strepiti  Inruno  oiiiii  in  melilo  allo  mense  e  alla 
letizia  del  convito.  Maravigliando  ,  donde  uscissero  o  a  clic 
tendessero,  Inierro^arono.  (iiLlato  lo  sguardo  sulla  piazza,  ri- 
eposero  i  fanti,  riboccare  tutta  quanta  d'anni  e  d'armati.  Sur- 
soro  spaventati,  non  bene  sapendo  che  volesse  dire  quel  tumulto. 
Poco  appresso  entrava  alcuno  dicendo,  i  valligiani  combattere 
a  gran  furia  il  palagio,  il  popolo  affollarsi  all'entrata,  cssero 
pressoché  abbattuti  i  jinsidii.  Ed  ceco  udirsi  più  da  vicino  lo 
stonno,  già  easere  i  nemici  alle  porte  superiori  squassarlo  e  a 
colpì  di  accetta  far  forza  di  mettersi  dentro.  H  Bentivogli  cre- 
dendosi tradito,  e  forte  dubitando  della  mia  vita  atavasi  in- 
certo e  irresoluto  non  aapendo  a  quale  partito  appigliarsi.  Ma 
il  Bergamino,  elio  era  uomo  dì  grande  animo  ed  uso  ai  peri- 
coli instava,  aprissersi  lo  porte.  Fu  eseguilo,  ed  egli  con  cuore 
fermo  od  intrepido  paratosi  davanti  a  quel!"  Scomposta  molti- 
tudine, la  interrogo,  a  che  muovesse  o  chi  cercasse.  Allora 
due  ebe  erano  capi  del  tumulto  fallisi  innanzi  lo  ri  chi  esc  io, 
venisso  con  loro.  ,1  [prendesse  sulla  piazza  pei  chiarire  al  popolo 
certi  sospetti,  Tentennava;  Puro  per  non  esser  vinto  di  coraggio 
L  CG 
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accompagnatosi  din  loro,  clic  i'  assicurarono  della  vita,  ubbidì. 
Ma  giunto  io  mezzo  alla  piazza  i!  popolo,  che  ò  sempre  una 
mola  licstia,  fieramente  ei  commosso  alla  vista  di  lui,  e  ronr- 
pcinlngli  fede  ed  all'albioni? i  d"  interno,  primo  un  Giovanni 
do'  Catti  da  BriaiglitUa  stato  già  mulattiere  d'Astorgio  d'uno 
spuntone  il  feriva  nella  reni,  poi  altri  su  di  lai  preci pitandoai 


che  insieme  ristretta  si  erano  ridotte  davanti  alla  chiesa  di  San 
Pietro,  e  un  cimpiania  di  ifit'  lauti  ucciderli  restringendo  gli 
altri  ii  ii fuggi rai  per  le  case  de' cittadini,  l'oi  iml:c.-.tialiti  schia- 
mazzando e  gridando  inerte  Irstvano  di  nuovo  al  palagio.  11 
signore  di  Bologna  udito  il  lagrimevola  taso  del  Bergamino  o 
coma  sempre  più  cresceva  di  forza  il  tumulto,  vestito  in  frotta 
lo  ormi  a  fattosi  calare  per  una  finestra  in  luogo  remoto,  si 


ricusava  di  riceverlo.  Ivi  avrebbe  senza  fallo 
se  Niccolò  Rondinini,  ebo  allora  era  canonici 
tedrale  di  Faenza  ad  abitava  insieme  con 
fratello  stato  armigero  di  Galeotto  nella  eil 
nella  Vallo  di  Amone  da  un  Cristoforo  figliut 
nino  del  volerò  del  quale  nel  quinto  libro 
parlammo,  gettatosi  in  mozzo  non  avesse  ratt 
gli  pendevano  sul  capo,  riportandone  egli  sti 
volto,  o  non  si  fossa  ealdamentc  raccomanda 
perche  ei  contentassero  di  lasciargli  la  vita 


brava  già  posarsi  il  tumulto.  1  Faentini 
vaia  la  cìlli  causando  ima  guerra  co'  I 
la  morto  del  signor  loro  sarebbe  stato  il 


Alla  dimane  Antonio  Bossoli  metteva  piede  in  Faenza.  Trova- 
tovi il  aignoro  di  Bologna  |ii-ipiui[.:r'3 ,  ìh<lt|iu^  ciiii:iini 
affinchè  volessero  cijiiBi^iiai-Jn  :ilh  iv[:ulil  li'M  ili  Firenze,  ohe  in 
suo  noma  lo  dimandava.  Negavano  essi  risolutamente  di  farlo 
se  prima  non  fosso  loro  col  faiitiullulto  A*L:irgio  restituita  la 
fortezza,  o  non  vi-nissurc  cujiHijjrial!  i  due  percussori  di  Ga- 
leotto clie  vi  si  erano  annidati.  Andarono  insieme  a  richiederne 
il  castellano  aprendogli  la  mente  della  citlà.  Ricuso,  da  prima, 
poi  preso  miglior  consiglio,  cesse  il  fanciullo  e  i  malfattori, 
che  poscia  messi  a  morto  e  fatti  in  parti  ed  ostentata  sulla 
Torre  del  Comune  lo  testo  in  vetta  a  duo  aato,  mostrarono  co- 
no. D  Bentìvogli  per  isfuggirc  il  tristo  caso,  in  cui  la  sua  vita 

Boccoli  e  da  fidata  scorta,  c  schivata  n  maggioro  sicurtii  la 
Valle  di  Amone,  fu  condotto  a  Modigliana  nelle  forze  de  Fio- 
rentini, e  a  Dionigi  Pucci  che  la  Terra  regjrevn  consegnato. 


cndc,  lincili  :.i  ii;)|ii:iiiiisK<i  il  uopuzio,  entro  quella  roccolo  eu- 
jtodisic.  Fiitalni.if.tr  il ;t]  c^Mlumi  fn  consegnata  radio  la  for- 
iera alla  città  ili  Faenza.,  uscitane  prima  pur  una  postierla  la 
fi^Iiitnltl  it.-l  [lfiitiiiir;!i  p.tr  aiiiltiriie  insiemi!  rulli' siw  rltuiiijn-ll,! 
a  llfiluyiin,  la  umili'  il  [K)[»nlfj  unti  potendo  per  via  dell'  accordo 
oflciLilertì  cu'  fatti.  a'-iMitiiatiiva  d'in  bu  le  mura  con  acerbe  ed 
irate  parole  e  con  ogni  genere  di  contumelie.  Allerti  fu  rimesso 
in  lilvrtà  anclie  il  signore  ili  Bologna,  e  confortato  ad  flndar- 
riitu  ii  l.'tifaggiolo  in  Mugello,  ovo  avrebbo  trovato  Lorenza  do' 
.Medici,  con  cui  sarcblicai  cquHolato  do'  passati  pericoli,  o  di  ili 
vcrrebbo  rimondato  sicuramente  a  Bologna,  Faenza  si  rimaneva 
intanto  in  protezione  do'  Fiorentini,  e  il  piccolo  Aatorgio  sotto 
alla  loro  tutela  e  della  citta.  Il  Conte  di  stigliano,  il  Conte 
Rinnccio  da  Marciano  con  Rinuccio  Farnese  ed  Ercole  Bonti- 
vogli  c  alcuni  altri,  alio  levatisi  ili  Lmugianu  eran  venuti  con 
tutte  le  lor  genti  ti  Faenza  per  tener  ferma  la  città,  vedendo 
ogni  cosa  quieta  se  ne  ritornarono  a  Firenze, 


LIBRO  VII. 


Posati  in  Faenza  i  tumulti  ili-dativi  dai  vallijiiuui  nella  esal- 
tazione dì  Astorgio  al  principato,  cominciarono  nella  Vallo  di 
Amono  a  suscitarsi  gli  umm-i ,  eliti  in^lieinlH  forza  al  reggimento 
dovevano  mandare  ogni  cosa  in  ruina.  Avevano  i  cittadini  di 
per  se  stessi  e  sema  chiamarvi  a  parte  la  Valle  di  Amone 
die  tanta  malia  aveva  avuta  no'  passati  rivolgimenti,  stabilita 
la  forma  di  governo,  sotto  la  quale  l'inferma  età  del  nuovo 
finire  dovevi*  l'fheTn  i:  tt:i  e  |iid-j^i::l,  .jjLniido  ascosi  semi  si 
affrettarono  a  produrvi  funesti  frutti.  1  Faentini,  [Annodi  C. 
1483.]  per  tenere  i  valligiani  contenti  e  nello  stesso  tempo 


Antonio  Boscoli,  uomo  a  lor  caro,  e  insieme  decretato  eho 
quattro  rappresentanti  (*)  della  vallo  negli  affari  pero  soltanto 
elio  a  lei  spettassero,  o  quando  vi  fossero  richiesti  dalla  volontà 
degli  Anziani,  intervenissero  alle  deliberazioni,  la  qualcosa 
aveva  fatte  eli' e  a- i  ir ra ve tr ente  s' iiiai'erliitstiu ,  parendo  loro 
che  dopo  avere  turitu  li  pport  Linamente  salvata  eoi  loro  coraggio 
la  citta  fossero  asmi  male  rimeritati  di-1  servigi.),  e  tenuti  qunsi 
iti  dispregio.  Vi  cresceva  quindi  sempre  più  viva  ed  ardente 
l'antica  fede  cJ  aneiiune  verri)  Ottaviano  Manfredi,  e  sempre 
più  il  nuovo  governo  disperavano  o  avevano  in  ira.  E  tanto 
in  tino  vi  crebbero  l'odio  e  l'amore,  che  entrarono  in  pensiero 


{')  Animo  iiiuUfcj  11-'  S..NÌ  Ji  il  r. ,  .u  litlU.  -  Ani  di  5*r  OIùt.„ì  Indilli, 
l'i  hi-.rìr  .1.  J'«™,.  ili  O.iili.,  f™„  Tnn,l„„l.  n,n.  J.  r»(.  311. 
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non  senati  il  ^o:  : :j ^ ci  'ìc.li  ■  "■  : T i  Ti  iIl  cacchirc 

Astorgirj  tliil  se™!'.)  ioli :ic:.:iiii: vi  Ottaviano,  e  recaro  in  atto  i 
giuramenti,  elio  inaiente  co'  cittadini  gli  avevano  solennemente 
prillili].  E  perii  [uhi  appena  votarono  i  Fiorentini  Faenza,  eli' essi 
fatto  venire  Ottaviano  nella  Valle  di  Amone  (')  lo  gridarono 
signore,  aspettimi)  chi:  dentro  la  città  si  romoicyjjhssi;  ila!  più 
fedeli  a  favor  suo.  Ma  coloro  cito  vegliavano  la  sicurezza  di 

la  fciloltà,  sicché  la  città  spaventata  rimase  lerma.  I  valligiani 
viBte  lo  coso  irò  in  fascio,  dopo  avere  tentata  invano  rjualcho- 
duna  della  Mucche  della  Valle  uè  essendo  riusciti  ad  averlo, 
perche  i  castellani,  stando  immota  Faenza  e  disperando  di  felice 
esito  non  ardivano  calarsi,  ai  tacquero  a  miglioro  opportunità 
su  oblili  il  li  si.  Narrarono,  c né  alcuni  •ulii^iani  l.i'liclii.'  er.ilut  i  i'ini- 
prosa  dì  Ottaviano,  puro  non  contenti  di  posare  e  soggiacerò 
olla  città,  avendo  nual-bc  inteliirrenza  co1  figliuoli  dì  Taddeo 
Manfredi  già  signore  d'Inula.  pi'i'cìpuiLineu^e  un  frirolamo  Ma- 
catini  (')  di  limrehella  cun  3ismr„ulo,  .si  rivolgessero  a  Guidazzo 
(')  suo  fratello,  o  tiratolo  in  Ravenna  intendessero  a  farlo  Go- 
vernatore della  Valle  di  Amene,  la  qual  cosa  so  fu  vera  non 
partorì  pero  air-mi  «ITnllo.  1  l'iorentini  non  vedendo  quiete  corno 
creduto  avevano  le  cose  dì  Faenza,  fatti  discendere  in  lìo- 
mogna  Paolo  Orsini  ed  Onorato  cun  alunne  squadro,  rafferma- 
rono la  città, 

In  mezzo  a  queste  dispiacendo  [Aimo  di  C.  1489.]  entrava 
ìl  nuovo  anno.  Gli  animi  turbolenti  o  volti  a  novità  sempre 
pronti  a  prorompere.  I  Governatori  della  Vallo  dì  Amono  (*), 
che  erano  etati  obbligati  a  giurare  obbedienza  ad  Aatorgio, 


lo  leggi  o  ministrati!  la  ymUlica  giustizia,  avevano  ri  coi™  alia 

eìtlà,  pEn-liil  11  ItilOl'  fi.Tilv>  il  uv  rr.iniiiijvimi'litii  COJl'iliresMJ 

Beliti  clic  alla  lit'ii'itozza  ikl  ini.'!.- ini  li  un  a^-iiignci-iei-o  l'uriitt 
0  vigore.  I  t'imitili]   viiÌL-miii  iiili[,i]i-:i.ti  fa  tempesta  vi  bì  t'a- 


ri|)icna  il  negare,  c.mce. levano  in  parte  o  compiili  vanti,  die  i 
valligiani  per  un  aiNin  ele^s'ei'J  ila  loro  stesa!  il  Visconte, 
purelie  ili  a] t| »[-.- -.0  'i  e ■  ■  1 1 i o r .t : i : : r t ■  ;li  liei  verlo  <l:;ììa  -iti;iL  i'ri:- 
seelscm  il  giurista  (")  Viiic'Oimo  Ri.-siolitii.  Si  censiiinavano 
intanto  gli  sfe.iM  valligiani  nuilu  pazze  dea.imlic ,  che  a  quando 
n  quando  con  acerbi  e  feruti  fatti  si  mani  Biuta  vano.  Mentre 
Boni  e  Rnecagni  (')  sotto  [iena  ili  mille  lire  sospendevano 
fra  loro  lo  offese,  i  IWlamli  ila  Vameìlu  contro  i  Uccelli  da 
Poggio  si  preeii.ifavai.it.  Nello  stesso  tempo  i  Cattani  di  Pi- 


an Filippo  cou 
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nlcimi  nitri  ('")  avevano  fuori  <!i  «ltiì  vorimihì  ili  tc<;!{ii  presi 
e  por  privato  inimicizie  i;.vloi:uto  (  !iove:nli;i(istn  c  Sor  Ali  toniti 
lisliuijh  ili  (liroiamo  ili  Diri-:-..  Il  OVlitto  ora  -Tavo,  non  nuovo, 
donno  anzi  ili  penili  n:e  ,  colilo  :|noll  i  e! io  ( inni u oo  11  ilo  i  sudditi 
a  torsi  ila  se.  stomi  quella  vendetta,  dio  lo  .lo  meati  olio  irò  con- 
sigliavano, veniva  a  spollono  afflitto  ogni  ordine  civile  e  re- 


elio  serpeva  per  In  Vallo  r" 
alla  alesa  FaeiiKa,  vi  mandarono 
generale  Francesco  Manfredi  Jigliui 


iù  ad  alcun  freno 
i  pensando  di  spc 
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jkjj  tarsi  jiìi'i  falli  >.ì  ji':ciimnii;w:mu  insignii:  j.or  sopportare 
uniti  il  poso  dello  contese,  dalle  .pali  qualcuno  della  comune 
stirpo  ni  trovai.;  tra  vagliai  «  cil  mqn Gmvcnuti  in  Castol- 
novo  (")  tutti  ^li  aiitmi  dulìa  iTo::sni Iti-La  <li  . [Ilc-1  nomo  in  nu- 
111C10  di  uìeia^uLfi!,  vi  stabiliruuu  ili  Nijro  ai  comandamenti  di 
quattro  di  loro  clip  olissero  a  capi ,  obbligando  se  o  i  ioro  beni 
di  venire  a  paco  o  a  ^loit.l  o  al  ■.  -  H  ■  l  :  :  :  i",  i--  ■  J  ì  j  z  i  ■  j  du^  i.iull-: 
secunibiuliu  i!a  i|in.lti  v(.'i:if:ic  oi-Jiaiilo.  Il  «empio  dì  for- 

malo eonfèderadoDO,  nuova  a  quo1  di  o  originatasi  per  Ie'vi- 
cenda  do'  tempi  e  pel  freno  delle-  !v;-i  oramai  infranto,  fu  tosto 
imitato  dai  MonlevuticLu  .1!  M«rit«  lionwno  ("),  i  quali  accecati 
dalle  brutali  ire  non  si  erano  ne  puro  astenuti  dall' imbratta™ 
]e  mani  nel  Miingui.  ìtmisìlii^iìuuh ,  fìm-bè  poi  resi  alla  perline 
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all'  esperirò  enlo  delle 
a  Faemit,  corno  in  al 
rappresentanlì,  clic  \ 

gesserò  da  coiigiiing 


mandavano  osai 


Ct 


o,  ma  desiderare 
Ji  Aiutimi  ai  eleg- 


rismliwri)  in  palagin.  [.' 

I  Fantini  fi  <  LtiiOHKcr 

mande  elle  chiamavano 

vclì.t.i  ;-i>~_ett.i  ::j  -ir  In- 


alili filmi  (rluramlo  di  tjiuIiltsì  a  shurajjlii)  ami  dm  eedere.  Il 
Maul'i-cili  ili  coni.igliati™  iii;i!!:.i  caini  pillava  il  tmaiilto.  Ps>Mii 
alla  telila  ili;'  i..'i'LvatÌ  ^li  nrilinavn.  e  !a'i;uitatii  ila  mia  granile 
iiii.|t:lii:iini!  ili  K.vuli  amati:  m  inviava  alla  Tolta  (lolla  città.  Lia 
V  anni!  corso  fino  in  Novoinlue ,  l  i|hlsIii  al  p'/lnillijih'  ili  per- 
venuto   quando  giunte   in   Faenza  si   attillami].!    sulla  piai/.a. 


Spicciasi  da  quello  un.)  il.-  Rcrla.tdi  ila  Validi",  Coraglio  di 
Bacco,  o  salilo  in  palagio  presentiva  agli  Anziani  e  agli  Otto 
del  popolo  imo  Berillo,  in  cui  a  nomo  della  Val" 


patto  ni  reggimento;  Qoiodi  i 
.lt„tt,„ti  i  ,„li  1,  voli. 


tando  a  quale  partito  ios^e  per  ^ppiiìinrsi  la  città,  rendevano 
gli  animi  do'  cittadini  stupefatti  ed  incerti.  I  Consiglieri  si  af- 
frettarono a  palagio.  Quando  il  cd:w.isi  fu  pieno  gli  Anziani 
esposero  1'  ardita  irfhieNla,  duliliorasMiru  inni  mggwn  pel  Irene 
ed  onore  della  città,  iti.-ji.v.iin..  Si  guardarono  in  volto,  non 

ponto  il  partito  hi:  dovesse  avvitarsi  la  ditiiiunla,  non  Fu  vinto, 


no  tutta  la  città  mici-lata  so.-HOpra.  Dai  putriti  fatti  a1  mag- 
giori argomentavano,  l'are  va  lui'),  clic  il  diuturno  di  Astoririn 
già  si  appressasse  ad  un  totale  disfacimento,  temevano  per  le 
proprie  vite,  della  rilute  della  patria  dubitavano.  Rattenncro 
quindi  la  pittai  iVlilieiicuinio.  Intenti  a  trovar  modo,  die  col 
decoro  della  città  ti  ponessi;  al  sicuri)  dai  pericoli,  proponeva- 
no, rifiutavano,  vi  stillavano  le  nienti.  Finalmente  uscirono  in 
questa  sentenza  clic  riporlo  il  fnvure  della  universalità  degli 
accolti,  o  cioè,  clie  sebbene  non  asscntisnero  alla  richiesta  .le' 
valligiani,  pure  per  neistraie  a  i'Vattce.siD  Manfredi  quanto  cu- 
rassero il  piacer  suo,  coie-entivanu   iHie  si  elrii,,!c."0io  dieci  .Iella 


rn.i  [  va]  li  "bui  ti-iri:;!  l"iir:i  ri  eli  ledi  tori,  una  però  c  forma  la 
«iMMna;,.  i'u  aderitati,  e  gli  eletti  da  amie  le  parti  convenuti 
tosto  alla  trattabile  vi  fcrmaror.o ,  av^u'n  Francesco  o  Sci- 


p^0^^"^»™  ^^!d'B^S!  I^.^dl^F^  Urlili. 
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a  risaputasi  gli  aveva  fruttata  tu 
i.  Mancato  al  gregge  il  pastoie. 


trami  ignoti.  Sul"  era  cerio  i-)io  ajrcpiava  al  sangue  di  Fran- 
cesco Manfredi.  TI  cnlpo  dnveva  vibrarsi  tu  lìrisigh ella  oliando 
il  caso  ve  lo  avesse  continuo,  e  a  capi  ile'  ronzii  irati  stava 
uno  de'  Berlandi  da  Vantilo,  Ji-.'i-l.nn-  di  Bai-ft>  per  nome.  Mos- 
segli lo  mani  addico  e  Iralt.di.  lidia  lìncea  ili  Fae.ua  confesso 


vedere  in  appiedai  al  e.uidiuiaicLLtu  tictac  altre  cncteHancrìe.  Ili 
poi  a  vie  maggiormente  assicurare  io  aitilo  dalli.-  Iradiiriom 
venne  deliberato,  ohe  i  rajnti-aswirui  delle  I'e.i-tcKze  della  Valle 
di  Ainono  si  do  posi  tasserò  nelle  inani  del  cartellano  della  città., 
perei  lè  di  saputa  ile'  luluri  li  riponesse  ove  gli  avrebbero  co- 
mandato, e  ne  pure  consona ie.n li  essi  e  ricldedenti  li  riconse- 
gnarne. Con  ciò  i  Faentini  ni  imitavano  di  assicurarsi  do'  val- 
ligiani, elio  ad  Diluviano  ^'.ipcrbmcnte  itiiravaiiu.  [n  pari  tempo 
Facevano  provvedi  me  liti  por  timer  ferine  le  eose  ili  Faenza,  c 
preservare  ogni  parie  ilei  dominio.  II  Caslcllo  di  Oriolo,  (")  elio 
per  la  suo  vicinanza  alla  città  e  per  ossero  murato  in  luogo 


della  Vallo  di  Amone  in  numero  ('•)  di  trentasette,  vi  decreta- 

Fi....!],!,,,!  u  la  roti.li.tfa  <],.-!  ^..v^llo  Astorgio  eotto  i 
medimi  rer  «Uri  duo  anni  bì  raflenuaeee. 

Ma  era  fatale  clic  gli  M tatari  .lolla  Vallo  .li  Anione  pcr- 


V.-spij.™;.  Nel  WVjrwmi  P)  posero  le  mani  gli 

Spada,  poi  cw.lm  i  Tìtoli  -i  avv.nta™.,, ,  ia  quello  do'  Tra- 

""«St  ,r,,,v  1  SSslwìt- 

pi  ,m.„-.  ,.,,11.1,-:.    s..,.;;  .M  rH.,^,;.!:,  -  .m.ì  .h'  ^r  a,;...^'.^..^  
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gei. ri"  ci-escoi'o  poi'  ogni  dovi)  lo  discordie  innalzavano  una  Tono 
("),  cho  di  Bastiono  vor.no  dulia  djl  nomo  del  fondatore,  per- 
che dalla  ci  vii  g-jcrra  che  nolla  vallo  imporvors.-iva  tutto  la 
loro  stirpo  difende:'^'.  Poi  ciid'autoritil  di  (  iLovarabatiata  Conno 
di!frli    Indovini  i:  pini  a   di    Vaiiiilm   do'  Y  andini  Kuoocdiitoplì 


[Anno  di  C.  1491.]  pi 


troppo  sparso  n 
reutado,  accolti 
do'  principali ,  ( 


>  santità  doli 


i'o..-e  p:epu!-lo  alla  oura  'lolla  chiedi  di  ^ 
noto,  lo  qual  eoaa  faceva  olia  l'uno  proc 
nere  al  di  sotto  dell' emulo ,  i  parentadi  i 


[Atra  di  C.  1492.]  diedero  fi*  .1!  «..,«■..*,«  h-  rrffe*  salvo  pei, 
che  Oinliano  dalla  pia*.,,  si  as!,:„u«e.  Appli-uso  »  ciò,  entrate 
arbitro  fra  Cartoli  c  f'aile-vaui  Vincoli™  di  Salilo  e  suadente 
il  Vandino  c  dati  tredici  mallevali  eri  dai  primi,  diciassette  diluii 
altri,  nella  chiesa  ili  Sui  Michele  di  Ihi.e-hclla  fu  strutta  Fra 
loro  la  paco.  Così  l'e:i]:av>iisi  alli':i  quelle  di-eri]die .  che  i :ol 
fra  i  Fregna  o  i  Carroll  e  fra  questi  o  ì  Coroni  ridestando- 
ci ,  dovevano  ricondurli  allo  spargimento  di  maggior  sangue 
I  Coroni  intanto  non  orano  rimosti  cheti  ed  immoti  nel 

Ecaduto  gli  aveva  tratti  a  sospendere  le  offeso  contro  Ì  Car- 
roll per  istallarsi  ndil.isst.  ai  lioinlinim  e  precipitarsi  poi  in 


tulle  .piali  .1  I  .micSice  In  aveva  nominato  li-Unte  della  palme 
c.liìa  della  l'ideerà,  quando  giunto  sud  Appennino  gli  si  scopcr 

lui  elio  del  arni  tratto  dolovasi  aeonciamento  ferirono.  Venuti 
al  Castello  di  Cerone  e  narrata  a'  suoi  la  funesta  avventura 
siccome  non  era  tra  Rondinini  i  Ci™  limila  (limcplichi  v:i- 
bencbò  perù  non  fosso  apert.i  iiiirj'.ieizia.  pure  sputando  eas 
por  eerto  rat-ioni  che  tpicLi  iinCs.--.cro  ocfuko  ij^tcìi-l iciiucito  il 
recare  in  loro  prò  quella  chiusa,  il  sospetto  come  sovente  av 
viene  vonno  toato  a  cadoro  ani  Rondinini,  laonde  proposero  d 
farne  vondallo.  Ne  fu  dato  il  carico  a  Cesare  di  Hamaldo  co 


di  ^elt.nnW,  tolti  win  .lift-i  fra  i 


■li  Fn  Miti.,  -I.I..1H.  lv,"i.ii 


III  pnohlmg  Fogliti  .Ifl  Rtl» 


il  castella  e  colle  e 


lilla  pollo  dolio  citta,  ma  uscitine  fuor»,  si  occorsero  che  uno 
de"  loro  non  gli  uveva  seguitali.  S1iui-;i^i  in-ieme  e  più  teine- 
rarii  dio  iiriliti  rientrarono  li:  h'amiia  per  rintracciarlo,  ma  il 
pepilo  iliill'  iin-nri;  iiiln  «Ii'^iki  iiiilii:iinH!ri|i'  tra  l'ansando  vi  avevo 
gii)  dato  ili  piglio  silo  armi,  e  con  quelle  in  mano  loro  traevo 
dietro.  Sì  avvidero  alluni  .lei  pericolo  in  che  crono  incorsi  c 
tentarono  ili  gum  li  ignave  In  porla,  ma  coloro  elio  la  guanlavo- 
iio  visti  venire  i  fuggenti  e  il  popolo  seguitarli  eoo  granili 

Il  crudele  assassìnio  aveva  tosto  fatto  romperò  le  inimicizie 

di  porsi  a  morto.  Ma  i  Ceroni  più  dolenti  della  prigionia  de' 
tonBOrti  che  dc^li  sdegni  do'  nemici  si  adoperarono  o  tutto 
potere  por  In  solute  de.'  pridonieri,  e  ii.-ml'j  olio  Sisto  em 
ai  Manfredi  carissimo  ai  voltarono  a  Firenze,  Furono  con  lìru- 
noro  da  Cerone,  elle  alhra  vivevasclie  al  fuliln  lidia  Re [iu UJ Ica 
o  il  pregarono  volesse  interp:'ri.i ,  pcreliè  tasi  elie  già  teneva 
in  protezione  lo  sloto  di  Astiugio  ne  itapeti-as.se  la  lilicraiiionc. 
Brunoro,  in  olii  i  ledami  della  pnli-ia  a  quelli  della  comune  o- 
rìgìne  ni  congiunse  vmin ,  m.itld  calda  opero  prestando  aveva 
per  IrilciecsMuni'  di  [."ronzo  de'  Merlici  ottenuto  che  sotto  ni ol- 
leverio  fossero  rilasciati,  eccetto  tre  e  il  Forlivese,  finche  la 

eipolu  autore  del  misfatto.  Ma  lo  cosa  per  le  troppo  indagini 
riusciva  Insila  u.l  intralciata,  lanjulc  non  vede  ini' me  alcun  esito 
ritornarono  io  micste  siimi  a  Finn™,  e  ri;- frettisi  con  Urmioro 


—  «0  — 

si  t i! ] : aai c  il  corso  alla  punitiva  giusti  idi  e  Eli  liberassero  una 
volta  i  prigionieri,  A  chi  in  Firenze  reggeva  lo  stato  parvo 
troppo  onorrac  l'inchiesta  di  Brunoro,  conto  quella  che  man- 
dando invendicata  umt  pubblira  seel  Irraggine  apportava  un 
pernicioso  esempio  in-1  dominio  ili  Asini-;™,  ove  tirato  si  tra- 
vagliava pel  furore  delle  parti,  e  però  fogli  significato  non  po- 
terò li!  Repubblica  senza  tioIil  d'  ignominia  procurare  che  un 
tanfo  delitto  andasse  ini  pulii  li.,  ma  pure  in  grazia  di  lui  fareblie 
che  solo  col  saligno  del  piigiiriirt'i  Foriìvose  ni  purgasse.  La 
quid  cosa  egli  o  tutti  come  iinipiisfima  rigel Minio,  narrano  cha 
lutto;:! ini  uno  ■inriiilendo  da  presso,  un  mono  inonesta  modo  a 
ricuperare  i  suoi  ncll' oreediio  gli  susurrai.-ic.  Avevano  alcuni 
riputati  cittadini  di  Faenza,  fra  i  quali  taluno  elio  versava  in 
eorto  del  signore,  costumanza  di  andarne  dopo  levato  lo  tavolo 
della  '■.li:;  a  ■li;,  nir.  lu:ii:n  la  via  elle  mena  i.lla  Vallo  di  Anione, 
ove  solevano  pigliar  diletto  allo  spirare  delio  fresche  aure  o 
all'amena  vinta  de  p.iergi  sopra-umili ,  i|ii;i:iilu  i  Ceroni,  ai  quali 
non  era  ignota  l:i  rLinsuiil.ìidiuc  di  costoro,  gettatisi  allo  'luprov- 
viso  stilla  via,  quanti  di  conio  vi  trovarono  tanti  fecero  pri- 
gionieri ,  e  seco  trattili  li  rincliiuseio  nella  Rocca  di  Monto 
Mii^iore,  nolla  ipiale  trovandosi  por  avventura  uno  de'  loro  H 
cast  e  liane  ed  olendo  il  luogo  molto  torto  si  tenevano  sicuri. 
Ui  là  poscia  mandarono  avvisi  alla  citlà  significandole,  corno 
::-i:/.a  la  liberai  iene  de'  t'erotti  non  erinio  altrimenti  per  render- 
li, per  la  qual  cosa  i  Faentini  temendo  non  facessero  costoro 
tornar  cara  la  vittoria  nel  sangue  degli  amici  e  de'  parenti,  e 
molto  più  vedendo  la  Valle  di  Aiuolo  tutta  agitarsi  nello  di- 
scordie I\b  risparmiare    la  stilla,   città,  per  non  destare  mag- 


orauo  allora  tante  briglie  eivili  .manti  casati,  i  nomi  de' quali  noi 
taecrenio  per  non  arrecare  soverchio  tedio  ai  leggitori,  che  quando 
no  fossero  vaghi  potranno  di  por  sit  vederli  ();)  ne'  pubhliei 
registri.  Ovunque  era  guerra  e  turni.!.  Miserauilo  o  1  agri  me  volo 


spettacolo  il  veliero  unii  genio  armicela  e  valorosa,  che  poco 
primo  stretta  in  un  amo  io  fratelli;  volt  si  era  concordemente  git- 
tata a  forti  fatti,  ora  fra  se-  stessa  divisa^ ardere  tutta  nello  dì- 

rando  ne  freno  di  leggi  nò  vincoli  di  vicinità  o  di  comuni 
bisogni  orano  bastovoli  a  contenerla ,  die  : .-a-, !:i  all'un»  e  rilut- 
tarne 3_rli  ai:ri  d:\i':x  Mcsia  [T-.'*óiir.it:i  'li  :illiaJeiie  Ti",r.^_;i .]■_■ 
incitamento  traeva  alla  rabida  e  alle  vendetta.  Pareva  quasi,  che 
non  l'amore  ma  l'odio  fosse  addivenuto  snipiviua  leirge  ilu'val- 
lipaid  f<::[bie::li ,  perchè  quello  si  annodavano  ai  lontani 

solo  perche-  con  questo  più  vali -.lai  nei  ite  init^-ieni  peroni  re 
coloro  che  avevano  da  presso.  Finalmente  quando  le  lunghe 
contese  generanti  K!:i:ir]n:^d  iii.liL.--OL')  qualche  sa/.ieta  m'irli  a- 
nimi,  per  riposarsi  o  per  pigliar  vigore  da  prorompere  nuova- 
mente alcuni  si  composero  par  via  di  tregua  [Aimo  di  li.  143:!.] 
davanti  al  nuovo  Visconte  Lionello  do'  Tolomei  detto  dcgK 

figliuolo  di  quel  Geremiadi  Nalilo  da  Vernano,  di  cui  più 
Eopra  tonemmo  parola  c  ^  incendo  di  Calilo  ,  il  quale  potò 
a  atento  nella  i:ii;:j:io:-  chioda  della  Terra  o  ajutato  audio 
dalle  preci  di  prete  lii  m. ir. line  Gai-avini ,  die  di  quella  era  ret- 
tore, soli  condurre  i  Valvassori  o  quo'  della  Pcdrclla  alla  pace. 
Le  quali  discordie,  furono  ili  sì  gran  peso  e  per  la  ferocia  de' 
fatti  o  pel  pericolo  ria-  nunaeoiavano  ognora  allo  stato,  cho 
lo  stesso  Franteseli  Manfredi  {")  venuti  .sene  in  Drisigliella  con 
Piero  degli  Spaila  vi  chiamava  i  jiiù  l.in-1. (limili  a  palagio  per 
vedere  di  dare  opera  alla  riconciliazione.  Ma  dove  1'  amore 
delle  parti  ha  infranta  rgui  tcia[:.t:i  alca  civile,  ivi  sempre  più 
crescenti  gli  sdegni  o  gli  animi  pioni  di  sospetto.  Invece  di 
apportare  sanazione  alle  cono,  non  solo  rusparsi  le  vecchio  tre- 
gue (")  ma  nuove  inlniii  i.'.ie  ('")  scoppia-nic  c™  che  il  sanguo 
grondava  e  buoni  c  rei  andavano  involli  nel  fatalo  rimescola- 
mento. Coloro,  cho  per  Aetorgio  governavano  lo  stato,  vedendo 


oro  gli  umori  quanto  più  bì  sforzavano  di  rcpiiii-.H-i  li , 
:i  :;li|iiìVi',l'-0  ';ik:iì  provvcd^tlenl:  '"■'■l'erro  :A.:\  l>!C:::t 


perù,  che  a  poco  a  poco  ft'tracndnli  dalle  onW.,  m] 
Dionisio  .li  Giovami!  Jì  Naldo  ('*)  8  di  Vincenzo 
cugino,  prima  clic  altri  si  gettassero  a  nuove  coni 
piacque  a  Rio  con  tregue  li  ricompose. 

Ma  mentre  ni  auguravano  che  avessero  una  dure 
lo  domestiche  fazioni,  ceco  furiosamente  insurgoro  C 
e  Ceroni,  e  ridata:..!.!  le  Milite  inimicizie  mi  fuoco  < 


elio  questi  ruppero  ad  un  trailo  b  dUeceio  certe  vie  rurali,  per 
eui  solevano  teii.tr  immusì"  .-U.-Ms.iniiro  dì  Punto  e  Nuzio  di 
Forusino  da  Cerimi!.  IVi  quesLu  erano  nate  di  BEsai  gravi  di- 
spiacense,  penaoeclie  impedito  il  varco  da  quel  lato  più-  lunga 
rimaneva  ai  Ceroni  da  correre  la  via,  e  quella  anche  molto  a- 
apra  uè  affatto  priva  d'impedimenti.  Poi  lo  lamentanze,  coma 
accade  in  ai  l'alti  tasi,  avevano  dato  luogo  a  maiic-iori  chiiovi 
non  acovri  da  minacci',  >ì  «jstis.-it.Li  irittait  i  contendenti  da  una 
parte  a  mantencro  dall'altra  ad  impedire,  finche  dalle  parole 
venuti  allo  offese  e  dalle  offeso  al  sangue  si  erano  levati  i  pa- 
rentadi e  avevano  dichiarata  la  guerra,  i  Coroni  per  dar  prin- 
cipio ad  ima  gran  vendetta  raccoltisi  insieme  e  venuti  sotto 
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fo  eose  de'  Carroll  vi  ni i piccarono  il  Fuoco,  ondo  ossi  rolli  al- 
l'improvviso ebbero  a  gran  fi-r  t  luj:i  ]'  m1  .1  .n:irl^  lufrorcndo  di 
uiezzu  alle  riamine  e  Multo  i  colpi  ilei  loro  nemici,  dio  poscia 
>e  svaligiarono.  I  l'alloli  por  l"ippi;:ìiarsi  ,  slieLlisi  aneli' essi  co' 
loro  congiunti  11  parziali  mirarono  di  pimi  meriggio  tutti  tr- 
illati indili  Pruola  ili  Miiiituiviiio  o  mi-si  alla  diiesa  di  San  Leo- 
nardo, ove  teneva  guido  di  priore  un  figlinolo  di  l'ainaldo  da 
Cerone,  scoperei  datoli  vi  usui  fossa  diaitro  cui  giare  va  molto 
grnim  accumulalo,  ti  tutta  qualsia  glie  la  votarono.  Poi  le  in- 
sidie o  le  morti  ìc-ipti'che  erusceado  ognora  la  concitazione  e 
la  rabbia  maggiori  u  più  funesti  cani  presagivano. 

tji  avvicinava  intanto  al  mio  mortai  termino  uno  ile'  Ceroni, 
la  vita  do!  quale  ora  stata  di  particolare  ornamento  a  quel  ca- 
ladio o  a  tutti  i  suoi  cu  il  5  olii,  'l'ino  (")  ahi  and  ouati  di  stipcndii 
d-./jli  Ai-.i^oucsi  erosene  da  ideimi  r.r.ni  |ia-i,kìt'  a  quelli  d-.:l  Pon- 
tefice con  molti  suoi  parenti  ed  altri  tanti  uri giuarii  duiln  Vallo 
di  Anione  olio  Botto  il  mio  impuri»  militavano.  Ma  dopo  olio 
era  etato  sollevato  alia  cattedra  di  Pietro  uni  nome  di  Alessan- 
dro VI.  Rodrigo  liuigia  d'infausta  rieurdnnza ,  mentre  ascosi 
semi  preparavano  una  vasta  gnerm  e  aprivangli  un  campo  a 
maggior  gloria,  vernilo  in  fin  di  morii;  inaurava  allo  speranze- 
e  all'amore  de'  suoi,  li  la  guerra,  dn;  stava  allora  per  rompersi 
muoveva  dalla  segiirnte.  cagione.  I  Leceva  Lodovico  Sforza  Io 
stato  di  Milano  a  nomo  di  Giovali  (iaira^o.  I  cnrlie  egli  fosse 
già  oltre  a  quell'età,  in  cui  per  logge  ò  dato  ai  principi  il  go- 
vernarti ila  sè  nieiL-siu::  .  quindi!  la  l.-abeda  iik-lvII-;  a:'  '.u-viuio 
.Duca  e  iìfrliuoln  di  Alfonso  (il  Calabria  ino  vendono  a!  padre 
quercia  lo  sollecitava  a  far  sì,  che  Lodovico,  cui  appellavano 
il  Moro,  dal  comando  astenendosi  lasciasse  libera  al  marito 
l'ani  mini  strai;  ione  del  dominio.  Alfonso  dolovaseno  con  Ferdinan- 
do tuo  padre  a  Re  di  Sapoli,  il  quale  inandava  poi  a  Lodo- 
vico un' ambasceria  ronfi  standolo  a  spogliarsi  dell'autorità  in 
prò  del  nipote.  Ma  Lodovico,  dm  sotto  colore  di  Ib'ggcntu  a- 
spirava  alla  signoria,  pasciuti  di  molle  promesse  gli  ambascia- 
tori avovali    rimandati,  poi   accogliendo  entro  il   perfido  suo 


salmo  odio  contro  del  Re, 


Il  Borgia  sperando  col  Favore  di  Alfonso,  che  gli  era  succedu- 
to, di  sollevare  ì  figliuoli  ■  fì'--  ijualtro  nvcnturaiamoiito  ne  ave- 
va C  tutti  untigli  il' il.cg:ttt:n  i  pia'-erc,  .-om:ni;ia:n]o  a  litrar-i 
da  Francia  consigliava  il  Jìc  a  voler  deporre  il  pensiero  del- 
l'impresa  cii  Nap  )ii.  :i)i.-]:Ì!  AIIoilm!  eri  per  gettarsi  ai  Turchi. 
I.' opora  del  Pontefice  eolla  sua  verso  il  Moro  Venezia  imitava. 
Ma  il  giovano  Re  di  Francia,  che  per  la  morte  dì  Ferdinando 
più  facile  a' improniotteva  la  possessione  del  Regno,  la  'piale 
per  le  antiche  ragioni  degli  Angioini  im-teialeva  gli  appartenes- 
se, si  lanciava  cim  tur  +.1  i  nervi  allit  guerra  e  lo  snaturato  Lo- 
dovico il  tenevi!  fermo  nel  1  siri  aro  proponimento  d'invaderà 
l'Italia.  A  tutto  elfi  ni  aggiungevano  Bagniti  avvisi  recati  ìn 
Francia,  che  in  Firenze  la  parte  nemica  a  Piero  de'  Medici, 
essendo  giil  di  questa  vita  passato  Lorenzo,  si  npparcccliinva 
a  Tacciarlo  ili  stato  appena  udisse  romoreggiar vi  lo  armi  del  Ile, 
la  qual  cosa  aveva  fatto,  cho  con  maggior  ardore  Carlo  si  af- 
frettasse a  calare  in  Italia.  La  guerra  era  certa  e  inevitabile. 
Il  Pontefice,  la  Repubblica  di  Firenze,  i  Tiranni  di  Romagna 
per  impedire  il  varco  nel  Regno  agli  stranieri  al  Re  di  Napoli 
si  accostava! in.  diclina  Sl'unii  metteva  in  punto  per  essere  di- 
fesa la  città  d'Imola,  poi  a  gran  furia  affortificava  lo  Roccho 
di  Monto  Maggiore  ("),  di  Orioli.,  di  Mente  Unitagli».  Alfonso 
per  maneggiarla  curi  frutto  Mille  terre  alimi  an/.ieliù  con  danno 
sulle  proprie,  mandò  to.to  innanzi  Fenlinando  Duca  ili  Calabria 
i-ui)  rrimogeiiilo,  penili  le  turre  l'nnnigìaue  correndo  e  som- 
movendo  que'  popoli  tentasse  di  destarvi  amore  per  Giovati 
Galeazzo  c  condinglieli  a  divisione.  Venule  a  Città  .li  Castello, 
altri  ri ieono  al  liorgo  a  San  Sepolcro  ,  vi  trovava  Vieni  de'  Me- 


Oii.^|,]ir  ,\J'-ir^|,clli.  l'i 
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dici,  indi  pei  nìu.nlii  menu  anlui  (V  A|i[i.'Liiìno  ili*  ernie  va  in 
Romagna.  Sulkviiioiiii  ìlIIcki  ini: inviali. w.meiitc  gii  animi  degli 
:.ljil:il(,ri  il i;l ] ^  Valili  (ii  Amune  (")  li  alla  vista  ili  limbi  schiere 
e  a)  bene  in  punto  ili  un  gronda  ardore  di  entrarvi  a  parte  si 
accendevano.  Hssitridu  >:mi  per  la  fuu-u  natura  limi  molto  inchi- 
nevoli allo  armi ,  le  flirti  in  irliu  trailo  in  ijne'  tristissimi  urini 
vissuti  avevan  Tatto,  clic  in  rjiLf llu  Uni'lie  con  tur  danno  as- 


sposi/iiuii  facevano  dm  muli:  si  rarcogliessero  sotlo  le  insogno 
■  li  Fé: lì iiai ufo  o  gli  ingrossassero  l'esercito.  Ma  quando  udi- 
rono clie  quelli  ili  !S;ililn ,  nini!  Iliuiiisio  .li  Giovanni  e  Vincenzo 


clic  e  colla  lealtà  loro  a.llc  ricrheize  congiunta  erano 
molla  grazia  dell'  universale.  E  fin  di  qui  come  da  pi 
gine  ci  ò  dolco  il  ritrarre  la  fonnaaionc  dì  quelle  ci 
militari,  che  poscia  sotto  il  nomo  di  Hrisigbclli  addivo 
inorando  acquistarono  col  loro  valore  alla  patria  non  c 
tera  Romagna  fuma  non  peritura.  Con  tutti  costoro, 
a  sapersi  ciic  tra  Bolognesi  e  valligiani  aggiugneva 
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ovo  idiota  Ferdinando  udendo  clic  giù  i  Francesi  "1  approssi- 
mavano aveva  posto  il  campo  ili  cosl^  a  un  fanale  in  cui  si 
derivavamo  le  aeque  dell' Amonc ,  munendolo  di  larga  fossa  e  di 
altissimi  argini,  molto  graziosamente  vi  furono  dal  principe 
accolli  ed  accollili,  ni  as.-eiiiLatii  Ioni  la  parie  die  avevano  a 
difendevo  stivano  1 1  j  1 L l  aliandotelo  l'univo  ili:'  ìic:ilici-  ^lil  il 
signore  d'  Obignì  che  reggeva  le  anni  dì  Frauda  in  Romagna 
osservala  la  |»stu:a  ilcdi  Aragonesi'  o  vedutala  forte,  non  si 
ardì  di  tentarla  e  fra  Ugo  e  Sant'Agata  si  accampò. 

Risonava  allora  la  fama  dello  armi  Francesi  in  Italia,  ovo 
beuclio  di  già  fossero  in  uso  cotto  grosse  artiglierie  cho  gli 
Italiani  appellavano  bombarde,  puro  soraiglicvuli  a  quelle  olio 
i  Francesi  portavano  e  ì'LÌiii:lilvì-.:lo  remoti:  nò  si  erano  mai 
visto  nò  molto  meno  immaginale.  IV^hò,  mentre  quelle  poi 
loto  enorme  peso  nudarne nòe  di  luogo  in  luogo  per  forza  di  buoi 
si  trascinavano  sotto  le  fitta  oppugnate,  e  .spesso  nelle  vie  per 
la  mollezza  ile'  fiutili  si  aflouiavuuo  e  mollo  raramente  per 
ì'  imperizia  degli  uomini  si  allumavano,  queste  con  tutta  celerità 
pei  cavalli  a  cagiono  della  sonigliela  loro  procedendo  scjmi- 
vano  aemprc  l'esercito  contro  l' esercito  e  gcttavangli  palle  di 
ferro  in  luogo  di  quello  di  pietra  con  sì  poro  Inter  volto  f!i 
tempo  da  un  colpo  all'  altro  cho  era  una  meraviglia.  Vi  era 


fermi  e  in  certo  numero  per  fila  si  paravano  in  mezzo  all'a- 
perto campo,  0  a  modo  di  muro  ai  opponevano  al  tempestare 
de'  nemici.  Questo  cose  davano  molti  rioolantono  all'esercito 
di  Carlo  e  mettevano  in   Iti  i[  desiderio  ili  provatsi  sotto  que- 
gli ordini  nuovi,  sicctò  avvenne  come  cogli  Aragonesi,  che  molli 
pure  della  Valle  di  Amono  si  getlaronoa'  l'Yancesi ,  non  parendo 
in  quo'  tempi  corno  a'  nostri  disdice  voli:  l'  andarne  a'  soldi 
dello  straniero  e  startene  lìabani  contro  Italiani,  Lo  strepito 
delle  armi  vicine  ,  l' appetito  ili  gloria,  l' esempio  di  Dionisio 
0  di  Vincenzo,  lo  nuove  cose  ..-Uè  ile'  Francesi  si  raccontavano 
:ra  sorto  nella  Vallo  ili  Amono  iti 
n  altro  de'  Saldi,  di  cui  ignorasi 
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filila  nel  resto  una  pianile  procura  a  Vincenzo  <li  Firotto,  on- 
dasse al  rampo  Fniifs:.  dove  tubi  n-li  stbcriclii  col  soprannome 
.lì  Babbone  (")  vi  ai  pose  alla  cura  dello  artiglierie.  Noi  quale 
ininistcrio  con  limn  stmli'j  si  e  ili)  pulii ,  dm  riuscitovi  nel- corso 
ili  quelle  guerre,  eliti  travagliar.iiHi  [1  l(e;;[Lo.  eccel lente,  vi  ten- 
ne poi  sempre  il  governo  generalo  dello  medesime  con  tanta 
lode  elio  caro  al  Ile  lo  sedili  untili,;  nel  Min  ritorno  in  Francia, 
ove  per  Ini  cominciò,  come  diremo.  :t  lispleudcrc  la  gente  dei 
Nalili  della  Honrduisicre  fnicliè  poi  dopo  un  Secolo  gcnerosa- 

Uditasi  nella  valle  1'  andata  di  Bubbone  al  campo  Francese  e 
come  vi  era  stato  ricevuto  ri!  raancpgio  dello  artiglierie,  molli  di 
quegli  abitatori  (")  si  apparecchiavano  di  seguirlo,  o  elio  tirati  dal- 

foeacro  di  ciò  inJc;:a:i  cui  lei.  Ma  ne ll'ordi riarsi  olla  partenza  con 
sì  poca  cai  deh  preceder  mio.  eh:  il  governatore  di  Cesena,  che  te- 
neva in  que'  dì  In  I 'il.- !■  leu ncLuiale  di  fl'ne.^ia  .  ;ic  el'tie  i[u,ll- 
ebe  odoro  c  siccome  il  l'onioiiee  ora  collctto  col  ite  ili  Xapoli 
operò,  che  prima  die  costo:-)  poti;? suro  pii-isaio  in  ai  irto  de'  nemici 


grli  venissero  in  mano  c  fossero  tutti  a  Coseni  condotti  prigio- 
nieri. Ferdinando  intanto  veder'..].:  i  e  r;mr>:::;:  ingrossar  sempre  di 
nuove  genti ,  postosi  giù  dal  pensiero  in  elio  finora  eia  slato  di 
tirarli  a  battaglia,  benehi»  in  alcuni  scontri  avessero  i  cavalli 
Aragonesi  avuto  qualche  vantaggio  su  quelli  di  Francia,  entrù 
nel  medesimo  consiglio  da'  nemici,  ciob  d'  impedire  evitan- 
do la  battaglia  che  gli  eserciti  più  oltre  procedessero,  tal- 
chi la  cosa  dal  maneggio  dolio  armi  si  ridusse  all'  arte  delle 
mosse.  Ma  quando  udì    clic  Carlo  VUL  patito  l'Appennino 

in  sua  mano  fino  le  fortezze  di  e  di  Livorno,  e  clie  pel 

terrore  sparso  dalla  crudellh  dei  Francesi  la  stessa  Caterina 


UKiil-p;i-.!iL-['  e  i]:it:ial:  a  i'J'U"vr>  una  tieriFsutia  l'atlug.ia  d  nu- 
cocciar-ono,  tnlcliè  parendogli  ognora  di  avere  i  nemici  alle  spalle 
tutto  frettoloso  si  ritrasse  a  salvamento  in  Francia. 

Ma  le  discordie  nulla  Valle  di  Amone  per  tutto  il  tempo 
clic  arso  la  guerra  in  Romagna  non  vi  ciano  state  affatto  in 
silenzio,  anzi  In  siila  tra  Celimi  e  Cai-voli  ("■)  vi  era  tanto  ol- 
ire proceduta  clic  già  le  stirai  piangevano  la  morte  di  sei  do' 
loro  consorti  caduti  sotto  i  pugnili,  nò  però  [jer  questo  face- 
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vasi  da  una  parte  e  «lui  1'  altra  alcun  a:!;ri!()  ili  icmperar.si  dalla 
tremenda  rabbia,  olle  gli  occupava.  Vincenzi  ili  Saldo  e  Ric- 
ciardo di  Ferrai]  de'  Galamini,  ai  turali  per  «reniti  disegni  im- 
portava di  sopirle  por  mantcìn'ir  più  che  potevano  concordi 
gli  animi  de'  valligiani  affinr'i.i  pnles-cin  filarsi  a  più  gravi 
imprese,  entrali  di  ine/io  fra  i  truci  e. >nte minili  e  mostrata 
loro  la-  pazza  guerra  che  por  lievissime  cagioni  escici lavano,  c 
il  motto  sangue  sparso  senza  alcun  prò,  e  il  più  clic  iculi  ieWic 

quegli  «degni,  gi'  indussero  ad  accettar  loro  corno  arbitri  ebo 
uc  troverebbero  la  vìa.  E  di  fatti  comprato  in  proprio  nomo 
dallo  parli  le  funeste  terrò  che  erano  stato  causa  dello  spietato 
morti,  quello  rliiitri; -iiir.jnu  ne'  contendenti  a  modo  che  più  poi 
non  avessero  ad  aprire  il  campo  a  nuovo  risso,  c  condannatili 
alla  Ics',  il  umilili'.:  delle,  mal  toke  cune  e  :.l  ;.";MisiL«ri:tic:ir.i;  d';' 
danni,  con  mutui  baci  ed  al  .bracci  amenti  fermarono  fra  loro 
la  pace.  Da  questi  voltasi  Vincenzo  ai  Vitali  di  CurigHano  (") 


imitato  dai  Murri  o  dai  Sìvireli,  clie  a  quo'  dal  Busco  a  a  quo' 
da  Varano  si  accostarono.  Cosi  ralfrcnavasi  la  rabbia  degli  uo- 
mini,  quando  ni  destò  nella  misera  Valle  di  Amono  uu  insolito 
furore  di  cielo  che  traevo  n  morto  gli  armenti.  Ma  la  prov- 
videnza che  regge  lo  umano  cose  no  additò  presto  la  medicina. 
Poiché  pascendo  un  pastoie  in  -uà  i-rcggia  appiè  di  un  monti- 
collo  die  a  sinistra  della  valle  si  leva  0  lontano  presso  a  tre 
Hi V"li n.  dall' il:ll  o:c:itera  :lcLa  ilic  i'.?:: ima  .  il  ■piale  ;:':!iu  il  Tifine 
da  una  chiesuola  dedicata  a  San  Cristoforo,  s'  accorse  in  sull'im- 
brunire del  ciclo  ohe  il  mal  germe  £rli  aveva  di  alcuni  capi 
scemato  l'armento,  nude  lutln  d.ilnvriso  pi  e.  ;re  rido  gli  altri  all'o- 
vile fuorché  uno,  che  oenche  vivo  pur  tocco  anch'  esso  do 
quel  malore  giacevi  quasi  esanime,  al  suo  Ingurio  si  ri i -nudi use. 
Allo  dimane  sconi'ur-ai.i!  dal  iiresagin  ili  futuri  danni  ne  usciva 


v  gettito  in  passando  lo  sguardo  al  luogo  ove  In  culti  Lctiu- 
!ina  si  ■riiu-quo  r.è  vedendola,  forte  si  meravigliò  e  più  assai 
■pian'lo  cbldi  scoria  pascere  tutta  vispa  in  cima  al  colle.  Fat- 
tocele ti'iiiKisnnf'i  dappresso  e  hinsameiilc  minitela,  vidcla  dì 
ima  eerta  fanghiglia  irnlii-ailaia  ii  muso,  poi  poeo  dopo  corno 
vaga  di  dissetarsi  discendere  evo  una  sottile  scaturigine  i  ',s) 
rendo  va  molle  il  terreno  ed  ivi  1.- ramosamente  int  igne  rio.  Il  pa- 
atora  chinatosi  sullo  ginocchia  0  sentita  l' asprezza  della  salsc- 


clie  alla  cura  delle  lieatie  a  quella  degli  stessi  umani  corpi.  La 
viriti  ilotie  quali  riebbe  poi  in  tanta  fauni,  ohe  molti  inoltn  no 
"n  capace  pozzo  dai  tempi  di  Aitorgìo  Bno 

i  sospetti,  elio  la  presenza 

nino  in  ogni  parlo  le  fazioni,  e  lo  privalo  inimicizia  presero 
forma  di  più  nobile  conica.  In  Cernia  i  Tibcrtì  tatto  coloro  di 
]■  art cg giare  per  la  Chiesa  avo  vane-  mosso  0  morto  molti  de'  Mar- 
tinelli c  questi  rodendosi  di  trovarsi  esclusi  dalla  città  tenevano 

dentro  0  pigliare  acerha  vendetti  de'  loro  nomisi.  Vedendosi 
quasi  stremi  di  forzo  ed  avendo  a  quo'  di  uno  de'  Mazzoni 
della  Volle  di  Amene  (")  presa  casa  in  Cesena,  da  cui  era  poi 
per  uscirò  tpicl  Iacopo  die  fu  dottissime!  in  ogni  genere  di 
erudizione,  sovvenne  l'ini  iip[:'i|tLiuarinjiile  .-ii  -p:'  valligiani  che 
sotto  ì  Naldi  avevano  allora  impreso  ad  andare  a'  soldi,  e  fat- 
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tovi  fu  disegna  ne  tirarono  un  dugeulo  alla  loro  parie  sullo  la 
condotta  di  Giacomo  Saldi  o  di  un  fratello  di  lui,  co'  qnali 
una  nullo  entrati  per  unii  m-ta  apertura  nella  murata  occupa- 
rono la  rocca  vecchia  ed  il  palagio,  salvandosi  in  quel  tumulto 
a  elenio  il  (io vernato:^  nella  alleva,  il  quali!  poi  rifattosi  aU 
quanto  dell' animo  la  mattina  appresso  feco  loro  inlimare  clic 
partiamo,  al  elio  essi  non  illaidendo  ..:r>i:>ainlì>  al  popolo  di  pi- 
gliare le  armi,  o  di  cacciarli,  la  qua!  cosa  esegui  con  tanta  furia 
clic  alcuni  vennero  frettati  dallo  finestre  del  palagio  in  piazza, 


N'aldi  permanili!  eia:  tornasse  meglio  non  iscoprirsi  procaccia- 
rono elio  la  dimanda  venisse  l'atta  in  nome  della  Comunità,  la 
qual  cosa,  rappresentando  casa  il  pubblica,  veniva  ad  essero 
ili  maggior  peso  ed  efficacia  ed  era  assai  conveniente  al  grado 
de'  dodici  uomini,  clic  col  nome  di  Governatori  reggevano  la 
valle.  I  quali  raccoltisi  poi  in  palagio  eoi  Saldi  o  co' più  onesti 
c  riputati  tonneau;,  e  presivi  la  cosa  in  esimie  vi  deliberarono, 
fossero  a  mandar.;]  i:.  Cesena  davanti  al  Presidente  Babbo  di 
Antonio  do'  Bnrucci  o  Ricciardo  dì  Ferrai,  de'  GalamiDÌ  corno 
oratori  della  Comunità  ad  implorarne  la  liberazione,  o  nello 


-.omnia  ,li  mille  fiorini  d'aro,  mentre  essi  con  segreto  atto  s 
uU'l^a'ivl. b,:ro  all' indennità  vers.)  i  medesimi.  Per  la  ipial  cosi 
andati  idi  oraturi  a  Cesena  otli  nnaro  la  liberta  dei  prigiimiev 
a  <::w.<]:j.kak  piiiò  eia:  i  due  N'alili  passassero  a  Napoli  e  v: 
stessero  per  cerio  iempo  a'  confini. 

Itespiravano  i  tiranni  di  Keniana  vedendo  all'ine  passata  la 
tei. i| està  claj  aveva  romciT^ia!')  hit-amo  ai  loro  damimi,  ipiando 


le  ormi.  Caterina  Sfón 
»  il  Prevosto  e  Mangi 
hoiln  H  perche-  cbber 


cacciato  fuori,  in  se  solo  lo  suprema  autorità  rivolgendo.  L'e- 
ssile  crasi  rifugiili  a  Cnlcrhia  [).ir  ri[i:irvisi  diluirò,  V  usurpatore, 
volto  al  Malatccla  ili  Rimino  pi-  sosttncrvisi.  La  signora  di 
Porli  non  (sperando  colla  sola  sua  forze  che  conduceva  Achille 
Tilierti  di  vincerò  la  prova,  pliche  il  Manicata  aveva  coman- 
dato agli  uomini  ili  Mdilnla  che  a  CusercoH  corressero  0  lo 
lasero,  era  ricorsa  al  Manfredi  cIb  le  aveva  inauihiti 
:o  di  N'aldo  (")  e  Niccolò  lluuliui;]!  ■  ■>;;:  quattrocento  fanti, 
ella  Valla  dì  Amono,  i  quali  venuti  a  Farli  e  schieratisi 
orna  di  madama  ci, [.ero  -osta  e  amami  amento  di  condursi 


Demani,  che  Ravenna 


□igìlìzed  by  Google 


Aliale  ir.  fretta  tutte  le  milizie  c  tatti  a  l'orli  v cui ri  :J tri  .-cir 
fanti  della  Vallo  dì  Amane  («}  iln  opporre  agli  Stradiotti 
Biava  con  molla  du:  aratone  .Icllu  tose  avvenire,  l'eco  appresi 
fiiar.ooiafrio  con  tutti  i  Buoi  ai  volger»  a  lìcrtinnro  o  set 
L'a^ldMi  ,'V"    venendo -.e  ni    vi  faeeva    la    ^jLramata  ili  nome  li 


guiva  per  lei  nella  follia  di  Pisa  11  giovanotto  Ottaviano  fi- 
gliuolo dì  Carlo,  il  quale  pel  diritto  elie  vi  teneva  o  per  l'af- 
fetto clic  gli  portavano  gli  abitatori  della  "l'alio  dì  Amone  ai 
poteva  facilmente  presagirò,  dio  non  fosse  per  lasciargli  libera 
e  tranquilla  la  possessione  del  ■to:i]iijìo.  Di  fotti  usciti  i  Medici 
di  Firenze  e  venutovi  Carlo  Vili,  vi  tra  stato  Ottaviano  ridonato 
alta  liberta,  la  qual  cosa  aveva  la'.i^  ola:  le  a:didic  brame  in 
lui  più  vivo  ei  ridestaasero,  o  quo'  valligiani  (!;)  entrati  in  luspr- 
!■  io  re  spLTBiiz  a  per  la  oacnaU  de  Medici  e  por  la  cessata  pro- 
tezione della  Kcpuldilica  a  lui  di  nuovo  con  amoro  e  fedeltà 
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fì  rivi-')^i'sa;ro  e  di  rcstitnlilii  finalmente  udiri  stato  si  augtt- 
rasseni.  Mptovj  tu  queste  macchi  un?  io  ni  r.an  asteso  ardore 
tutta  la  prosapia  .N'aldi,  [n-cci  [inaiaci  ikr  Vinoni™  di  Pìrollo 
c  Dionisio  di  Giovanni,  e  ad  essi  In  l'i). la  opini  loro  eiingìun- 
Ijcvnno  Ricciardo  di  Ferrnir  ti,'.'  Salamini  Cini  iìieurau'/.n  suo 
figlinolo,  ili  i[ii.l1ì  per  la  limita  animila  loro,  per  li  vincoli  di 
affezione  die  ad  Ottaviano  gli  annodavano  li  per  1  obbedienza 
in  addietro  giuratali  iiinllin-iaii  altri  nella  Valle  di  Amone  a- 
dorivaiio.  Vincenzi  rie  Tur  ipal,'  nriliirnlnre  dell'occulta  tuia  aveva 

con  clic  vi  aveva  traili  molti  cittadini  nel  lieo  intel'.diliir_nle .  i 
quali  jrli  avevano  promesso  di  dargli  mano  e  di  prOitar^li  l"a- 
votv  qmndo  l'opportunità,  di';  pareva  v ;r?ii::i,  si  ofl'ei-à-rv.  iN ^ 
ili  linea  vallo  irli  ajuti  ustrini,  ptiirliì-  selii.etie  la  licpirl.liliru.  di 
Firenze  non  favorendo  apertamente  l'impresa  per  le  troppo  an- 
gustia cLe  la  stringevano,  so  ne  portai  ili  ™ììii,  nulladiinc- 
no  non  proibiva  ad  Ottavinno  di  tantali:  la  fortuna  sua,  mentre 
dall'altro  canto  ('aterina  Sforai  pur  essere  tesiti  venuta  in  dif- 
ferenza con  Anto-gin  vi  concorreva  e  il  sollecitava.  Vincenzo 
di  Naldo  vedendn  gli  animi  ile'  valligiani  ferventi,  pronto  lo 
anni  (  gli  ajuti,  percliè  la  cosa  tardando  non  si  scoprisse  troli- 

il  condoni iiirciiio  dilla  lìopulildhi  di  I'irmac,  e  elio  jriìi  Faenza 
per  riporlo  sul  seggio  del  padre  suo  con  animo  pronto  lo  a- 
spctiava.  Tfnrcoulnvrinsi  minutamente  i  disajri  nella  lunga  pri- 
gionìa dall'  infelicissimo  giovane  sostenuti ,  ne  accusavano  il  cu- 
gino Astorgio,  la  natia  crudeltà  di  lui,  la  dolcezza  di  Ottaviano 
cuti  alte  panile  magnificava!!:'.  Cresceva  intanto  fra  ipiesli  delti 
sempre  più  l'aiin.ire  pel  giovanetto,  (ali-lie  i  valligiani  l.i'amnsi 
di  mirare  nell'aspetto  colui,  olio  per  tenere  la  cima,  de'  loro 
pcm-acri  aveva  patita  la  pi  ip-Oina,  ,_v!i  m  af;iiltavn:so  ansiosamente 
d'intorno  e  con  allibarne  acclamazioni  In  gridavano  signore. 
Jla  egli  non  volendo  precipitata  ad  un  tratto  le  cose  suo,  rì- 
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struttosi  coi  Saldi  scrivo™  prima  molto  umilmente  ad  Astor- 
i^iu,  il  togliesse  siali' abbEcziono  della  fortuna  tu  cui  giaceva, 
con  lui  nel  suo  poia-io  lo  riiicvcs.io ,  j;!i  sarebbo  poi  eiimpro 
tvr  irratit  udirne  J~.j=- 3 ■  : L  suddito  crmie  per  natura  gli  oro  omoroBO 
cugino. 

Coloro  elio  per  A Btorgio  reggevano  lo  stato,  lotta  la  lettera 
accolto  Ottaviano,  temettero  che  il  trattato  non  senza-  occulti 


patto  ch'essa  avesse  a  difenderlo  contro  i  nemici  suoi,  egli  a 
ricovero  In  ritta  un  Governatore  denoto.  Questa  comi  muto  con- 
traria alla  dignità  e  lil'Ci-.ii.  del  [■ri[L':i[i:ib),  e  che  taceva  di  Faenza 
una  città  Veneziana  consentivano  i  Faentini  allo  voglie  immo- 
derato  della  Repubblica ,  solo  per  la  gravissima  molestia  ohe 
toro  arrecava  oucll'  improvviso  levarsi  de' valligiani.  Oliaviano 
por  dls.tnrl'aro  fin  da  |.riuri|iii>  e  prevenire  I'  a  croni  il  della  città 
con  Venezia  orasi  volto  alla  Signoria  di  l'ironie  lei  instante- 
mente  pregando,  non  volesse  permettere  che  un  tanto  augu- 


fuor  voco  dagli  operosi  fautori  di  lui  che  il  momento  eragiun- 

di  oltro  a  mille  uomini  tra  valligiani  o  I  tri-aulici  lesi  fatti  ]icr 
le  passato  prosperiti  troppo  viiirhi  di  stare  contro  della  città 
ai  assembro  tosto  in  lìrisifrlioìla  o  tutti  insieme  sotto  gli  ordini 
di  Vincenzo  di  Naldo  e  con  In  mezzo  Ottaviano  s'  incammina- 
rono alla  volta  di  Faenza.  Presso  lo  mura  della  quale  pervenu- 
ti, per  chiamarvi  all'arme  la  ].aiie  amica  dentro  s'i  alto  levarono 
lo  voci  gridando   Ottaviano.   Ottaviano,  chi!    il  fragore  ri|ier- 


m"  palagi  sulle  vie  c 


della  quale  entrivi  molta  i>|>ii!jrt!iii:mi.Miui  in  Kacnza  Bernardino 
Contarmi  Frovveiliii  re  Slcii'li.if.i  con  mille  e  quattrocento 

uomini  e  con  ordine  della  S^nni-ia  ili  iUm nin'/.l^rv  ini  Ottaviano, 


con  buo  gran  diurno  provi 
ronlululo  usti  dalla  rocca  col 
.  al  vento,  e  di  coata  al  l'rovv 


cerno  e  Dioniri.i  di  XaJdo  avvedutila"  albm.  elio  vano  cri  lo  spe- 
rare no'  bugiardi  cingimi,  «  audace  troppo  e  pericoloso  1' a- 
spettare  a  pie  fanno  i  topravvepieuii  Veneziani ,  rtuu:<rli iraio 
Ottaviano  a  provvedere  olla  sita  nielli™::!,  e  sostenutone  in:atito 
l'impeto  et!  ammalati  non  porrli!  fkradiolli  diedero  volta,  e 
pigliato  il  cammino  ileiitro  h.  viilln  tutti  a  poro  li  poco  i-i  sban- 
darono ricOjrlii'iuljsi  ognuno  nelle  par-indio  abitazioni. 

La  ritirata  de'  valligiani,  la  presenza  del  Provveditore  Ve- 
neto che  facevi  pir.nr.dli)  alio  rdalo  (li  Attornio,  jrli  ajuti  man- 
dati .lai  Bcntivogti  .incorando  i  l'aenlini  dal  passato  timore 
ben  tosto  li  rivollero  a'  danni  della  misera  Valle  dì  Amone. 
Furono  intorno  al  Contarmi  in'i-lrandegli ,  rome  quelli  di  Naldo 
avessero  avuta  principili  ninno  in  quella  lividumi  e  [Omo  l'osse 
conveniente  alla  dignità  suri  e  della  ICcpuLllioa.  che  la  cosa 
non  passasse  nenia  un  r.ar  rerum.  >.j  eieinpio  ili  iiunicione.  Il  l'rov- 
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veditore  invelenito  per  lii  morto  de'  suoi  Stradiotti ,  poi  per 
gì'  i  mi  tinnii':  Liti  ■io'  ramiti  ni.  rimiro  !:i  inlelice  e  rr:i  vii^lintn. 
Terra  ai  avventava.  Ai  certissimi  annunzi!  ■.-]/ 1 «rlì  caldo  il' ir:i 
e  ili  spiriti  ili  vendetta  se  no  veniva,  ripacns-i  Ottaviano  sulle 
terrò  dulia  TlajiulililirriL  ili  Fi  reme,  si  ri  Inerirti  no  i  Naldi  e  gli 
amici  loro  ne'  luoghi  folti  della  valle,  gli  altri  elio  no'  Freschi 
rivolgi  incuti  ebbero  memi  manifesta  prestata  l'opera  loro,  per 
lo  ville  nelle  caso  do'  parenti  e  dogli  amici  ai  occultarono.  I 
(ìovornalori,  elio  [iris  igkcila  ur/evan.:' .  ;J1'  ;  io  co  starsi  dello  mi- 
lizie \'oiLc/riviii-.'  disic-cin  to.-to  di  |. ni  ligio  o  con  amichevoli 
segni  fattisi  loro  d'incontro  sulla  via  chiedendo  del  Provvedì- 


;ir  ipna  ijiinnt')  ;oi  ,lnr  sospetto  ai  l' lon-nlnu ,  se  ne  venne 
tosto  Botto  alle  case  de'  Naldi,  ove  trovato  cu  giovanetto,  che 
Pier  Francesco  ora  nominati! .  il  iplu  bemi.è  fosso  fratello  di 
Dionisio  pure  per  non  avere  con  lui  partecipato  all'impresa 
sicuro  in  suo  pensieri'  »i  di  morava,  gli  fé'  punii  lo  mani  add'i-ssu. 
indi  svaligiatele  ed  arso,  o  rasa  ijuclla  di  Vincono  dallo  fonda- 
menta passava  alla  casa  ili  l'criaii  do'  Salamini  e  predatala  e 
lui  fatto  prigioniero  insieme  orni  Si.-oroi.i'.a  sin.  figlinole,  e  sparso 
il  terrore  per  la  Terra  e  la  compassione,  li  traeva  seco  a  Fa- 
enza, l'oi  d'accordo  co'  reggitori  di  Astorgio  fulminava  di 
là  liandi  e  cond  unnagioni.  Metteva  addosso  ad  Ottaviano  una 
taglia  di  mille  e  cintmi-ton:''  sondi,  a  Vineenno  di  Naldo  di 
dugentc,  a  lui  o  a  Itioni.ji.o  tinti  i  loro  possedimenti  confiscando. 
Vincenzo  per  salvare  so  era  possibile  la  vita  de'  prigionieri 
mandava  in  freUa  a  Veuev.iri,  cogli  averi  la  sua  spada,  il  suo 
sangue  offerendo.  La  Repulihlioa,  che  mirava  ad  allargare  la 
mia  [interina  in  lininagna,  sapendo  che  il  Naldi  era  capo  di 
parte  nella  Valle  ili  Amoue  dove  si  noveravano  da  ben  dieci 
mila  uomini,  gente  più  da  fatti  che  da  parole,  e  eli' egli  pote- 
va ad  ogni  voglia  sua  levarne  da  tre  in  (piatirò  mila,  gii.  si 
volgeva  in  suo  favore,  ma  i  Faentini  oltre  modo  imbaldanziti 


iuogo  del  Vandino,  affinchè  la  v.ulc  si  mantenesse  più  I  Vilmente 
concorde  e  Imne  edificata  verso  la  citta,  vi  inaudarouo  a  nuovo 
Visconte  quel!' Andrea  Ilccuperati  figliuolo  di  Lionotto,  di  cui 
facemmo  più  sopra  onorata  menzione.  Sotto  il  redimento  del 
quale  k  cose   vi  ^cedettero  quid  .menu,.  el,e  da  alcuno 

inimicizie  in  fuori  [Anno  di  C.  1407.]  ohe  fra  i  Dosi  (»)  e  quo' 
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licio  a  Piero  degli  Spada  (*'),  die  >  Faentini  per  la  medesima 
ragione  .lei  Iter,  e  no  .ali  nella  .mnultnosa  valle  inviavano,  dallo 
Klcsso  fianco  to.u'lioliibil'i  dui  giuvanulto  Aslui;;io  alla  Cora  dei 
iiiigii/ii  del  quale  hì  dimorava.  Vivevano  anima  nel  Foro  cielh 
/attaglia,  v.u.utivi  da  Qnaineto,  V-iliira  t  Mimmi  tu  figliuoli 
■  li  Seirono  '.lai  1  :  i ..-  ■  k-  :- ?  : .  i  ■  '.a1  [■::■  '  ■-'  ;Ji  ^-pa  la  ■.lisina)!  con  i'ieru. 
i  quali  (5I)  ve d "in! uh:  giunli  a  cavissima  età  e  volendo  ornai 
dai  terreni  affetti  ritrarsi  o  volgerai  a  Dio,  applicarono  il  pen- 
siero alla  fondazione  di  un  convento  da  mimmi  nella  Zatiaglia 
a  dimora  de'  Frati  conventuali  di  san  Francesco,  ina  siccome 
la  lunga  ctil  trascorsa  li  consigliava  a  dubitar  del  futuro,  così 
ordinarono  per  tostai  umili:  nuli  erodi,  chela  conducessero  essi 

tolto  il  modo,  li  a  ciò  li  piagava,  olire  il  loro  devoto  costume, 
la  nV.n.lanza  ili  uà  Youuhiii  vi:  librai  ni.'  ddla  l'Ho  stirpe,  illune 
Guido,  che  chiuso  in  i^niil.ili  lane  e  chiaro  per  la  intemerata 
sua  vita,  essendo  essi  anmna  in  assai  tenera  età,  erasene  un 
giorno  alle  lor  case  venuto,  uve  in  santi  ragionali  intrai  lenen- 
dosi con  loro  gli  aveva  più  volle  confortati  a  dover  porre  in 
ijue'  luoghi  un  capace  asilo,  in  eoi  a  [ire  de'  fedeli  dello  circo- 
stanti poltro  io  gli  umili  IVathoili  del  suo  ordine  adoperarsi 
nel  servigio  di  Dio,  E  tanto  era  stato  quel  consiglio  efficace. 


presunta  anclio  un  Girolamo  Fosco  frate  dell'  Ordine  de'  Servi 
(")  si  travagliavi  ni  edificate  nella  Scuola  di  {Juarnoto  con 
pecunia  aerali  ala  da  divoti  u::  convento  ai  frati  del  suo  ordine, 
la  cliicsa  del  quale  voleva  si  nominasse  Santa  Maria  di  Pictra- 

a  Pietrn]iinr;a  dimoravo  tutto  intento  a  quella  cura  soprappeso 


di  Santa  Maria  di  K,.ut;ni:i  sodila  a  liaff.ude  ItiaHo  Car- 
dinale di  San  Giorgio  in  Velai  ro,  e  quella  di  San  Giovanni 
Evangelista  in  Ottavo  dala  in  commenda  a  Lorenzo  Pucci 
Protonotario  Apostolico,  e  l'altra  di  Sarta  Maria  ri  ]..>:van> 
(CT)  appartenere  a  Glorie  Della  Ho  vere  Cardinale  di  San  Pie- 
tro in  Vincula,  e  tino  l'Abazia  di  San  Giovanni  Batista  d'Aee- 
reiu  {"}  reiiL-iirtìi  a  voinn'.ÌL  ili  t'ranccseo  Aiidosi,  che  in  appresso 
fu  creato  Cardinale. 

Mentre  gli  Spada  cessando  dallo  domestiche  fazioni  intende- 
vano a  questi!  opere  di  pica,  i  valligiani  (;etta*isi  ajrli  u/.ìi  dvllc 
ville  e  alla  eidtura  de'  caiepi  ni- il  lo  liene  ni  guardavano  dal  dare 
di  sì  sospetto  a  eotoro,  dui  imi  fenice    imperili    ivsrgo-vimei  lo 


allo.  Vero  è,  che  essa  no:i  lanlo  peò  si  riposava,  ebe  a 
■  a  quando  qualche  umore  nel  corrotto  corpo  non  si  gè- 


tati'  vendetta  e  nulla  chiami  .li  San  Martino  di 
ri  il  II  (■.setti  alili  pai-a.  Nello  stesso  tempo  i  ItacciXgiu 
entrati  a  conlemteve  mi  Garavini,  |ioi  si  erano  con 
una  tremila  die   Hill  iitn  dopo  violarono,  i  Zeli  ("]  Ha 


vi  avevano  pere  anahe  sprilla  la  tranrpiiliilà  e  la  c;Ìi1lM]]'Iì[Ìi 
della  vita,  peivhà  inolia  !_".■! ip rosa  {liuvcutìi ,  che  avara  seguite 
le  parti  ili  Ottaviano,  pei-  eansarsi  (lai  civili  su*petli  e  dalla 
per*ceuziotii  resinili  i  Imi-hi  natii  arasi  andata  riparando  in 
'IWana,  o  laeci^liuiidu  intorno  a  ini  e  a  Diimiw.i  di  Saldo,  (73) 

elio  profughi  e  raminghi  andavano   aera  ì'i    migliora  ventura. 

Un  (iìevanni  da  llrrsifrìialla  ('')  ainlalo.aaie  in  vare  a  Bologna 
aveva  par  privale  cagioni  mollo  uno  sulla  piaj.'.a  ile'  liotiti  volili , 
dovi  pi-li,,(,,  ihu  targanti  dalla  giustizia  vi  aveva  un'  ora  ap- 


presilo  c 

1   laccio   pagato  il  111  del    nJiiilno.-f o 

delitto.  Ardeva 

l'eia  gin 

Mólta™  Carlo  VIU,™  isfXla0™™ 

flnatlriVp^olò 
ni,  laonde  questi 

Ci)!  Colai 

>  di  pia  sultnstare  al  dominio  ,1,"  pr 
Itlwt  :.  feria  i  Itn-f)  castelli  »>  aliati,:: 

vano  alla  rìcupe- 

neutro  gli  nitri  si  rivivano  per  aj 

uti  al  Pontefiw, 

h1  Duca 

Jì  Milano  e  alla  UepaUliea  .li  Vene, 

a.  E  che  i  eoe- 

fossero  per  mancar  loro,  particolari 

ente  da  parte  de' 

Veneri»! 

.  i  Fiorentini  l'urlo  dentavano ,  poic 

è  i  cavalcai  ori. 

ole  Jitmardo  Coclarìni  1  ivv\edilore.  ti. I.o  mandali  ad  odorare 
verso  la  Toscano  quando  outró  con  animo  ostile  lo  Valle  di 
Anione  (")■  venuti  presso  a  M  irradi  cransi  uJi'.i  gridare  Marco, 
Marco.  la  qnal  cosa  oltre  altro  molto  aveva  latto,  cIi'obbì  vi- 
vendone in  gran  sospetto  ccieajforn  dai  canto  loro  di  fare  mag- 
gior accolto  di  genio  p.:r  s.  olle  e  ita  me  l' espugnazione.  Ma  difen- 
dendosi gagliardanicnlc  i  Pisani  cil  aprendosi  per  questo  e  pei 
toeeursi  elio  si  aspettavano  in  prò  loro  una  più  lunga  guerra, 
i  Fiorentini  vi  tolsero  a  nulli  ai. ole  eliiipa-coiito  fanti  della  Vali- 
di Anione,  (Tl)  la  maggior  parie  do'  Quali  sotto  Dionisio  ili 
Saldo  si  erano  condotti  oon  Ottaviano  Manfredi  a  salvamento 
sulle  terre  della  lìepubblica,  e  di  loro  ingrossato  l'esercito  on- 
davano, oltoneiiiln  j n. 4.1"  1 1.:  a  ] 'ili li  p;irle  ili  lor/a  molti  cosici  li 
do'  loro  nemici,  Vincenzo  di  Naldo  intanto  eroaeno  andato  a 
Venezia,  ove  accolto  mollo  onorovoioiCTile  dolio  signorìa  aveva 
fermata  dilu  irà  ponendo  vivi  ogli  slipcudii.  Ma  versando  ìn  mezzo 
olle  armi  nfc  potendo  di  là  attendere  a  reggere  i  domestici 
negozi! ,  con  generale  procuro  fatta  in  quella  cittì  (")  vi  aveva 
deputati  in  Iirìsigliel  la  Madonna  Leta  e  Girolamo  suo  figliuolo, 

vanolta  per  noiae  Cammina  ob'ora  figliuola  dì  Giovanni  di 
Iiaccu  da  Vanitilo,  ed  impalmatala  si  apprestava  col  consenso 


DioilizedBy' Google 


—  JBS  — 

del  padre  a  far  bello,  ad  onorate  nona,  lo  quali  ninntunondo 
vivo  il  nomi;  della  sua  «iirpe  insila  patria  drivevano  produrla 
fino  a  tardissimi  nipoti,  finche  poi  a  questi  nostri  dì  pervenuta 
con  dolora  di  tutti  i  terragni  nella  morte  di  una  femmina  ti 
spense.  Cesi  dovtì  mi-li  «  le  LiL'lie  pare  vanii  por  le  udisse  re 
alilne-lioiii;  ili  iortinia  a  diluir,] irni:iito  ili  prosapia,  velino  11 
scaturire  merce  lo  anni  n  cui  d  dedicarono  un  fonte  di  glo- 
riosa luce,  che  doveva  spamli:r..i  mllo  presenti  e  sullo  venturo 
generazioni. 

Avevano  in  (presili  hkio  i  l''ii>rimtiui  ora  grosso  esercito 
talmente  stretta  la  ci ttìl  di  l'Isa,  elle  già  cca  in  procinto  di  per- 
dersi, poidiò  alhi  'Icl'Oli.-^a  d'  I  preniilio  clic  mal  resevi!  alle 
difeso  si  era  aggiunta  la  stanchezza  do'  cittadini  e  il  difetto 

più  gravava  die  il  cadere  sotto  l'imperio  de'  l'iorcntinì,  sol- 
lecitavano Venezia  paroliù  non  vallile  ferie  accorresse  in  loro 
ajuto,  mostrami  i  de  non  p.dersi  di  per  »i  stessi  ornai  più  tene- 
re, allontanasse  l'estrema  sciagura,  salvasse  l' infelice  citta,  la 
lineria,  di  lei,  la  salute  de'  cittadini  avesse  in  cale  instanta- 
niiìiile  pri-gav-ano.  l'ili  Venezia  I  ■  |  r.-^lj  i.-r.i  ilo'  l'inani  e  sperando 
■  li  frii-i:  iiieeìnleiMe  [::  Tusruna  si  preparò  alla  jiuerra  pei  ilìi'cll- 
derli.  A  Vincenza  di  .Valilo  (")  ordinò,  race  omesse  nella  Vallo 
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di  Ameno,  come  aveva  fatto  l'anno  nàdittro  biupn  Ji  'far.-si 

Ìli  tutt"  il  colludo  l'ilflltiim.  milli:  fill'.ti  C  f.nuhi'OSsdl  il  soli 
dolili  SL:iii.''Ì:ì.  l'oi  j'illliaOii  H<ii>oJ;diÌ  1  l:,r.i ilori]i;,J  (V  AlvilUH 

Paolo  o  Carlo  dogli  Orsini ,  Astoiru,  Guido     IWolo.,  lìaKlim 


e  data  fuor  vi 
i  libertà  de'  l'i 
migialia.    Ma  a 
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nclii  Cauli  f.s,TV<-it:it3  e  con  uno  ,lm-,M„  ,11  ifente 
iera  posto  a  vedetta  e     difesa  su  .picllo  allure. 

di  (lì  in  dì  ifiiBit  più  li:  novelle  clic  il  nemico 
diro  di  quelln  parte,  e  ornai  alar  ino  a  Paolo  Vigili, 

di  Uupiiauo  di  campo  teneva  r  owidiono  di  Pisa, 
[>  a  Firenze  Dionisio  di  Saldo  od  Ottaviano  Man- 
npagnio  loro,  ohi  volevano  spedirli  a  Modigliana 
la  Valle  di  Anione  per  farvi  novità, 
a  ili  Milano  ingc.lo.itn  che  hi  Kcpuhblica  di  Ve- 


con  Giovanni  de'  Modici  iriì  Cnmmi-.isavio  [■'in  reni  ino  in  Ro- 
InLi^ua  anche  la  L'aldina  Sforza  -i  tenevi  l'elle  neil'  amicizia 
di  lei.  Anzi  per  1'  in;:  ramare  dell"  mio  Veneziana  in  Romagna 
venula  in  cognizione  del  ■ii.-.i^i:i>  ile'  nemici,  sebbene  non  ri- 
chiesta aveva  da  Forlì  inviato  a  ìlarradi  soccorso  di  cittadini, 
die  poi  quo'  terrazzani,  0  pevehè  si  tenessero  iihbuslanza  sienri 
per  In  gelili  eomandatc  die  sotto  frli  ordini  del  Ci 'installili! 
.Simone  Itàh.m  facevan  la  guardia  alla  Terra,  o  perche  aspet- 
tassero più  valide  l'ora:  da  l'iremo,  non  uve  vano  accollo  per 


Bentivogli  r-1.0  erano  condotte  cU  Annidale  Afflinolo  di  lui  ad 
unirsi  agli  Studiosi;  del  Vomeri  die  era  Provvedi  toro  in  Ro- 
magna, ed  avidi  di  portare  il  piede  poi  primi  sulle  torre  della 
TWana  appena  giunti  in  Faenza,  non  aspettatovi  il  Duca 
d'Uri, ino  col  grnssi.  dell'  esercii  n ,  fi  gettavano  nella  Vallo  di 
Amona  ed  arrivavano  all'  improvviso  ir.  cospetto  di  Marradi. 
Alla  vista  de'  nomici  i  difensori  con  molti  terrazzani  sopraffatti 
dal  tcrroro,  anziché  far  testo,  votata  lo  Terrò  l'uggirono  a  cor- 
sa, i  primi  per  guadagnare-  i  sommi  gioghi  d'Appennino,  gli 
altri  per  ri pai  ar.-.i  unitami  nte  al  Kidolli,  e  a  quo'  pochi  fanti 
che  oli  erario  ;iai;-.-li  .Lutto  la  \'o  .ìi  L'a-rioli  ine.  Sui  oniali 
fijjpe'lui  giunta  hi  novella  per  mezzo  de'  linimenti,  che  lo  coso 


di  Manadi  vi  orano  perdute  e  elio  la  parlo  dentro  amica  ai 
Mollici  per  l' aulica  benevolenza  portala  a  Lorenzo  vi  aveva 
allegramente  umilili  (liuliiuiii  «un  (lirl inni:) .  cmiiincib  allora  una 
più  limitili  fuga,  p'.icbe-  volelidu  il  Vieri  pur  la  voce  che  era 
coutil  clic  anche  In  lincea  ili  felici  ione  si  fosse  resa,  dar  mano 

al  ritraj.-i .  ii:ili  cui  L'Hill  ■:  c:i'ii:-i  .l'i  ;il,i. :in.!  iv.ali       :i  liei:!  i).|.:Lc 

di  N'aldo  con' cinquecento  fanti,  Ottavùmo  Manfredi  co'  suoi  o 

di  Castiglione  ancora  si  teneva  forte  por  la  Repubblica  Dionisio 
per  prestare  più  utile  opera  a  Firenze  raffermando  quella  for- 
tezza clie  era  In  obiave  ilei  Mugello,  proso  miglior  «.insidio 
e  tolti  seco  eenoiiapiaiita  fanti,  pinola:  Li  al  re  [te '.'.a  del  luogo 
per  esservi  oouenrsii  una  nvilt.il  mi  ine  ili  terrazzani  colle  laro 
famiglie  un  maggior  numero  non  ne  capiva,  ordinò  al  Manfredi 
ili  niulai-m;  egli  fon  tutti  gli  nitrì  ;i  Modigliani!,  0.1  esso  cliela- 
inenle  accostumi  a  .Mnriiiili  Lemme- fosso  pieno  di  nomici  den- 
tro della  rocca  si  gittò. 

La  resa  improvvisa  dello  Terra  e  gli  avvini,  ebo  ad  ogni 

cito,  riempierono  i  Fiorentini  di  meraviglia  o  di  spavento.  Or- 
dinarono tosto  al  Conto  liminoci.)  da  Marciano,  al  signore  di 
Piombino,  a  Gian  Paolo  Bagliori  corressero  all'Appennino  e 
vi  ralteniicssero  la  piena.  Spacciarono  a  Parma  pei  Conto  di 
(ìajnz-zo,  a  Felli  per  tiuaspavri  da  .-linsevcrino  fratello  di  lui 
die  chi  a  ma  vano  il  Fracasso,  porcile  quegli  con  trecento  uomini 
d'arme,  questi  con  dugento  lance  si  affrettassero  a  Modigliani, 
i'oi  h]'Ì_'iicv;iiio  Au  lica  ce'  l'a/.zi  a  Caterina  con  cinquemila 
ducati  per  solilure  tremila  fanti  da  porro  eotto  i  loro  ordini  e 
sotto  quelli  di  Dionisio  ili  No]. in,  su  cui  facevano  principale 

clie  alcuni  fra  i  principali  di  Marradi  andassero  ambasciatori  ai 

il  Castello  ili  Crispino  e  presolo,  poi  venuti  notte-  la  Rocca  di 
fastigi  inni;  e  tentatala  per  assalili,  poieliè  por  la  virtù  di  Do- 
nalo Cuccili  cnsldlnuo  e  ili  Dionisio  ili  .Valilo  ne  furono  risul- 
tati, vi  si  posero  d' iiitùrno  ali' assedio  c  con  tagliate  u  con 
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fosso  e  con  bastimi!  lo  strinsero.  T  Fiorentini  per  rinfrescarla 
tornarono  ni I ora  mi  disegno  di  fare  novità  in  Urisi'J . ella  per  In 
parte  die  vi  tenevano  Dionisio  di  NaMo  c<l  Ottaviano  de' Man- 
ter  andare  quando  dia  foL  a  condurrò  in  Toscana  i  fonti!  dio 
la  signora  di  Forlì  aveva  a  tal  uopo  congregati,  ordinarono  al 
Curde  Carniccio  e  :.l  •::j::.o\<i  di  l'ijni'.ino  si  tirassero  colle  genti 

che  si  trovavano  a  Modigliani,  le  dclii-erà-wni  intorno  al  modo' 
da  tenersi  per  soccorrere  hi  reeen.  Fin-asso  uomo  ainlar  i.iiimo 
consigliava,  si  facesse  culle  sue  genti  e  eon  quelle  di  Dionisio 
e  di  Ottaviano  impeto  eopra  Urinigliela,  quelle  di  Gasatili, 
perciò  la  Terra  non  avesse  od  esser  soccorsa  con  pericolo  d'es- 
ser tolti  ìn  mozio,  sì  n lost lasserò  nel  ineilcsimo  tempo  ai  ne- 
mici di  Marradi,  «1  il  Conte,  01  (lajazzo  se  n'entrasse  co'  suoi 
Fra  Briaighella  o  il  Duca  d'  Urbino,  olio  già  sì  ora  accampata 
coli' esercito  nella  Valle  di  Amene  e  alquanto  discosto  da  r'.iciizn 
per  tener  aperta  la  via  allo  vettovaglio,  du  a  quei  eira  batlc- 
vono  la  Rocca  di  Castiglione  s' inviavano.  La  cosa  parve  do 
riuscirò  e  fu  accettato  il  consiglio.  :■>'  i  in  lei  mono  dol  giorno  o 
intanto  si  avviavano  segrete  [ir.itiohe  dentro  la  Terra  por  age- 
volarne I'  impresa.  Veniitii  il  ili  il  Conte  di  tlaja7.n0  con  trecento 
uomini  d'arme  e  con  mille  fanti  si  presentavo  sulla  punto  di 
Monte  Rota  quasi  a  riscontro  della  Terra.  11  Fracasso  eon  al- 
trettanti e  dugento  lance,  Dionisio  di  Saldo  con  cinquecento 
fanti,  Ottaviano  Man  [redi  eolia  «in, pastoia  sua  si  accostavano  a 
lìrisighella.  Al  comparire  di  tutti  costoro  davanti  alla  porta, 
cho  faceva  l'entrato  alla  Terra,  verniero  scarieotc  loro  contro 
con  gran  rimbombo  le  artiglierie,  i  difensori  corsero  alle  armi, 
i  terrazzimi  alle  mura,  le  campane  vi  sonarono  o  stormo.  Tanto 
gli  esigli  0  l"  infelicità  della  fortuna  vi  avevano  gli  animi  con- 
vinti. Fracasso,  vedalo  V  ardere  con  cui  sì  preci  oravano 
alle  difeso  laddove  aveva  sperato  di  trovare  qualdie  favore, 
mandò  al  Conte  di  Ciajazzo  pregandolo  si  colasse,  veniste  to- 
sto ad  accozzarsi  con  lui,  non  una  lialtaglia  di  mano  fareiilic 
ad  ogni  modo  sua  la  Terra.  Ma  egli  mi  1  pei  lo  ili  lassù  l'esercito 
del  Duca  d'Urtino,  cui  i  nemici  del  Saldi  c  d'Ottaviano  o  il 
continuo  sonai.;  delle  campane  avevano  tirato  in  ajuto  di  Bri- 


t»in io r Lis ii : t- r.ic  li  Buccom-To  ii:  ((istillilo  il:'  iliiiiiiaori,  poiché 
messosi  un  m.il  icinpn  s;  riversi)  trJu  ima  sco.-sa  J 'acqua,  clic 
ne  rimasero  culla  ciattrna,  clic  survìvii  ai  Iiisogni  Jul  forte, 
pillili   filiti  i  vasi  dio   crini!)   in  rocca,  taldii'  i  ),i:mii'i  curali 


stremi  di  vettiJViialiii  o  ili  n-iii  -Air»  cosa  necessaria  al  servigio 
dogli  nomini  e  rW  ra valli,  por  cui  e  per  l' ineleuieuza  della 
stagione,  la  (piale  lieiieliè  pur  conesse  V  Oltnlire  a  ragione  delle 
smoderate  ]>ioggin.  che  c-nun  radute  in  lìimiagna  e  che  adden- 
satesi in  ni-vu  sugli    Ap[ii'iiliiiii  vi  avuvami  iniliinnrali'  le  rime 


stipcmlii  e  raoooiilò  onuic  già  i  Veneziani  sloggiavano.  All'ina- 
nellala novella  il  rapiMun  Finivi, linr  (allusi  gagliardo  lutto  ad 
un  tratto,  «[internili  i  nani  elle  già  erano  selle  mni.se  ,  li  rivolse 


si  fuoii  inpra  a  Mudigiiana  ine:;,nido  a  n.l.a  le  ripostami  i:s 
pagne.  Ma  Fracasso,  clic  avevalo  seguitato  di  eosta,  gli  ven 
si  liiriivamciite  addogo  elio  dinvlto  al,linli.lonarla.  rirogliondi 
colla  crassa  proda  di  Astiami  elio  si  traeva  dietro  donde  e 
partite.  Poi  lavandosi  di  là  andavano  Lutti  a  c(>iigiiiiige.,i  i 
Duea  d'Urbino,  elio  aveva  fatte  disegno  di  aprirsi  il  passo  |> 
Civitella  e  per  Galeata  nel  Casentino.  Al  ritrarsi  do'  né  in 
])i(i[ii>in  di  Saldi.  Pi  nrrrlpilù  all.ua  sulla  Valle  dì  Anione 
corsala  lapidameli!"  ijuami  l'acni  ini    vi  tloiò  di  pnsidio  lai 


cui  i  Fiorentini  riltaendolo  da  Pisa  avevano  opposto  ni  nera 
o  por  mola  fedo  clic  sci  facesse  o  per  altro  ignoto  motivo 
nova  dato  aulvocondotto  non  colo  al  Duca  d'  Urbino  per  use 
da  quello  stretto,  ma  allo  alcaao  Giuliano  do'  Medici  il  sai: 


«ffS^rri  per  ritornarne  soli'  IJ.  della  k:,v  ,rì  "  Udita,  poi 
in  Venezia  la  novella,  come  l'cncrcito  l'osse  nressodiò  odiato 
in  Ci-euiilLO  e  d.l  ^ravissiau:  ealaiailii  ;itLl:t : ■  a .  assai  vi  ai  erano 
!;!i  animi  contristati,  sli-ti'ò  tutti  laalcdureialo  i[Oell' impresa  sa 
augura vano  cai:  ira'  cacsta  composi/ione  si  rinvenisse  per  impor 
fine  at  dispendio  e  alln  fatiche.  _\è  diversi  culai  i  dc.'i'lcrii  clic 
si  formavano  ia  fircti.-.e  .  die  stacca  naca  C:,a  della  lutila  rjocrra 
vedeva  a  malincuore  le  sue  (ine  .^ua'L-  c  distriate-  dal  uc-mi™, 
l'erario  esail-to,  i  cittadini  li-orati  c  dolenti.  Queste  disposi/ioni 
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fat-evaaj,  elio  le  n ui i '.1 1 c  Kqnilililirlic  tanto  più  volentieri  in- 
elinas-H.'r(i  nllii  pa<:e  ipianto  (r;uw  ]iiù  gravi  di  affilimi  nini  le 
stringevano ,  o  jicrù  ip-iandu  avvinine  clic  Luigi  Xlt.  Re  di 
Francia  e  Lodovico  ì]  Moro  Duca  di  Milano  si  intromisero  a 
mediatori  ni  lenite  lesto  In  pace  i-onrdtisa ,  nude  iJigtiuliilnui  i 
capitani  dai  campi,  i  Fiorentini  mandarono  a  irinrle  il  Vitelli, 
il  e  pi.  irai,  ile  mgiw  dell'  iiir-iislan/.a  e  dilliderr/.a  ilelle  KeptiliLlielie, 
gli  altri  tolti  si  riirasscro  itile  stillino  sul  domìnio  dello  Signorìe 


clic  oline  co'  Saldi  ("j  rjnando  in  qualità,  di  presidenti!  resse 
|iul  l'dntefii.'e  la  li-niia^na  soglia  ned,'  istorie.  i:lie  scrissi?  dap- 
poi, parlando  di  ideali  ili  luro  uscire  ora  in  aperto  ora  in 
velali-  panile  di  Inanime  e.  spesso  eoli  destrewn  alterarne  fatti 


do'  quali  benché  Faentino  ti  Muti  tocco  dallo  bugiarde  e  bia- 
simevoli pinola  dal  Fiorentini)  soi  iltmc  lauriate  rimiro  Jlioui-ii) 
nella  iruena  '[i  Melivi'!!  ,  il  ;:0 iv0 J i;l ■  J  l'ei:i'l,c  ealifi  amaiiiaiuie 
e  difensore   di   Ini  puro  non   si  astenne  in  una   sua   postilla  a 


le  molle  e  gravi  iu-inric  »ll»  verità,  ji'Jii-Iiè  ninnisi,) 
>ldato  con  trecento  fanti,  comò  egli  per  diminuirgli 
e  colla  piccolezza  .li  lla  condotta  asserisce,  ina  sì  bene 
eccnto,  no  perdio  di  lei  ni  esse  insieme  cu  paesani  Mat- 


caliilu  THiiliisin  per  vai]  ie-ilLUU  mirano  forse  1  fa]L  vederi:  Cosi 
per  traverse,  corno  efdi  essendo  ualn  e  cn-sciulo  rullili  Valle  dì 
.Amone  con  isnatuintit  il  lavatiti"]  ine  «1  |>o™  si  curasse  ili  liilen- 
derbt,  ne  vorremo  mullo  meno  accusarli,  s'egli  dato.-,!  nlTi-tto 

al  Inasinii)  (  [HO  poi  le  ludi,  ili  cui  umili  «-rimiri  pur  la  difesa 

ili  l.'a  si  filone  nel  tempo  eli' ci  vi  stelle  lo  ornarono,  perche, 
a  tacerle  h  incitavano  prli  areriii  olii,  chi!  sii, Inibii  ™m:  lìssi 
nella  mente  il  fecero  tacere  pur  ili  I  tali]  «ne  ili  Nuldo,  che  fu 
anfore  Ju'  ch'inori  -.Iella  Itjnnlaisiéie  ai.urilit  scrivevi  le  minu- 
tissimo e  E])lon  denti  ss  Imo  istorie  ile'  suoi  tempi  a 
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ju'ijitil'Kl  dulia  |!Ujd:it.i  in  di  l'urli!  VITI,  iidl'usi^fitii  del 

qinle  i  l-'ì  ciiiiriiLiiuiviiti'  diumi'ii  J  diremo  O^jUi?  :irt i^l io: ir-. 

Dilettatisi  i  titillil  i ,  [lui  hi  pr«-L'n-'.a  ili'lle  unni  m-tla  Valle 
di  Amane  aveva  simeitat] ,  i  T!rÌ!iÌL,-!i'jl'.f!.i  h  vi  inibivano  dai  pau- 
sati travagli  u  «i  rivulfriivnrni  lilla  cura  ilei  pnlililii'i  e  privati 
in^miì.  (lii.ilatnu  ile1  Ifarmvi,  di,:  era  magari,  della  Comunità 
(HS)  e  parente  ili  un  insignii  medici)  per  nume  Murfuliniii-ii  elio 
dimorava  in  Fumagostn  ed  era  etato  in  quello  qualità  a'  servi- 
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.'(ri.Ti.ì  .].■[[  anni  <■■]  cs-ierrlu  coji.M.ito  lo  gliomi  m  era  ]icr  j 
linuarvi  nceonchto  a'  soldi  [Anno  ili  C.  UW.j  di  Catc.i.iii  SP 
in  qualità  di  Capitali'!  'li  balisirim.  A  ve  vaio  iioi'  intrinsicuej 
cui  le  comuni  inimici/io  di  e:i.rri/ii  avevano  sempre  più 


fecero  incontra  Milli,  via  e  im.eramoiile  ;ri],H.]:r.o.  Kim:i.w  si! 
J'i-L-  i_>nota  la  ca-ntie  eli'.'  i:'''l>c  il  Uorliiai  lirnto  il  nullo,  lem 
molto  coìr,  in  iMiri'inaiiJ.)  .ur'  i  uomini  iini:i.iL-in:^ii:ii>  e  ro:n;H 
rassoro,  poiché  alcuni  vi  Cumini,  che  |icf  iuvctointo  inimici; 
olio  fra  i  Xal.li  o  i  Corlii/i  passavano,  a  Dionnau  ili  Nalrto  c. 
tro  libili  apparali:  a  ili  verità  I'  nitrii  «limili)  ,  molli  por  (lin- 
cili: acraildu  uni,  allo  stessi)  Ottaviano  Manfredi,  altri  in  fin 
il  clic  fu  tenuto  |.(;r  piò  ])i. limi. ile,  alla  vciulctia  ili  uno  ira 
Tioi-russori ,  pei  avere  in  addietro  il  Curici  puslo  Io  mani  i 


turpe  liiso^nn,  mollo  mouo  poi  ai  Morii,  pcrelifc  non  voleva 
esser  toro  di  peso  e  di  disonore.  !.i  :,p|iiirccf[[i:iva  a  condursi  ìa 
i'ircn/.e  per  uve  ti:  dalla  Urinili!  ■lira  i|i]j!H(i  moon  irli  rimaneva 
de'  deenrsi  ut  ì  pendii.  Invilii.)  llilavialn)  liiuriu,  che  e:inm  temente 
lo  amava,  o  Cntcviiin  e  Uiunisi.)  di  Nuldo  ".li  furono  itilorno  per 


arlo  a  Firenze  si  ebo  n 


nome.  Appli,  .Iella  .jualc  pervenuto  sull'annoLturc,  La  un'osteria 
villcreceia  the  Pia  poco  av-anli  ni  nionistero  si  riculse,  ed  ivi 

II  disegno  ili  Ottaviano  non  ora  rimasto  occulto  nella  Valle 
di  Anione.  1}  clic  coloro,  dio  governavano  lo  sialo  di  Faenza 
e  elio  sili  vano  il  suu  sangue,  ne  iives-cro  avuto  qualche  sentore 
e  dalo  avviso  alla  l'anione  die  vi  era  sorta  eonlro  di  lui,  nella 
quale  i  più  arraU-iati  si  mostravano  i  liosi  anello  per  certa  i- 
nimiLi.'.iu  unti  l.eìie  soeir.e  clie  avevano  eo'  Naldi.  0  elle  i  COn.- 
sorti  di  cofIoto  ciIlo  aiutavano  a  L'astro  raro ,  incitati  da  Pier 
Francesc-o  iiiiliii  ilo  dell'  citimi  L'uri ii n->  -li  invita--:cro  per  messi 


a  venire  u  cogliere  i]  :i;inpiiiio-:o  frutto  ili  una  barbara  vendet- 
ti), accadde  che  ilcliberatna  costoro  ;id  usare  dell'avviso,  rac- 
colli  in  frolla  ipiaiili  più  amiti  o  [-urenti  poterono,  ai  miser 
tosti)  per  U;  [nout:e.me  L'  tutta  uniti;  camminimi  1.1  a  lume  di  lanterne 
vennero  Miipra  i  ..■.-leria,  uve  l'infelice  Ottaviano  non  presago 
del  suo  declino  iliù  travagli  si  ripo,avu,  Corso  a  hi-  medesimo 
ne"  sileni  augiii'amlo,  clic  il  vieniti  ilciia  tia'timn  avesse  alfine  in 
lanino  favore  a  (rainiuarsi.  l'ui  congiumisi  con  (iatcotln,  prill- 
<  idilli'  autore  della  seeliclagjire  II  spa.'titM   ili  plil  lunule  si  lliet- 

per  quella  alquanto  dilungatisi  si  appianarono  chi  più  avanti. 


giunto  ad  un  luogo  non  più  di  due  miglia  discosto  dall'osteria, 
die  gli  abitatori  sppiiiiavano  io  L'olitilo,  tutto  ad  un  tratto  gli 
ei  parò  davanti  uno  sconosciuto  con  una  ronca  in  mano,  il  quale 
vibrati  ilo -li  un  colpo  alta  polena  ili  poco  il  fallì ,  orni' esso 
cattimi  gli  .sproni  al  cavallo  c  passato  oltre  da  un  solo  do'  suoi 
seguitato,  mentre  si  rallegrava  dello  scampato  peritolo,  un  altro 
gli  si  stili it r.-it  incontro,  [■]]-.>  avvi  aitami  egli  si  pur  fon  lina  ron- 
ca ed  Hggra|)pai,>lo  j.t-1  collo  dal  cavallo  il  tiro  giù,  Ìndi  tutti 
gli  altri  tulle  armi  omicide  gli  furono  addosso,  e  lui,  clic  a  terra 
caduto  e  collo  mani  giunto  in  con,  passio  ne  voli  voci  Iddio  c  i 


all'ultima-  ora  condotto,  giacendo  oliasi  esangue  sul  suolo,  dopo 
avere  con  fioca  e  tnoiìlionila  voce  per  alcun  poco  implorato  il 
perdono  dal  ciclo,  aiiilauiluln  tlùiio  sui  giuoi-tiii  nella  fervorosa 
prc-aioia  il  foiito  compagno,  ivi  sema  alcun  ronfoi-to  di  pa- 
renti, di  amici,  di  roli-iouc  alla  travagliosa  vita  pose  l'ino,  l'oco 
i  seguaci,  clic  sopraffatti  dal  timore 
cvam.i  rulttnulo  lo  liriglic  ai  cavalli 
;o  avanti,  e  trovato  il  cadav 


Manfredi  Io  ritolsero  dal  luogo,  e  aiutati  da  aitimi  altri  che 
sopravvennero,  alla  cbiesa  di  San  Benedetto  sulle  braccia  il 
portarono,  dovo  1'  Abate  in  modesto  avello  gli  diede  sepoltura. 
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Uditasi  in  Porli  li  lagrimevo!.-  fine  .li  Ottaviano  Manfredi, 
la  citta  tutta  ne  «cui!  «usuralo  dolore.  Ottaviano  Riana.  Ca- 
terina Stona.  Dionisio  di  Saldo  no  i nomarono.  Ma  quando 
pei  certo  novello  ai  «une  in  chiaro,  che  t  Dosi  fransi  br.iliatc 
le  inani  nel  aanguu  di  lui .  Dionisio  dall'  orrore  al  furore  trapai). 
eando  giurò  <l:  urre  su  di  loto  una  solenne  "  iniziata  vendetta. 
Il  filano  intanto  per  cannare  morto  colui  che  vivo  aveva  amato, 
chiesto  all'Alialo  di  San  «murici to  il  sanguinoso  cadavere,  il 
fo'  dai  Battuti  neri  Botto  militare  scorili  portare  a  Forlì,  od  al- 
logatolo in  rocca  ora  ebbe  in  costume  ili  nl'itarc,  il  giorno 
appresso  con  grande  pempa  di  ebericato  e  di  funebri  appurati, 
accompagnando  il  mortolo  il  Vescovo  della  città  o  venendo  ni 
fianchi  rifila  hava  ipiattr.)  ili;'  inalidirvi  condottieri  della  signora 
dì  Porli,  cioÌ!  Jlimiisio  di  Naldo,  Achilli;  Tihorti,  Giorgio  At- 
tcndolo  ed  il  Prctouo  ila  Min!  iglinnii  e  no  sr  riti  idolo  in  mestu 
ansino  il  Magistrato  e  dielvn  Ini  ]■)  stesso  Ottaviano  Riario,  fu 
in  meano  a  follo  popolo  condotto  alla  chiesa  dì  San  Girolamo, 
ove  con  acconcia  orazione  lodata  la  virtù  soa.  o  molto  doloro- 
samente lamentata  l' immatura  morto  del  giovanetto,  gli  fu  dato 
presso  a  Barbara  Manfredi  stata  moglie  di  Pino  Ordelaftì  ono- 
rato sepolcro. 

Cessato  il  pnU.licM-nms-.inii:..  ri  aperse  il  vinco  allo  sangui- 
noso vendette.  Dionisio  di  Saldo  (")  caldo  di  sdegno  e  di  rab- 

popolo  venivano  dilaniali  in  culpa  della  cruda  morto  di  Otta- 
viano, ri  affrettava,  socondochò  la  ferocia  e  l'uso  do'  tempi  lo 
rniiiiii^liavaao,  a  ilare  un  pulbh">  segno  dvii' affozìon  sua  verso 
il  trapassato.  Ristrettisi  coi!  ini  Mai'ohiunni!  Colfarclli  da  Ca- 
atrooaro  vi  ordinava  modo  e  tempo  per  venire  una  notte  sopra 
la  Terra  «  versavo  l'odiato  sangue  de'  Corinzi  e  do'  Bosi.  Ma 
la  pratica  non  potè  tanto  rimanoie  occulta,  clic  Niccolò  Macliia- 
velii,  il  quale  sedeva  in  Forlì  con  qualità,  di  Legato  della  ile- 
pubblica  Fiorentina,  non  ne  pigliasse  qualche  sospetto,  per  la 
qual  cosa  avendone  mandato  ^illuni:,  avviso  al  Capitano,  questi 
fa'  tosto  porre  le  mani  addosso  al  fiolfarclli  per  sostenerlo.  Ma 


mentre  la  famiglia  se  Io  menava  accolsi  i  paventi  ili  lui  lo  li- 
berarono, poi  credendo  elio  In  cosa  procedesse  da  quelli  di 
Uorbizo,  disdisser  l'ini  una  tregua  e  si  apparecchiarono  n  rap- 
pigliar-i  deli'  inuJK]  ia.  l.a  tamt.  d..li'  QL'!iL:j  irai  lato  si  sparse 
tosto  per  la  terra  e  aititi  si  riempii  rono  di  timore.  Gli  stessi 
uomini  del  contado  vi  dimoravano  in  grande  andasti:!  e  coster- 
na/Jone pel  sospetto  delle  insidie,  die  narravasi  )' animoso  Saldi 
tendesse  a'  loro  .boa!.  Ma  egli,  benché  venuto  in  luce  il  dise- 


tento  s  Forlì.  Lo  spavento  e  il  raccapriccio  C 
no'  dintorni  grandissimo,  talché  per  ognuno 
delitto-  di  pochi  avesse  tutto  un  popolo  n  eco 
nivonza  de'  Riarii.  Niccolò  Machiavelli  per  a, 
e  pariieolanuenlL  i  C'ori. i'A  da  Dionisio  e  da 
venne  tosto  davanti  alla  signora  di  Forlì  e: 
dola,  si  adoperasse  presso  il  Kaldi  allineile 


data  alcuni  del  parentado  de'  JSoài.  elle  sulle  terre  della  Signorìa 
nei, a  Valle  di  Amonc  abitavano,  all'  ultimo  supplicio.  c  la  signora 
di  Forlì  fattine  squartare  duo  vivi,  richiesero  quest'ultima  in 
nome  di  Astergi-),  rcncedcssrgli  i;l  -iccUei-nta  mano,  che  il  di- 
letto cugina  aveva  uies-o  a  morte,  et. è  volevano  a  pubblico 
esempio  appenderla  alla  vii-ta  d.d  pepalo,  l'ui  non  parendo  loro 
che  quella  sola  dii nostra* i, me  fosse  valevole  a  cacciare  dei  tutto 
i  sospetti,  .die  erano  entrati  nelle  nienti,  senza  metter  mano 
anch'essi  nel  sangue,  ordinarono,  si  pigliasse  nel  In  Valle  di 
Anione  uno  de'  Itosi  e  eoli. lutto  alla  eiflà  fessevi  impeso.  Cosi 

|»|  ll^.rn  Iwliruriiin  Stri;.-.  t~.  T-.-j,  il  -  l'i:.:,-.  l'.hBMn.  Pjff.  ftil. 


Alessandro  V[.  Sommo  Pontolìcc  ■■  :=<>r:u»l<i  nm  ragia  norac  mi 
lyiunln  ili  lui,  la  liepoliUiea  ili  Yeneiiir  cuiiecrterlu  in  preda 
Cremona  ed  altro  iene.  Pei  pi-r  avere  ti  passo  più  spedito  si 
collegava  cimi  FiliWto  Dura  ili  Saviija,  (ti  ììl  armi  ed  armati 
riversando  siili'  Itili».  11  li  ranno,  ohe  fini  rapace  imperio  Milano 
affliggeva,  percliù  non  l'opprimessero  lo  (■enti  eli»  si  calava- 
no di  l'rancia,  si  andava  d'  ojjilì  intorno  rinforzando  o"  arma- 
ti, i  vicini,  gli  amici,  i  palimi  ci li ainarulo  in  aiuto.  Velinovi 
Ciao  (laleazzo  Simsevcrino  suo  cenuro,  venliervi  il  Conto  dì 
(jajazzo  e  H  emani  ino  ila  (.'urie.  Caterina  Sforza  mandogli  in 
soccorso  prima  ciii,p:aiua  1  nWriori  a  cavalli),  poi  ci  liquor  omo 
fanti  eolio  Dionisio  ('"■)  di  Xul.lu.  Ma  a  chi  6  in  odio  al  cielo 
e  ni  popoli  soggetti  [-aziono  K:  mai  ili  mano.  Lo  Terrò  o  lo 
citta  del  Ducalo  vmnpm  sen/.a  f!lr  piova  ì'una  dopo  l'altra  a 
divisione  del  Ite.  I.in.luvii'ii  Hliii/.n  e  i  figlinoli  veggemln  piena 
la  vendetta  di  Dio  e  degli  uomini  nella  loro  precipitosa  caduta, 
alliaudonato  in  Irti  In  Milano,  crnveri  cogli  livori  in  fiermaiiia, 


1 


Si  rallegra vano  il  l'niitelìce  e  i  Veneziani  della  Facile  vitto- 
ria, il  primo  perdio  da  quella  n  cagione  di  occulti  intendi  me  uli, 
die  aveva  col  He  ili  Francia,  sperava  un  maggiore  ailgurncnto 
di  splendore  e  di  i>e.ten/.:i  in  Cifrari:  imo  figliuolo,  i  secondi  per 
I' aei|uibto  ildla  ::jVt.c  .  P.ìii  ili  Cruiaora  e  di  tutta  la  Ghiora- 
dadda,  luogo  memorabile  pel  sangue  che  iu  appresso  vi  spar- 
sero i  Brisighcllcsi.  Ma  il  Leone  di  San  Marco  non  contento 
al  suo  covo  di  Ravenna,  facendo  "diro  i  suoi  ruggiti  iu  Roma- 
gna, sopra  l'umili:  Citigliela  si  pn-dpitò.  Aveva  Luigi  Veniero, 
poco  prima  che  il  Moro  olili-  l'Alpi  si  rifuggisse,  invitati  i 
t'o-.ignol.-si  a  darsi  a  Venezia,  ma  quel  castello  per  avere  ori- 
ginata la  gente  Sforzesca  mantenendo  a  lei  fede  noli  avversa 
fortuna  aveva  orislaiilcmentc  riiiiiialo,  laonde  i  Veneziani  si 
apparec.diiavano  a  farvi  imputi),  i  Cu) ìi?n. >li:ni  a  propulsarli!.  l'ira 
in  quel  tempo  a  Cotignola  Carlino  ,11  Saldo  ('"),  nato  iu  Vez- 
z.ano  da  un  Cane iagueira  :!.c  in  figlinolo  ili  tierumia,  il  quale 


di  grosse  memora  riuniva  in  si!  nitri-  la  pratica  acquistala  uditi 
guerre,  la  fermezza  dell'  animo  ed  il  valore  della  persona,  tal- 
c!iò.  risph'iideva  sovra  tutti  chiaro  pur  .cimo ,  indomito  per  fatti. 
Costui  lustrimi  in  distinti  oi.lini  tutti  gli  uomini  atti  allearmi 
e  racconciatevi  dentili  le  cose  iippoitunc  alla  difesa,  fuori  in 
sugli  argini,  die  costringimi!  le  acque  dei  fiume  0  corrono  allato 
a!  castello,  vi  fu'  in  un  momento  por  quanta  era  la  loro  lunghezza 
cmuluiT.;  una  tagliata  e  co' tronchi  attraversare  od  impedirò  le 
vie  od  al  il  .attero  lo  case  clic  appiè  di  quelli  sorgevano,  porcile 
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credeva  opportuno  iii  tirare  il  c-rirnl .;ll*5 tiiitlI ri  ,  obi  bolli  piene 
di  terra  chiuse  l' adito  alla  porta  a  tra  questa  e  quelle  vi  formò 

Apparecchi ate  apponi  le  difeso  ecco  l'oste  Venezia;;.!  presen- 
tarsi a  Cotignola.  Rcggevola  Pandolfo  Malatesta  in  qualità  di 
condottieri  ed  erai.0  eoo  ini  nitri  minori  capitai'.],  (ìincoinaccio 
col  Egliuol  suo  Cola,  Meloagro  o  il  giovanetto  Astorgio  Man- 
fredi, il  quale  traeva  seco  noti  solo  gli  ausiliarii,  che  in  forza 
della  condotta  e  de'  trattati  mila  Repidblioa  era  tenuto  d' inviare 

tutti  avvallo,  che  paurosi  resero  gli  abitatori  delio  circostanti 
campagne.  Tentato  toato  dai  Veneziani  il  castello  per  assaliti,  nò 
riusciti  od  averlo  per  la  gagliardi;*  de'  ddeusori  ,  vi  giugneva 
poco  dopo  liiorgio  Attendili"  ceni  cento  balestrieri,  ehu  la  sì- 
gnoro  di  Forlì  inviava  in  soccorso  del  oislello  dì  Milano,  cre- 
dendo che  ancora  pel  Moro  si  tenesse  forte.  Ma  egli  udito  il 
pericolo  della  patria,  anziché  correrò  a  Milano  si  era  voltato 
a  Cotignola.  La  presenza  del  forte  compatriota  giunto  agli  a- 
juti  ohe  recava,  confortò  nicravi-liosanciic  i  Ceti  irne  lesi,  laonde 
i  più  animosi  incitati  dalle  epilazioni  dell' Adendolo,  che  si 
era  posto  col  Naldi  ai]' indirizzi)  della  gnerra,  uscitine  fuora  si 
avventarono  addosso  ai  nemici,  lì  già  a  pie  fermo  ferveva  in- 
torno a  Pandolfo  la  auffa  manesca,  quando  accortasene  la  guar- 
dia di  lui  entrò  furiosamente  nella  battaglia  c  cattatasi  sopra 
gli  assalitori  li  ributtava  e  rincacciava  alla  porta.  11  Naldi  culla 
voce,  coli' esempio ,  coli' asta  si  sforzava  di  ritenerli  e  vili  fom- 
mìnatto  chiamandoli,  minacciava  dimostrarli  a  dito  nella  patria. 
Accozzatisi  fecero  testa,  urtarono  di  nuovo,  ruppero  ì  nemici. 
In  quella  un  soldato  di  Pandolfo  messo  l' occhio  sul  Naldi  e 
raccoltosi  sullo  lo  scudi,  gli  si  spinse  contro,  ma  mentre  por 
ferirlo  sporgeva  il  capo,  ricevuto  un  tremendo  colpo  c  scappa- 
togli di  mano  lo  scudo  cadde  riverso  sai  suolo.  Risorto  in  piò 
un  Cotignoleso  lo  afferravo.  Intrecciarono  1'  un  I'  altro  lo  inani 
alla  persona,  poi  caddero  e  giù  pei  la  ripa  voltando»!  precipi- 
tarono nel  fiume.  Visto  Pandolfo  il  vigore  do'  Cotignolosi  e  co- 
nosciuto, eh:?  per  la  costanza  loro  nè  facile  nò  presta  poteva 
riuscire  ]* occupazione  a  cagione  dello  scarsi-  '.-enti,  che  vi  ave- 


mandate  sulla  fiduciu  elio  appena  presentatesi 
si  sarebbe  reso,  ritrasse  i  suoi  di  sotto  alle 
in  luogo  propinquo  gli  accampamenti.  Poi  spedi 
i  percliò  il  Provveditore  mandasse  qualche 
a  eongiungersi  con  lui.  La  quale  arrivata  o 
astretto  sotto  Cotiguola,  vi  trovò  si  fattamente 


un  (><>  ]iiii  da  allo,  il  ilirjn:  airone  filivi  ma  vere,  paride.  Ave 
va,  come  diremmo,  Hudiig.i  Borgia  ora  pontefice  col  nome  d 
Alessandro  VI,  da  una  impudica  feminiua  per  nome  Vanumi; 
avn;i  -jniMi o  rì^Jiunli,  ì  quali  procacciava  di  sollevare  ad  aJtis 
Btmi  gradi  tino  col  dare  loro  stati.  Cesare  uno  di  loro  avevi 
creato  alla  fama  yn;[-  uà.  dissuadenti  non  soli)  ma  ri]  insilili  ut. 


eccesso  di  crudeltà  e  di  perfidia.  Morto  il 

0  Fratelli),  o  come  altri  vogliono  fatto  ucci- 
ire.tauiente  la  porpora  e  vestì  le  armi,  grandi  ' 

1  scellerata  mente  rivolgendo.  Andatosene  in 


doto,  dal  qoul  momento  sotto  il  nomo  di  Duca  Valentino  comincia- 
rono  a  conoscerlo  gli  Italiani  non  sema  raccapriccio.  Fu  allora  clic 
r-oueepì  in  menti1  il  di-.egiio  ili  eitiipiire  tutte  le  liiiuiiildi  belili 
llomugua  o  sulle  loro  mine  innalzarsi  a  granile  putenzu,  s]ie- 
rando  poi  mercè  rdi  ajuli  del  Pontefice  e  della  Trancia  di  riu- 
scire ad  abbattere  or  coli'  anni  or  eogli  invaimi  lutti  gli  ali  ri 
mirimi  principali  e  sotto  !n  potestà  min  ri  ducei  idoli  fondare  un 
vasto  imperine  addivenire  se  non  signore  assoluto  d'Italia, 
almeno  a  iiirui  ali™  di  quella  secondo.  I;  quando  le  felici  armi 
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i  Milano,  cominci! 

aveva  ordita  ed 
lava  raccogliendo 


,  dal 


o  la  i 


gli  animi  do1  cittadini  Ottaviano 
jlico  consiglio  espose,  come  Alce- 
figliuolo  si  muovesse  o  come  gii 
in  Duca  Valentino,  i]  solo  nome 
rar  del  futuro.  Poi  nel  diro  mag- 
re, dicevo,  nella  buona  volontà 
olo  ai  Rìarii,  manderebbe  nomini 
relibe  di  presidio  la  città.  La  eli- 
anto por  amor  suo,  quanto  per 
'    -       aflinctè.  se 


o  tidon 


o  dei  Riariì,  volere  a 
meglio  ridi 


a  i  fuco 


w  neir  ir 


fli:-|io.:ti  :ili  animi  a  conili  a  ((ere  si 
alti  alle  difesu.  Si  istaurarono  a  grande  fretta  le  mura,  lo  porto 
arni  argini  ili  (eira  dc:itvo  si  rinioraartmo ,  k'  Iliade,  ì  fieni,  gli 
Girami,  la  masserinie  in  citta  ai  ridussi™,  mettendo  fuor Ijando, 
die  all'appressarsi  dei  nemici  gli  nomini  ilei  contado  si  riparas- 
sero nella  CÌtlSl  traeiL..-tj..i  ilie;ro  jdi  armenti,  flesso  Citi  Val  mi 
Sassntelli,  cho  in  sui  primi  romori  aveva  riposto  il  piede  nella 
terra  natale,  concorreva  all'ypci-a  ikUa  fuliìii-aiiunc.  Ma  11  nervo 


—  M4  — 

ne i pale  ddla  difesa  erri  In  rocca  dulia  città.  Vi  stava  dentro 
GÌOVBH  Pietro  Landriano,  uomo  per  parentela  congiunto  a  Ca- 
terina, ma  [io™  chiurlo  udì"  anni  e  -.usai  nltre  nell'età,  la  qual 
cosa  faceva  die  essa,  come  nella  fedo  ili  lui  molto  ai  confida- 
va, non  tanto  pi»  dell'età  e  del  valor  suo  ti  ripromettesse  da 
non  desiderarli.:  un  i.iù  salti.,  e  vi*.*.»  difensore.  Dionisio  di 


che  ne  aveva  avuti  dì  lei  e  con  dugeuto  soldati  eletti,  la  mag- 
gior parto  della  Valle  di  Amone  fra  cui  una  schiera  di  tutti 
suoi  parenti,  andò  a  quella  e  dentro  vi  si  cliiuso  (•),  Dove  di- 
morando, venutogli  in  .-:■-•]  .■■  It»  Cri»  vanni  Ornili  ino  governatore 
della  città  c  fino  della  fede  di  un  suo  parente,  eli' era  figliuolo 
del  Castellani]  di  Tnssigiiaiin,  dubitando,  ir.ien.-e  ad  ambedue  lo 
mani  addosso,  dentro  della  rocca  in  luogo  sicuro  gli  sostenne. 
Poi  ogni  dì  faceva  |>i(!vveiliai(]:iti  e  i  luoghi  deliolì  di  quella 
rassettava  o  con  nuovi  muri  o  di  più  forti  difeso  li  munita. 
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mila  cavalli  e  di  eci  mila  fanti,  o  facendo  alto  a  Canlalupo  ai 
mandavo  avanti  .Vinile  Tibcrti  con  eiuijucrcnlo  cavalieri  per 
fare  la  cbiamata  ail  Imola.  Non  appena  toccava  porta  rìnu  viglia 

ci  IL-  (iiiivaillli   Sa.-.-itelll  pel1  diluii'   1-1:1  'lilt.i    i  [ls?l"ai1' ;n]a 

gli  disile  adito  alla  rif.à.  Nella  .limane  a-rivava  tutio  1' esercito 


i  difensori  dalle  mura  iintarub.  con  granile  amino  li  ributtavano, 
non  vi  fecero  alcun  frutto,  «celiò  fu  luro  forza  ritirarsi.  To- 
nava allora  più  clic  mai  turiosarnenie  il  csslclhnn  colle  uri iy die- 
rie.  laonde  il  Un.;,  bnl'js'.ialiiu  <:ae  ini  u  mio  sole  avess.1  ardire 
di  contrastare  con  ri  delude  presidio  ad  un  esercito  giunto  0 
Leno  armato  c  fermare  il  torso  a'  som  progressi  in  Romagna, 
fece  sanificare  per  araldo  al  Saldi,  cessasse  da  un'inutile  di- 


Valle  di  Anione,  clic  gli  erano  congiunti  di  parentela,  venuti 
sotto  la  rocca  e  chiamatolo,  caldamente  lo  pregavano  a  torsi 
giù  da  quell'impossibile  impresa,  si  calasse,  gli  dicevano,  ornai 
ajrli  acculili,  nun  volesse  perdere  bì  atesso  e  tanti  suoi  parenti 
die  seco  erano  venuti  a  parie  di  una  ragionevole  difesa  e  non 
di  una  vana  ostentazione  di  bravura.  Fino  lo  slesso  Vitcllozio 
Vitelli,  die  militava  nel]'  es. irrito  del  Duca,  e  die  per  l'amicizia, 
che  Io  legava  al  Naldi,  provava  rincresci  mento  dello  dura  sor- 


tC  a  Cui  per  ROvcrr-iiia  (■tistan:<a  voievasi  p-ilro,  inoltri  aitittun- 
samente  lo  consigliava  a  cedere  alle  ft>i';;e  impotenti  del  su" 
Ridurmi  e  abbambinare  ili  de-linfi  l:i  difesa  ■:  la  cadente  nmuna 
de'  Rigirìi.  Ma  i-^li  non  rimetteva  punii f  della  furniema,  an/.i 
affermando  di  essere  parati)  ad  «jrni  4; vento  purebe-  tenessi;  le 
partì  dì  unorato  e  fede!.:  t'asti  11  al  io  ,  l'invitava  ad  entrarsene 
dentro,  dove  vedrebbe  die  non  per  pervii-aeiu  uni  per  debito 
rispondeva,  lii.li  .-..ntiniiava  non  unifi-gior  ardore  a  tribolare  la 
citta  ed  i  nemici,  lidi  vasi        tutta  Uom^na  e  lino  il,  Ferrara 


i  lo  artiglierie,  ne  avrebbe  j 


dubitare  avrebbe  avuto  cileno  al  pi-imo  assalto,  c]a  cui  m 
robbo  necessariamente  proceduta  la  resa,  penso  essere  ■ 
tempo  di  discendere  agli  accordi.  £  però  venuto  il  gior 
chiesta  ed  ottenuta  una  soìi>j::sì jne  d'armi  per  tre  dì,  pr 
ho  cbn  so  non  gii  torsero  dentro  tal  tempo  inviati  acconci 
corsi,  avrebbe  consegnata  la  fortezza.  E  mandato  snbitau 
un  fratcl  suo  elio  ne  recasse  avviso  a  Caterina  Sforza  c 
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comparai  gli  ajuli .  c»li  cui  tutti  i  suoi  no  uscì  da  quella  co' 
bagagli  o  culle  onorane  mililari,  e  molti)  l'uiniiieuilalo  dal  Va- 
lentino e  Veduti'  r.'nn  mitniil'iziiine  illi 
diiiT  teneva  ca.ia  e  [Hissudiitiuiiti  li 
guerra  as  n'andò-. 

Fu  mollo  e  ila  molti  scrittori  c 
Diluvio  ili  Xaldo   ne  siisi!  ili  n.ina 


toni  del  Valentin"  iimmn  inl-mt.-)  alla  sua  .livosiuiic  le  castella 
sparao  sul  tenimento  Imolese.  IWignano  o  lo  altro  roccl»  a 

bride  del  l'ira  ila  Orioli)  (l:.i.  vanamente  contestando  ai  tcnovu 
forte.  Convellile  venire  all'ultimo  c:i  perniici  ilo  ile]]'  anni.  Resi- 
stettero quanto  per  uomini  si  pnteva,  poi  fu  forza  rendersi 
a  discrciìoiic.  .Ma  il  presidio  non  oblio  lode  di  costanza.,  anzi 


ri  lei  la  denominazione  de'  lliniii  ebbe  line. 


Vinta  e  spaventata  la  fi 
ol.ilu-oljtiose  liliiililii,  Iksari: 
por  timore  de'  Veneziani,  i 
La  !j nulo  venni  ai/ti  in  :nan". 


dtl  Valentino.  Poiché  tentato  invano  coi  pugnali  di  uccidere 
Alfonso  d'Aragona,  olio  (ostò  era  papille  allo  nozze  eoa  Lucrezia 
Borgia,  la  quale  con  infame  e  orrendo  mescolamento  narrano  ohe 

poi  fatto  spegnere  col  veleno  non  por  altro  motivo,  che  per 
essere  {ri;  Aragonesi  nemici  di  Fnnpk  Poi  presentendo  elle 
Ivo  d'Allegre  fosse  presto  per  accr  m/arni  con  Ini,  fece  ritorno 
in  Ilomagn.i,  ora  con  iiilraliiliì  f.-lirità  oe.'Li|  ò  l'esaru  e  lìimini, 
c.iuilmviidosi  poscia  in  l'orli  per  tentare  l' impresa  di  Faenza, 
dalla  difesa  delti!  quiile  per  riguardo  al  l'ontnnee  e  al  Ro  di 
Francia  si  erano  ritratti  i  Veneziani.  Allora  Dionisio  di  Naldo. 
che  sorbnudo  fedo  ai  nomici  non  meno  ohe  agli  amici,  aveva 
all'amore  della  mosjlio  e  do'  filinoli  autopsia  ia  enea  dell' tinor 
suo,  abbandona  il  Siro  asilo  iti  Colanola,  li!  avendo  nella  resa 
della  Rocca  d'  Imola,  impegnata  la  eoa  fedo  al  Valentino  di  non 


ano  tempo,  Paolo  o  Giulio  Orsini,  Vitellozzo  Vitelli,  Giovati 
Paolo  Buglioni,  Onorio  favelli  e  l'ordinando  Farnese  eomlsit- 
tevano  nel  sue  esercito ,  egli  die  si  era  volto  in  tutto  allear- 
mi si  tolse  tosto  da  quell'ozio  ingrato  e  per  vendicarsi  col 
figliuolo  dì  colui,  che  aveva  usurpala  Faenza,  della  morte  di 
Ottaviano  Manfredi  e  de'  Calamini  c  particolarmente  di  quella 
di  Pier  Francesco  suo  fratello  e  degli  esigli  e  delle  taglie,  con 
cui  arava  gli  smici,  i  parenti  e  lui  stesso  spietata™ ente  per- 
cosso, venutosene  in  Ferii  al  campo  rivi  l'atei. tino  vi  si  poso  (") 

[")  Suri,  ,11  Pur  ;...|.li  .1,  U„i:™  Urt,,»,,.!.  l'uri.  1.  l.|h.  15.  l'.l.  IIM.  105. 
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agli  sii  pendii,  E  sì  leale  e  sì  onorato  fu  il  sctvi<rìii  elio  vi  ten- 
ne, i/he  pic^to  ;,'.!.] iv.  ivi:-:  :.]  I  V.i^i.i  cariar- i  in. i  ,■>  scolii  poi  i:i 
tutto  lo  suo  impreso  con  quella  fedo,  elio  di  luì  o  doli»  sua  stirpo 


incrudeliva  mila  V;,::..  .li  Amo,,,.  (»),  perrbr:  ..Uro  all'esservi  i 
luoghi  montagnosi,  gli  udii  e  il  furore  dello  parti  vi  avevano 
sviali  gli  uomini  dalla  eoltnia  ile'  eauipi,  poi  i  supplici!,  i  bandi, 
il  tenore  moltissimi  all'i  fatti  uianearo  e  ibi  ultimo  aggiuntasi 
la  guerra  dentro  al  euo  seno  vi  aveva  lutto  mandato  a  soq- 
quadro 0  disertati  irli  idi  itili  ori.  l'uro  se  il  minuto  delle  passato 
avversità  vi  avevo  in  qualche  modo  attutati  i  feroci  sdegni,  la 
presento  benché  ilai  i.i-.imii.  ■  ialimikii.  non  crii  sfata  por  sì:  affatto 
bastevole  a  contenerli,  fui;!. è  eram'i  il:  <;i;i  lavali  i  (Joravini  (") 
contro  i  Da  Porlo  o  ì  Da  Porto  contro  coloro  elio  alla  Strada 
della  Paglia  abitavano.  I  Cavina  por  la  vicinila  di  certe  terrò 


-  .-,1(1  — 


[■    plVYl  idìlli 

■■-i  L'Ili)  Llljit  lim^ii  ^  liilinMl  ^ix'rril  iULVM-  LI  tenere 

Ìli  tlMVilL'iiil 

«naie  i  citta. 

li  ■  '[]':ì;ii-    iil'-  [■  ili:,;  *;i.'-i-,  priniiHii':i  lo  n.ihi 

ii  il!  Vimini  nm  più  v.jll.-  ^ivtrrriKta  li-,  valle, 

che  finita"  h 

gui:rrii  "-iiimi,  wirelilw  dell,;  fiitlu  prestarmi  soddi- 

abito.  11  fu- 

lia  fu  mandato  in  giro  auebe  per  la  Vallo  di  Amono. 

0  che  il  foce 

lisi: ru  pi:r  iitVuiiurm  i)  snltuiilo  p.ir  dar  colore,  Di- 

serò i  nomi  loro,  fra  i  più  illustri  Andrea  Kccu- 

50  c  Cesare  Cavino,  Nicolò  Rondinini  e  Ballata 

linMi:.:. 

ramici  il  Vu 

lontino     dn  iir  I 

('•■)  gli  mostrò,  corno  più  utile  fosso  l'occupar  prima  Bri  si  ghclla, 
capo  dalla  Volle  di  Anione,  ove  egli  per  esservi  nato  teneva 

—  .-Ili  — 

di  molli  amici  e  parenti  che  le  a  vini  .lem  aiutate  -n  i]'  impresa, 
riuscita  la  quali;  no  sarebbe  |io!  ne  ce  ssa  riau  icn  io ,  comi;  altro 
onseguitata  la  resa  della  trita.  Piacque  al 
ai  accinsi:  il  mandarlo  ad  «fletto.  Accosta- 
n  lirisigli«lla  v'  iute  ridussi:  ili  furto  Yitcllozzo  Vi- 
telli con  nni]tiirvuli(u   cavalleii  seli/.a  chi:  la  [iurte  nemica  a  lui 


spugnarono,  indi  passali  alla  lio.ira  tcblicro  por  accordo  col 
castellano.  Le.  novelle  nempicrmiu  (li  timoni  i  mimici  (lei  Naldi 
e  i  castellani  delle  altre  l'in-tiv./ji  diala  valle.  Fccgirnno  quelli 
da  Castagneti  infensi  ai  Saldi .  l'udirono  i  crudeli  Ilosi.  Uiouiaio 
caldo  di  ve  edotta  e  di  rabbia  venuto  sotto  allo  loro  case  le 
diede  alio  li.mur.f ,  poi  col  Vìioììokzo  .-i  rivolgeva  ai  lancili  toni 
della  vallo.  Le  Fiorello  di  Houtana,  (leda  Pietra,  .li  Utpprumi 
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aguzzo  arrogilo,  dentro  la  oualo 
oppose  qualche  resistenza.  Poiché 
prima  ne  fu  dal  prcaìdii 
fuori  l'ardilo  espellano  e 
ai  nemici  gli  s'jnaitù  c  n 
tii7.'.:i  targhe,  balestre  a  i 
natovi  poscia  il  Vitellone 
d'  a^ulin ,  appv^n  a  d: 


tanniate  votandola,  pur  uno  wlrufi-inln,  die  sul  dosso  del  diru- 
pato scoglio  Mirpt'ijgiiLva,  discesi!  al  piano  u  aiidossena  n  suo 
vantaggio.  Venuto  il  dì  e  diiimrativi  lungamente  i  nomici,  «ori 
vedendo  le  scolti;  riga  i 'arsi  sulle  mura  ni  sentendovi  dentro 
anima  viva,  prima  duialmoni)  di  (pululic  insìdia,  appena  crc- 
diòNc  parendo  rio  clic  pure  era  verissimo,  poi  accertatisi  te 
no  andarono  a  quella,  e  trovatala  abl ..indo nata  la  sfasciarono  e 
vi  appiccarono  il  fuoco,  che  in  poco  d'ora  dilatandosi  la  poso 
fuori  d' ogni  possibile  difesa. 


amici  e  allo  tagli,-  v  a'.ì.-  .-..ih. laniiiigioui  aiib-pnrre  la  saluto  del 
tiranno  c  il  pianili;  de'  ri:;  a, lini ,  i-  alla  ni:  minia  dell' mitica  fede 

e  il  rancore  si  nt'crvUje,  quando  rinvenuto  a  naso  nel  fango  un 
plico,  cho  il  Valentino  inviava  a  Niccolò  Cri  s  ragli  ino ,  il  quale 
nato  anch'esso  [iella  Valle  ili  Animi.;  da  un  liiovanni  da  Casta- 


i  trovava  castellano  nella 
11  trattato  di  rendere  la 
rocca  al  Borgia,  per  la  qual  corni  il  Castagnini)  vedendosi  sco- 
perto, passato  ail  aperti  atti  di  ribellione  aveva  rivolte  le  arti- 
glierie contro  la  città,  e  l'uvrelilie  unni  filimi  nata  se  i  cittadini 
con  dolci  modi  conti-apponendosi  nè  e^ii  troppo  fidandosi  del 
presidio  non  ai  fosse  contentato  di  uscirne  salve  la  vita,  la  ra- 
di fedo  dosso  addosso  ai  bé^agli'e  «tcnosso  la  moglie,  asserendo 


parate  contro  i  tiranni  di  Romina 
latini,  bevano  mandati,  in  Francia 
appena  ndi'.it  la  presa  di  (unte  far- 
ingi io  ottenuta,  presentatosi  avanti 
al  ile  dolovasi  per  putto  della  Signorìa,  clic  il  Valentino,  occu- 
pata la  Valle  di  Anione  già  turcasso  i  cnnlìni  della  Toscana  e 
ad  ogni  ora  di  valicarli  minaccilo.  Rispondeva  il  Re,  che  il 
Jhica  per  ipianlo  iji  era  cara  la  tu;;  amicizia  si  Uiterrd'le  '[al 


del  Horgo,  il  Vitelli  17,/..  i  |in»p;;i  dn  l'opera  intrapresa  s' incam- 
mini) al  Castello  di  Oriolo  clic  guarda  verso  Forlì.  Oltre  ad 
ossero  quella  l'ucci  assai  torto  per  bastioni  c  ri  puri  era  anclio 
niimilissiiuu  ili  LÌil"u]]'aii-ì,  o  (alila  copia  'li  grulli  c  di1  favo  vi 

potava  di  leggieri  esser  presa.  Ma  rendevi  rientro  un  Matteo 
degli  Angli,  non  appena  vido  comparirò  i  nomici  elio  cali)  loro 

dasse  soccorso  li  si  niTcniloivllie.  F.nlrati  i  soldati  la  posero  a 
rulm  vciulelalovi  a  vilis-iniii  pregili  la  vet  tu  esilia,  poi  datala  alle 
fiamme  vennero  a  coi  igi  nuocisi  cull'eseicitii.  11  Duca  ingrossati) 
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pel  rigore  delia 
prc  più  1»  -pentì 


itrastare  alle  fono  pre- 
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tulio  le  Fortezze  dell 


per  frullo  del  loro  tracliiuoiifn  !  imperio  .Idia  cilta.  Lo  qui.: 


e  clic  |iiiKiln  1:1  alzimi  limoli  (  '  )  hn-c  per  ownL  de  inclu- 
simi li  fo  uscire  laìvolln  in  dileggiamenti  ed  ullimamcnlo  tra- 
sfuso nel  Righi  lo  fu  prorompere  .incili;  in  aecrlie  parole  di 
tradimento  e  (.li  fellonia  contro  Hioiiisio  ili  X aldo  (">•)  ncciiian- 
dolo  elio  n  avesse  infamemente  disellale  ic  insegno  cittadina,  o 
-  fos:;e  pas:atn  (il  campo  del  Valentino,  non  vergognando  di 
■■  mos^rar-n  de'  priuii  a  strinsero  'l'assedio  la  patria  i. 

E  giaeolic  siamo  entrati  in  ipiesto  discorso  liciti  ci  pare  fuor 


S.Cp.  !.  P.;.W.  Sl.fS. 
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di  propositi,  ohi  die  ha  riponi  In  laaterbi  [-'■■risserò  l'esercita 
allo  stanze  ed  impedito  lo  opere  militari,  il  diro  corno  lo  In- 
giuriose  parole  dell"  Annalista  fumino  nnzielie  a  adegno  ci 
muovano  .  riso,  poiché  i  faki  detti  e  le  contumelie  meglio  col 
disprezzo  e  colla  sereniti  dell' animo  ebe  con  gli  scherni  o  con 
la  bile  ai  rintuzzano.  E  a  dir  vero  non  può  se  non  muoverci  a 
riso  (pel  suo  dii binare  Vinr.euz.u  e  JJinnìsii  di  N'aid»  cittadini 
Faentini,  zuuiiLo  i ic:L-  tanti  pnbblii/i  airi  e  ikiruntLiiti  ["'l>  the 
ne'  liriiiighullesi  ni  rli-vj]  alunni  ni  con  serwino.  apparisco  il  con- 
trario. Poioba  ec  Vincenzo  fu  dal  padro  condotto  in  Faenza, 
per  assai  brevo  tempo  vi  tenne  dimoro,  ne  Dionisio  mai  vi  li- 
bito, nb  Faenza  tlctte  loro  eitlatbitan/.a  por  quanto  SMippIMlrio , 
Ilfc  egli  il  disse  0  alcuna  prova  t'ì.e  r-iii  eoiilbiuii  arrueb,  sebbene 
non  a  cittadinanza  ma  a  patria  fnron  volli  .pio'  datti,  la  quala 
ultima  solo  dal  nascimento  e  dalla  continuata  abitazióne  La  ori- 


la fama,  quella  avvisatóre  di  tutto  cose,  andò  pur  sempre  an- 
che a'  di  nostri  burteir taralo  cotni;  la  stirpe  de'  Nabli  avesse 
avuto  nella  Vallo  di  Amono  il  suo  nascimento.  Ci  è  quindi  più 
agevole  il  crederi-,  die  siccome  llri-id iella  furava,  parte  della 
dominazione  de'  Manfredi  di  cui  Faenza  era  la  cittì  capo  e 
Hcdin  del  reggimento,  egli  abbia  eretluto  meglio  di  chiamarli 
Faentini  per  arrogarsi  più  da  prc^o  quella  gloria  ebo  dalle 
loro  gesto  no  deiivù.  Nò.  vo-linnio  -ià  clic  in  questo  gli  giovi 
l'autorità  di  un  nobilissimo'  ì:il;c«iio,  cioù  di  Pietro  Ucmbo 
scrittore  di  Veneziani  istorie,  il  quale  appella  non  solo  Vincenzo 
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Allumo  ròmntini.  Poiché-  Venezinno  ess-Ctulo  sfrisse  istorio  clic 
tutte  spirano  ami:.;  per  I;t  sua  Venezia,  c  a'  Veneziani  suoi  par- 
lando l>  quasi  pe'  soli  Veneziani  scrivendo,  hi  carità  .Iella  pa- 
tria, )u  forti  ed  iuiiniiisc  gestii  ili  lei ,  i  foiiiumsi  rasi  o  le  opere 
di  coloro  olia  ad  allontanarli  furonlo  di  giovamento,  ai  posteri 
quanto  più  pub  efficacemente  raccomanda.  Quindi  è  elio  non  ai 

zirini  ile'  Nnldi  teni:u.lo  egli  ilisours.0  .[elle  loro  onerale  impreso 
a  prò  della  Repubblica,  volli:  :lclli"  Ivuuitiiii  \  iiircnzo  e  Dioni- 
sio, non  perche  cesi  fossero  o  egli  l'ignorasse,  obi)  son  pieni 
gli  arehivii  di  quella  città  {"")  ili  decreti  Senatorii  e  di  lettere 
Ducali,  nello  quali  moltissime  volte  di  lì  ri  sigi  iella  loro  patria  e 
della  Vallo  di  Amono  vien  fatta  onorevole  menzione,  ma  per 
imprimerò  maggi omicntc  nella  memoria  de'  posteri  coi  nomi 
noti  dì  Faenza  e  di  Faentino  tci-ritm'lo  ('■")  (pelli  ci  lirisìjrhella 
e  della  Vallo  di  Anione,  luoghi  clic  per  tu  piccolezza  loro  e  per 
la  loro  distanza  dalla  i-iilil  .[oinuiatrbu  dell'  Adriatico  non  pote- 
vano collo  neon-uve  ilo'  Secoli  a  lei  i:nn  ;»ldivi'nirc  ignoti,  ma 
eli' culi  per  grati  luci  i.e  voleva  [-lire  sollevali  a  liella  fuma  ne' 
tempi  uveeiii:.: ,  peii-Lv  da  -.pulii  lilla  sui  p.iliia  ni;  venne  apile. 
o  salute.  Clio  so  poi  altri  vi  sono,  (che-  non  vogliamo  ora  pren- 
dercene briga)  dm  cuiili  meno  Vincenzo  e  Dionisio  detti  Faentini, 
non  fu  «riamente  di  costoro  il  Tonduzzi  (,M),  che  sebbene  per 
invidia  ne  tacesse  la  patria  si  contentò  di  chiamarli  sudditi  di 

furonrTcuo  Brieigliellesi  gli  appellarono,  fraT  quali  non  mancò 
chi  volle  Dionisio  di  .Valdo  pur  union  il  :u;isi:i  ['")  chiamato  il 
lìiisi-liell:i.  V.      pure  li  eosuime  ili  alcuni  strani  ingegni,  0  elio 


so  un  Francese* 

.  Guicciardini  Fioreulino  ('») 
bitarono  di  appellare  i  Naldi 

.poteva  egli,  cii 

tadino  Faentino,  scrivendo  non 

.  storia  ÒV  Italia. 

non  pei  Homagnuoli  quella  di 

t  Fantini  quell. 

:  Bue  memorie  della  patria,  in 

luoghi,  in  Uni 

a  pubblicità  di  fatli,  in  tanto 

ai  occultare,  anz 
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ai  piuceiaiio  ili  ("iir  huoì  i  parti  altrui,  «  clic  sieim  entrati 
questa  inatta  credei  ir.a.  dio  più  la  pnLria  illustri  l' uomo 
l'uomo  la  patria,  di  celare  col  nomo  della  citta  vicina  l'on 
luogo  ove  ebbe  nascimento  uno  per  lettera,  per  armi,  o 
cittadine  virtù  famoso,  il  qual  luogo  nolo  per  la  virtù  di  ■ 
suo  nato  poteva  e  a  buon  dritto  doveva  salirò  a  chiarite 

indi  Ginevrino  ("•)  nell'Istoria  delle  Ital 

ne  Repulsici 
in  quella  di  t 

Briaghdleai , 

per  gì'  Italiani  la  st 
tanta  ^ìcii 


cittadini  di  Faenza,  ma  .imitivi  il  (Alinolo  .Idi- usurpatore  Ga- 
leotto essi  ebbero  prese  lo  armi,  e  se  pure  volevansi  dire  tradi- 
tori, era  più  onesto  de'  Manfredi  olio  della  patria  appellarli, 
so  In  patria  o  i  tiranni  hanno  ancora  fra  gli  nomini ,  come  spe- 
riamo, alcun  rlin  di  ilUsirm'jjliaiiie.  U  Mro.nrii  furono  ì  Manfredi 
{'")  e  tirannici  i  rapaci  e  violenti  atti,  rat:  esercitarono  contro 
i  cittadini.  Imper<:i..)r-eliò  voli-ondod  col  pensiero  ai  feroci  tra- 
dimenti ('"),  die  nella  ioli  stirpo  de'  Manfredi  allignando  tetta 
la  contaminarono,  ce  lo  perdoni  l'Annalista  Faentino  f"1)  che 


Opprimevano  i  cittadini,  onde  csi-i  nhl,nudui:aado  i  dolci  luoghi 
notali  C")  ei  loglievmi"  ioa  volontario  esilio  al  loro  durissimo 
giogo,  e  ai  supplii  spavcu:u.;i  cil  inumimi  ("T'i,  con  cui  lacera- 
vano coloro  che  tentavano  di  scuoterlo,  ci  ansalo  raccapriccio 
0  forte  ci  meravigliamo,  rame  ]' Amuleto  Faentino  non  ami 
sentito  spinto  a  lodare  più  tosto  che  a  chiamare  traditori  co- 
loro, che  la  mano  e  I'  il  il;,  ■[imi  |ir,rg.:ndu  a  liberara  i  popoli  da 
tanto  oppressione  e  miseria  dettero  "pera  a  spegnere  quella  ge- 
nerazione di  crudelissimi  tiranni,  che  di  (pie'  tempi  tribolavano 
la  liomagna.  E  so  alcuno  pure  de'  Manfredi  non  fu  tiranno, 
quello  ccrlauiciito  fu  Carlo,  non  per  suo  vizio  ma  dall'avarizia 
di  Monsignor  Federico,  dall'ambizione  di  Galeotto,  dal  tradi- 
mento de  Faentini  cacciato  di  seggio,  o  a  Carlo  vissero  ì  Saldi 
fedeli  o  dopo  Carlo  al  ligliu.il  suo  Ultimano,  a  cui  in  pieno 
consenso  avevano  giurata  rd  hc.d:e:r.;a  e  lui  ad  onta  della  conli- 
scaziono  de'  beni,  delle  taglio,  degli  osigli,  del  sangue,  della 
vita  più  volle  tentarono  di  ricondurre  al  dominio,  0  morto  poi 
Ottaviano  ed  esclusi  dalla  patria,  eoo  lealtà  servirono  Firenze 


ila  :  a:  c.:gli.'i;,l,,  |,.  fila  del  nostro  ragionare  intorno  a  questo 
jiroj -.os ito  cmirhiialcrctuo,  che  nfiìr  io  è  Une  dello  si  urico  di  par- 
lare gravissimi  veri,  ma  quale  ufficio  sia  quello  dell'  Annalista 
.  Faentino  in  menimi  la  pallia  dei  Xaldi  per  versare  su  di  loro 
quell' infamia,  clic  meglio  ad  un  Tribaldello  e  ad  un  Frate  Al- 
l'urico, Faentini,  doveva  essere  li.-erhata ,  chiamarli  traditori  di 
questa  patria  mentita,  perchè  la  posterità  tratta  da  indignatone 
li  colmi  di  obbrobri;',  .[minilo  es.-.i  rerum;  invece  specchi  di  fe- 


delti,  l'ornamenti]  i]  più  In.-:].-)  .lei  dominio  ile'  Manfredi  o  per 
virtù  militare  ('"),  dopo  Alberico  da  ttarbìano  e  Atteudolo 
Sforaa,  la  gloria  di  Rumatila,  imi  U'no  ancori  non  compren- 
diamo. Ma  t]ue'  Buoi  gridi  o  alla  posterità  non  giungeranno, 

comò  pel  loro  [iuvl'1.1  stile  inni  f!Ì lignina  j  ipmsti  nostri  scritti, 

o  la  posterità  ninnine-sivala  da  ben  trenta  istorio  a  noi  cognite, 
nelle  quali  i  Saldi  tengono  per  la  Lio  fi; do.  al  onoralo  luogo,  di 
lui  invece  c  do'  suoi  l'aenlini  Annali  darà  ruvero  giudiclo,  al 
qujlo  noi  do]  [ulto  ci  alila  lido  ni  amo  facendo  ornai  ritorno  là 
dondo  partimmo. 

Mentre  l' esercito  nelle  invernali  stame  si  tratteneva,  il  Va- 
lentino vedendo  non  esser  riuscito  a  l.uon  fini!  1'  abboccamento 
di  Vincenzo  di  Saldo  co'  Pedici  della  guerra  per  avere  Faenza, 
ei  rivolgeva  alle  insidie.  Era  dentro  [a  città  il  conte  Ucrjml'iliriii 
da  Maiv.ano  ori  prilli  soldati  mercenari; ,  ma  pressoi-liè  tutti  i 
cittadini  con  grande  alilo™  vi  concorrevano  con  lui  alla  difesa, 
l'ov  intiepidire  lii  ijualc  dando  ai  cittadini  una  lì  tra  portola, 
onKnii  il  Borgia  a  Oionisio  di  Saldo  ("")  e  ad  alcuni  altri,  af- 
finate la  cosa  castralo  da  più  persone  narrata  maggior  aspetto 


alligijin.  i  .[nuli  r.vcr.do 
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sereito,  non  presi  1 1  ro  no  fedo  alle  false  novello  0  bì  tannerò  cIiìubì 
dentro  la  città,  per  In  qual  cosa  il  Valentino  il  venire  del  nuovo 
anno  fattosi  una  uotlo  [Anno  di  C.  1501.]  sotto  Fatma  vi 
tónto  di  furto  In  scalala,  111:1  accortisene  coloro  flit  vegliavano 
sulle  mura  c  destatoci  il  popolo  alla  difewt,  enu  danno  e  se  orno 
ne  fu  ributtata.  Sparivano  frinì  uhm  ite  le  nevi  e  allo  spirare  de' 
tepidi  venti  comparendo  lii  p, li rmvora  richiamava  i  soldati  alle 
usale  fatiche.  Il  Vnlei, limi  raccoglieva  lostn  le  s ho  genti  e  dalle 
circonvicine  Terrò  difilandolc  verno  Faere»,  piantato  il  campo 
in  luogo  acconcio,  incomincio  a  battere  la  rocca  colle  artiglierie, 
(ili  assediati  con  vigorose  sortite  cercando  di  allontanare  ì  fu- 
nesti danni  si  gettavano  a  quando  a  quando  sopra  i  nemici. 

alla  quale  nò  pura  il  Tonduzzi  diede  luogo  nella  suo  istorie,  ma 
elio  noi  vogliamo  raccontare,  perchè  si  vefrea  quanto  fosso  di 
quo'  tempi  1'  odio  :i;^;JI'!Ì  coltro  i  Xaldi,  0  eiob  che  in  una 
di  quello  uscito  un  giorno  un  Ettore  de'  Galli,  elie  era  nato 
nella  Valle  di  Anione  ma  che  serviva  nella  corto  del  Manfredi 
in  qualità  di  cappellano,  a  scaramucciare  insieme  co'  Faentini, 

e  dotato  come  era  da  natura  dì  tanta  gagliardi»  di  imsn'  in 

insidili  non  sospettava  ghermisse  alla  cintura  e  trattolo  di  solla 
e  gittatoselo  in  ispalla  come  un  Lardello  si  sforzasse  di  portarlo 
alla  cittì,  la  qu.il  i:im,  egli  ilice,  sarei  il  egli  fai'ilmente  riuscita 

ad  a  1,1  lamio  ria  rio.  Queste  scempintaggiui  per  grossezza  e  per  odio 
si  scrivevano  e  forse  anco  si  credevano  dai  cittadini,  ina  lo 
liravcrìo  non  bacavano ,  pnichè  |ci  1  impeto  ile'  cannoni  ca:ler.il:i 
a  sfasciumi  la  collina  già  irovavasi  la  rotea  a  tale  stato  ridot- 
ta, che  il  Valentino  senza  fìappor  dimora  vi  spinse  i  suoi  al- 
l'assalto. Nel  quale  lut  Lo  l:  eser  cito  con  pochissimo  ordino  ado- 
perandosi, dopo  sei  oro  di  canibatti  mento  reso  vano  da!  valore 
de'  difensori,  di  sotto  [a  fortezza  si  ritrasse  e  stanco  e  sangui- 
noso ritornò  apdi  accaoijuineiili.  .Moli issimi  vi  perirono  de'  ne- 
mici, pochissimi  de' Faentini.  Dalla  città  111  pianti]  1]  colonnello 
Domenico  Fnhroni  da  Jlarradi ,  che  appellavano  il  Ploja  e  elio 
aveva  il  governo  ili  cinquecento  ir  umili,  dal  Valentino  con  molte 


desiderati  pniecelo  ne  no;;!  alo  li  e  prodi 
umidii:  invilire  il  Duca,  la  rabbia  e 
■ano.  Venuto  il  nuovo  dì  ritornava  il 
ispessissimi  tiri  fnhninauibi  1;l 
11    '  ergeva,  Éfaseòooie  o 
la  gran  parte.  Poi  per 
fresche  8ottentras*ero 


vo  di  valoro  o  di 
gii  vi  crono  oramai  riusciti ,  quando  voltatosi  dal  presidio  elea 
artiglierie  ni  luogo  occupato  dai  nemici,  ne  furono  con  orrcn 

Tornato  vano  l'assalto  altri  più  fiori  si  innovellarono,  r 
qoali  i  Faentini  cominciarono  a  cadere  di  speranza ,  molto  p 
non  vedendo  gingnerc  da  r-'iveiize  sii  a[utì,  clic  il  conte  lit 
nardino  da  Mariano  per  tenerli  forti  di  di  in  di  andava  1.7 
iraprornettendo.  Oltre  a  citi  erano  venute  meno  col  daiiajo 
ni'.iii/.i.iiLi  e  la  città  ai  trovava  ridotti,  a  difetto  tuie  di  volt 


COBO  allo  stremo,  v i-demi  i  r>e.:iir:i  della  2i:eriiL  oppressi  dentro 
da  una  stretta  pini:::?.,  l'uov:  ibdl-.;-  atrii  ilt'  ncudd.  iu:i[i' Girono 
ad  Astorgio  mostrandogli  il  lutto  dell'intera  eittil  e  iu  pari 
tempo  significandogli ,  come  essi  intendevano  di  darsi.  Risposo 
Astorgio,  curassero  .iosiiIo  più  potevano  le  cose  suo  proprie, 
poi  ulcererò  il  meglio  della  ei;tà.  Su' .itn:i.e:ito  fu  mandato  n 
trai  (ars  '.'accordo.  Nel  quale  mostrandosi  fatile  il  Vaìci-iino  più  di 
quello  che  la  citta  spi-riir;*,  peiol.è  r£.ì  sapcv.i  molto  bene  ebo  nò 
per  sagramenti  ne  per  qualsivoglia  altro  vincolo  umano  l'animo 
suo  sì  legava,  eoi, sentì  ad  Aatorjrìii  elio  già  aveva  deliberato 
di  perdere,  salvezza,  liberta,  intero  pi  «sedi  mentii  de' suoi  beni, 
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e  ai  Faentini  unitili  niili  nmili/.i,uii,  scilo  In  esser  vai  ma  ùVlln 
limili  diluvile in  jJ  Duri,  il  lini  11  i 1 1 ii i  deiln  città,  ima  delle  quali 
muovendo  dilli'  odio  ohe  tra  la  Valle  ili  Anione  e  la  città  pas- 
sava, avevano  voluto  c&e  si  ponesse  e  cioè,  che  ì  valligiani 
D  coloro  clic  crunii  verniti  al  rampi]  de!  Valentino  non  avessero 
ail  insultare  o  ad  offendere  per  qualsivoglia  pretesto  od  ingiu- 
ria in  addici™  o  di  presente  ricevuta  i  vinti  cittadini,  l'oco 
•lupo  Don  Michele  di  Spagna  entro  con  cinquecento  fanti  la 
Hurr.a  di  t'utiliza,  e  il  giorno  appresso  il  Cardinale  di  Salerno 
con  titolo  di  Legato  Pontificio  la  città.  Nello  stesso  tempo  ob- 
liauJonaiida  il  sediti  ile'  suoi  maggiori  ne  usciva  il  giovanetto 
Aslorjjio  ae  compii -nate.  ..inilc  l .1  lt r i ino  do' cittadini,  0  inconsape- 
vule  del  reo  destino  che  1'  at-.cnilova  eonducovasi  per  onoranza 
in  cospetto  dui  V;.!,;nti-;o  .  ili-.;  i.T;:  ali ■< l.'u; i st o  all'  Osservanza. 
L'accolse  egli  in  vista  assai  dolco  ed  umana,  confortandolo 
noli  a  sti-iuura  0  ftn  ikì^I  fui  n',.  j1  .1  a  rimantu-  sorti  nel  campo  |ier 
addestrarsi  nelle  armi.  Poscia  inviollo  a  Roma  con  Giovanni 
Evangelista  sin  1  IViiti'llt)  natura!, :  e  giuntivi  vennero  cacciati  ili 
carcere  dentro  Castel  Sant'Angolo,  ove  furono  miseramente  uc- 
cisi e  donde  i  sanguinosi  corpi  non  uscirono  che  per  esser 
gittati  nel  Tevere.  Così  por  I' ainl.i/iono  del  Pontefice  0  per  lo 
crudeltà  del  figliuolo  andò  disperso  il  sangue  degli  antichi  si- 
gnori di  Faenza,  0  la  dominazione  de'  Manfredi  nella  citili  culo 


Borgia  il  sospetto,  che  potessero  «n  giorno  i  Faentini  richia- 
marlo alla  signorili.  Ma  il  Castello  di  Chiosano  ('»).  che  fino 
■la'  tumpi  romoti-:?:ai:  i::i|:i.r:oiieva  ai  Moiil.ci  (neri  tu  Sali  Lo- 
rdilo ili  Cesarea  di  Ravenna  0  che  posto  nella  Vallo  di  Anione 
erri  stato  dai  medesimi  eonoo.n-j  111  investitura  ai  Manfredi,  ri- 
einlilo  folto  l'aii'.icu  iliiuiiaazitiuo  do]  inonistero,  noi  qunlo  erano 
onlrati  allora  ad  abitare  i  Canonici  Laterancnsi  di  Santa  Maria 
in  Porto.  11  qua]  en-tdlo  lascialo  poi  in  balìa  de'  tempi  ed  0- 
spostti  all'incleiiienza  delle  stagioni,  pel  nessun  uso  rhe  tjue'  Patlri 
no  fecero  addivenne  in  appi-esso  rovinoso,  talché  oggigiorno 
non  rimano  ili  lui  altro  che  il  noma,  e  il  terreno  su  cui  sorge- 
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.  essendo  stato  abbandonato  dai  possessori  si  agL'imite  ;ul 
in  villa,  clie  ni  noma  il  Ca*icl!iurdo  li  ti  i. ledano,  11  Viduntino 
tanto  aspettando  clic  il  Pontefice  lo  dichiarasse  Duca  di  Ito- 
ignn,  ordinava  in  Faenza  un  nuovo  reggimento,  cho  «olla 
;za  mnntanouBO  la  città  noli' obbedienza.  Indi  dalla  Vallo  di 
nono  ritraendo  benedetto  da  Unta  (l!l|  che  era  giunto  in  fin 


..wl;  If.jflk-h  il  Ite  <lì  Francia,  sollecitato  dai  \  eiezioni  ai  volto 

albi  Toscana  sotto  pretesto  di  voler  rimettervi  i  Medici.  La 
Signoria  di  Firenze  credendo  mono  insidiata  In  liberta  dal  Va- 
lentino ohe  dallo  macchinazioni  dei  grandi,  i  quali  sotto  ai  Me- 
dici avevano  a  spererò  maggior  larghezza  di  autorità  ebo  in 
un  popolaresco  governo,  piena  di  rancore  e  di  gelosia  iiireva 
provvedimenti,  aftinché  la  parto  nemica  al  popolo  non  riiidci^o 
nuli'  intanto.  Mundi  non  pertanto  al  Valentino  dii  rercruse  dis- 

servitù  di  Firenze.  Ma^umdo  udì  elio  Vitellozzo  Vitelli,  uno 
do'  condottieri  del  Valentino  cho  per  la  morto  da  lei  data  al 
fratello  era  divenuto  acerbi  mirilo  m-inier.  della  Iti:  pubblica,  aveva 
mandato  cento  cavalli  notiti  Ruderi  della  S^tta  e  Fiero  Gam- 
bacorti in  «occorso  de'  Pisani,  perche  contro  i  Fiorentini  si 

ziono  do'  Medici  elio  all'  cerni. azione  ''i  quakho  parlo  della 
Toscana  mirasse,  c  (auto  più  p:ii  girando  ili  K'.'ìi.i^ii;i  venueie 
certo  novelle,  che  Dioniuio  di  Naldo  ('")  non  «ma  il  consen- 
timento del  Valentino,  benchò  sotto  coloro  di  vendicarsi  'li  certi 
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Buoi  nemici,  ora  già  passato  sul  territorio  Toscano  a  correndo 
sopra  Caatrocaro  aveva  arresalo  di  molti  darmi  al  paese,  non 
solo  non  astenendosi  dal  mostrarsi  infesto  ai  sudditi  della  Re- 
pubblica, ma  fino  un  Sai  vesti-»  rie  lliw:  da  quella  Terra  traendo 
e  menando  seco.  E  che  i  concepiti  timori  non  fossero  vani  pre- 
sto il  fatto  lo  dimostri],  uoiclm  il  Vaiolino  accostatosi  poscia 
a  Firenze  riclueee  la  citta,  ci»  desse  di  nuovo  asilo  ai  Medici , 
benché  poi  non  vedendo  corno  aveva  sperato  sorgervi  novità 
in  suo  favore  no  valendo  di  per  uè  solo  a  tanta  impresa,  si 
lasciassi!  invece  condurre  il  collimarsi  con  lei  che  prometteva 
di  non  impedirgli  I'  occupazione  di  Piombino,  «Ila  quale  per  gli 
alti  disegni  che  aveva  in  capo  era  per  rivolgere  1  i  cu  io\ 

potenza,  un  rigido  a  severo  imperio  raffrenava  la  Itomagno.  I,a 
Vallo  di  Amono  usa  a  vivere  nello  parti  0  por  la  doboiezza  del 
passato  reggimento  ad  arrovellarsi  continuamente  in  mezzo  allo 
domestiche  discordio ,  senti  anch'  essi  sotto  al  novello  signore 
che  i  tempi  erano  mutati  e  che  una  più  valido  mano  ora  sot- 
tentrata a  reggere  il  freno  che  la  costringeva.  Invano  ricalci- 
e  gli  spiriti  turbolenti  do' valligiani  e  ' 


Ci  lamini  e  senza  che  il  Duca  o  alcun  altro  ufficiale  jilic  lo 
j li  .tiesse.  Zmiello  libinolo  di  Liotto  lor  fratello,  ove  poi  corn- 
ateti, io  aveva  i.-icolilrMa  la  inorti  lasciando  (il  tè  due  figliuo- 
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lutto  in  assai  povero  stato.  In  fino  lo  mediazioni  o  In  forza  delle 
leggi  vinsero  l' impeto  dello  rotta  natura,  e  il  ragionevole  c  ga- 
gliardo freno  l'efferato  o  bestiaio  fnroro  degli  uomini  dome. 
Si  rjTiroiif.i  allora  tutti  in  petto  lo  irò,  o  giacché  altro  non  po- 
tevano si  calarono  alla  volontà  de]  Visconte,  olio  fermo  nel 
suo  proposto  chiamava  [Anno  di  C.  1502.]  i  riottosi  o  palagio 
e  cor.  aspre  a  severo  parolo  garrendoli  li  tirava  allo  paei,  senza 
voler  sentire  parlar  ili  triduo,  truppi  i:ist:iliìli  accordi,  che  ì 

1  in      i     i  i  i         1      i  \i  lare   Più  di 

cinquanta  adiialte,  ('»)  i  numi  delle  quali  per  la  inagrir  palli; 
non  sono  ignoti  in  queste  istoria  e  che  vivevano  fra  loro  ìn 
aperta  guerra,  si  amicarono.  E  col  cei-sare  di  queste  conti-se 
ebbero  pur  finalmente  fine  anche  le  funeste  discordie,  che  agi- 
tarono 1  ungameli  ti:  le  fenici  sfirpi  de'  Cernili  e  de'  Tramazzoni 
('"),  Ì  quali  cosi  orano  nominati  dal  portare  un  crivello  ncll'in- 


jo  ("■)  contro  gli  Scacciati  di  Brighella  o  in  fina 
i  ("*)  contro  qui:'  dal  Munte  di  ZerTugnano,  fra  ! 
S  quali  ci  piace  di  notare  un  Mita  da  Corono,  da 
il  di  quel  castello  e  della  gente  ile'  Cm'ini  assunse 


i  ed  inesorabili  leggi  il 
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1,  poiché  i  popoli  dui  presente  al  futuro  con- 
levano,  come  un  si  vasto  edifìcio  innalzato  per 
iì  e  della  Francis  e  rincalzato  da  tanto  ormi 
iovì  casi  con  subito  impeto  a  rovinare.  Quindi 
r  affezione  aderivano  al  nuovo  reggimento. 


fuggire  gli  oda  o  la  miserubilitii  dell'  esìlio.  0  che  riuscissero  od 
amicarsi  Dionisio  di  Naldo,  che  aveva  loro  arse  le  case  ed  era 
presso  al  Borgia  in  grondo  riputazione,  o  elie  il  Valentino  si 
lasciasse  muovere  dalle  preghiere  di  Niccolò  Castagnino  che 
andava  od  essi  congiunto  ('")  di  parentela,  e  vuieH.se  rimeri- 
tarlo del  servigio  per  ]' inieiiahiLMitu  ila  Ieri  preso  in  addietro 
di  dargli  la  Forteti  di  li':ieti.-,a.  vi  [ùe-li-.i  in  frr;i/.ia  i  Merlinoli  di 
Hartolomeo  [V.ivmlo  iure  abilità  di  ritornare  nella  Vallo 

di  Amone  al  possedimento  di  tutti  i  loro  beni,  che  a  Don  Tri- 
stano ila  Osila  aveva  rimessisi  in  unione  a  ipiollì  di  Miserio 
e  di  Solvestro  (■")  figliuoli  di  Marco  di  Mcugacciiio  pur  da 
Castagneto,  i  quali  serbò  esclusi  dalla  patria  e  dallo  paterno 

Mentre  queste  cose  arrak-vano  Cibavo  jiiirgia  procedendo 
r.-jllt  sue  ni™  nu-rchinijirjiii  ii.iiliava  in  pari  tempo  il  Ducato 
di  Urbino  e  lo  stato  di  Camerino.  Era  in  L'rbino  Gniduhaldo, 


»  M»t"]ini.  F«gl.  ibi  - 


pronta  volontà,  da  so  stesso  si  disonno.  Corso  allori  l'infido  Hnr- 
gia  sulla  sicura  preda.  Guidubaldo  veggendosi  tradito  Bulk  fedo 
doli'  amicizia  no  avendo  armi  ed  annali  da  resistere  sotto 
mentiti  panni  fuggendo  so  n'andò  ramingo  di  là  dove  avevo 
dominato  corno  t%noru,  pur  uni  perdere  la  vita  sotto  la  man- 
naia del  carnefice.  Diversamente  aveva  adoperato  con  Giulio  da 
Tarano  signore  di  Camerino ,  facendogli  sperare  un  accordo  per 


ma  nella  certezza  del  vìnciti!,  citi  ipi.iluri-.ici;  pi;;  reo  i;  mi 
rato  modo  sì  vincesse,  non  badando  punto  di'. infamia  purcliè 
ne  conseguisse  l'intento,  a  Quelli  con  sicuro  c  tranquillo  animo 
:.[  r.jiiTL'IiiL1,  ;.  ii  -.■L-Niva  imperturbabilmente  il  suo  disegno. 

La  nùWabil  line  di  tiuidnbaldo  e  de]  Varano  aperse  final- 
monto  gli  occhi  al  Vitelli,  al  lìcntivogli,  alPetrucci,  ad  Olive- 
rotto  da  Fermo  o  a  l'aolo  Orsini,  i  quali  a  se  medesimi  uno 
stesso  fine  presagendo ,  cominciarono  molto  beno  a  dubitare  della 
tradite  volo  amicizia  del  Duca,  a'  soldi  del  quale  dimoravano. 

casi  il  rompergli  apertamente  k  guerra,  amando  meglio  cadere 
coli' armi  in  mano  che  essere  inermi  scannati.  E  fatto  venire 
da  Venezia  Guiduboldo,  dall'Aquila  Giovanni  da  Varano,  uno 
ile1'  %liui!T  di  fliulic.  che  eia  scampato  .  Idi'  eccidio  de'suoi,  si 
gettarono  sopra  ì^lli  Ta'u  e  h>  li  t' il. -.ci'?  lir.ili:  1 1 : ■  l : i ■  ■l'  I  \  ;i1i.t;IÌ:;ii. 
Ne  fremette  il  Dorgia  dì  sdegno  giurando  in  cuor  suo  di  la- 
vare nel  loro  sangue  1' ingiuria,  ma  reputando  così  alla  prima 
per  la  presa  di  quella  l'urlerà  tutto  il  Ducato  d'Urbino  per- 
duto, si  rivolse  a  tener  ferme  le  cose  di  Romagna,  intantoclib 
ni  apparecchiasse  di  corrervi  alla  riscossa..  Spaccili  Ramiro 
d'Orco  a  far  la  veduta  di  tutte  io  foriczzc  per  porlo  in  istato 
di  difesa,  impose  a  Dmi  L"go  di  Uardona  si  ritraesse  co'  suoi 
verso  la  città  di  Itiiiuuo  i:  1'  aiisicma.Kc ,  poi  comandava  a  Don 
Mii-Sii'lu  lin-cglia,  si  tiilrt-ltasic  a  riordinare  da  mille  fanti  cho 


nall"  intenti]  mandi,  tosto  Dionisio  ili  Snido  ('»),  ciré  gli  tri  era 
['iiiucrvsito  fedele,  i-o'  mluÌ  eirupicceìifo  tanti  i-uiiti'ii  la  l'Virton/a 
di  San  T,eo.  lira  cori  lui  Vraiiraw™  Spada  dulia  Valle  dì  Amo.ia 
e  Jiotro  a  lui  venivano  a  ipieìl'  impresa  le  stesse  genti  degli 
Omini  e  dui  licntivojrli.  (i  noi  ni. -il. ir.  viriti  lusi  aliliaiiilonalo  ria' 
suoi  alleati  se  ne  foggi  a  Citlii  di  Castello,  lo  siati,  di  Camerino 
ri  Lori  iù  a  devozione  del  Valentino. 

fermala  «in  ini'redihile  teli. 'ila  ili  (intona  la  teeente  polcio-.a. 
elio  per  un  intinsi'iito  aveva  niinaiv.iato  di  crollare,  il  Valentino 
pensava  a'  modi  di  perdere  tutti  coloro,  clic  avevano  tentato 
di  abbatterla  e  clic  poi  troppo  creduli,  avendolo  offeso,  si  erano 
ancata  lldati  nelle  .me  falso  protestazioni.  Ma  mentre  ai  appa- 
reoelriava  a  levar  loro  lo  stato  o  la  vita,  Niffoli,  Machiavelli 
facendogli  avanti  in  Imola  lo  pregi  in  qualità  di  Legato  a  a 
nomo  della  Signorìa  dt  Kire^e.  .di  piacele  di  restituirò  la  li- 
bertà a  Palvestro  de'  lìosi  a  cui  Dionisio  dì  Saldo  per 
privato  inimicizia  avovala  tolta.  Il  Valentino  destramente  scu- 
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quando  gli  paic^.-.c  i'he  ciò  ] e-:  .:c  l'urti  senza  scandalo  o  mo- 
lestia, hi  il  fntebbe  ]L"n  ';.:::■>  pil  r-j::L-  ili  quanto  "por  T li- 
mole clic  il  logli  va  all;i  lic|juli':il:r:i.  !n  quella  cinque  m'inpa^me 
di  lance  Francesi  venivano  ad  alloggialo  nel  contado  di  Faenza 
o  il  Dna  hì  accingeva  a  niu.mire  il  crampo  da  Imola,  ma  quali 
fossero  gl'insidiosi  intendimenti,  che  con  tanto  sottili  arti  rico- 
priva, non  era  alcuno  ci*  pitele  arguii!,,.  Finalmente  sul  prin- 
cipio di  DeccmUre  ordinò  la  levata,  e  Hencliè  ultissime  nevi  iu- 
gomlirassero  le  i:iiii]pn;r[ie  iimlù  quella  sera  ad  alloggiare  al 
Ciistdli.  d'Oriolo  ('■")  [..csho  Finii,  In  susie-iuc-nte  a  Cesena.  T.a 
Signorìa  di  Firenze  intanto  non  acquietandosi  alle  promesso  del 
Valentino  non  cibava  dui  silicatare  il  Machiavelli,  perchè  im- 
petrasse la  Iilicrri^ini;e  del  ilosE  '"")  prima  ebo  nuovi  casi  lo 
recassero  in  dubitazione  della  vita,  orni' egli,  che  ave  vaio  M'imi- 
tato n  Cesena,  tornatogli  davanti  nuovamente  il  prefiù.  accon- 
sentisse ai  dcridcrii  dclki  Heimbl  lira.  11  quale  strotto  dallu  caldo 
e  ripetute  instanzo  del  Segretario  Fiorentino,  come  egli  lo  dila- 


vato modo  che  l.'ionirio  parlii-oliiiNHiiui  ^e  no  cdiiti  uiaimu,  efili 
con  piacer  sommo  lo  nvrul  l  e  liberato,  ma  elio  non  consen- 
tendolo osso,  egli  non  poteva  altrimenti  farlo.  H  ciò  detto  lo 


:i|  .■■v  ,11  m  ■■  r.  il,  i.:.i. ,:m  —  i.,-,Li:,.„i.  r..n,.  s.  rnt.  :r.& 

  0|  J:,i::-:.;.i-.»IIi  -  Iil-,.,1.        T,,ni.  f.  |'.[.  1(0. 

 0|-iT  .1;  x;. m...  I.......M,  -  i..:.:wi      t.™.  1.  r«c.  «n. 


Digitized  by  Google 


ii  in  gran  sospetto  tli  ciò  clic  l'osso  r«;r  accadere, 
(lo  ove  andrebbe  i!  Valentino  a  ferire.  Ma  egli  r 
Oiivuro'.tii      l'ermo  ,  elio  a  ve  vii  aticolto  c.m  scolii  i 


01 


neGoo.  Così  coi  tradimenti  o  collo  morti  crceceva  il  Borgia  iti 
dominio,  o  por  cotal  modo  il  vicario  di  Cristo,  il  podro  do' 
Cristiani  permettevi  ^h-  tali-j:;.1  a  ^r.iiuLv./a  lo  ;j ed] erato  figliuolo. 

Ma  la  divina  vendita  stanca  ili  Kupti!Tn;ro  più  lungamente  ' 
tarlo  iniquità  e  ncfand,:™:  ta-liù  [Aimo  ili  C.  1503,]  ad  un  trat- 
to il  corso  della  vita  ali'  ilivercruinlo  l'o-frlì-a:,   della  salute  al 
perfido  ed  infame  fi  l'I  in  e  In.  Narrano,  clic  Alessandro  VI.  «vesto 

invitato  a  convito  Adria  la  Collido  Cardinali!  di  Santa  Cliieaa 

in  una  sua  vigna  pn.fa  piv.-,o  ai  Vaticano  in  luogo,  che  Ì  Ito- 
mani  cliiamano  Bclvedoro,  e  elio  ivi  convenirne  anello  Cesare 
Horgia  0011   intcìnìiimaio  ili  propinaiLi  :il  i.'anlinale  II  vulclio, 
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ma  elio  la  boti igl In  mandata  per  orrore  in  giro  dal  coppiere 

morte  il  l'ontefice  siccome  più  vcecbio,  gii  altri  in  prossimo 
] lOl'i coio  'li  ].iij1\ÌlT0  la  vi;;:.  La  U'>t'...i ,  ::r  ci::  uscì  dal  corpo  lo 
spirito  di  Alessandro,  improvvidi  tuoni  i  ì_hì  grande  schianto  ri- 

ab-baglìarono  e  (.bigotti™,!  lo  popolasionLUna  di  qaeste^cen- 
dendo  sulla  Rocca  maestra  di  ]i  risalitila  ("")  e  aprendovi  mi 

Oi!L  ('")  castella:*.,  pel  Valeinui,.  e  [animo  „]  Iu[l„  coi!  im- 
mensa luco  ravvolgendosi  e  strisciando  fra  lo  armi,  che  dallo 
parati  pendevano,  e  parte  gettatane  a  terra,  ne  uscì  ila  tpjclla 

'.■allenilo  siili, i  T'UTC.t.i  ilio  fi'L.JL'la  s  il  J.ii'i;-,.  ila;  chiamano 

la  Valle,  e  da  ima  parte  all'altra  i  i -.qui  calala,  :;iii  si  precipitò 
nell'abisso,  l'uro  non  ini'apic  ai  '■astelloi J  nò  ad  alili.  ^<du  lo 
scolto,  elio  guardavano  lo  mura,  all' improvviso  fragore  stra- 
mazzarono, ed  impedito  :l  respiro  rin13av.ro  por  qualclie  tempo 


mente  considerati  tutti  i  vaili  e  nuovi  casi,  olio  sorgerei  il  uni 
alla  morto  di  Alessandro,  non  aveva  preveduto  quello  di  giacere 
«gli  stesso  in  (pici]'  istante  oppresso  ila  gravissima  infermità, 
per  la  qua!  cosa  venne  sin  d'alimi  mancando  il  susluntauiento 
clic  l'alta  molo  reii'ireva.  l'ino.  I. niellò  i-.'-tiLuilo  in  pericolo  ili 
vita  ,  tanto  gli  basto  la  monte  ila  limi  lie-ciersi  scappar  di  mano 
lo  ri  oc  Lea  io  del  pa:lre  pei  nutrirò  la  guerra,  ordinando  in  pari 
tempo  per  assiemar,;:  dell'  elezione  di  un  Pontefice  a  lui  bene 
alleno,  olio  tutte  le  sue  finiti  comperi;  |,i-estamente  sopra  Ruma. 
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avevano  rìpoBlo  il  piade  in  t 

'itti  di  Castello 

,  i  Baglioni  iu  Fe- 
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Valentino  occu 
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Ben  presto  si  dilatò  la  ri' 

fotta  nnclic  in 

llomngna.  Dionisio 

di  Naldo  ('"),  antico  e  fedele 

riluto  del  Valentin.,,  alla  «avella 

della  morte  del  Pontefice  nor. 

.  tenendosi  più 

sicuro  sotto  San 

olsc  coliti  r-pad; 

,  in  Forlì.  Poi  n- 

dando,  corno  per  favore  del 

popolo  tornato 

il  Duca  d'  Urbino 

nell'antico  dominio  si  fosso 

volto  a  porger, 

1  ojuto  o  Pandolfo 

e  a  Carlo  Malotesta  por  rlpi 

>tà  i..  rUmini, 

si  affettò  con  sc- 

cento fanti  della  Vallo  di  J 

Unono  ('"),  fra 

ali  un  Tommaso, 

di'  ul.'l  figliuolo  di  Bartolome 

o  di  Geremia  di 

Naldo  da  Vogano, 

gnori,  per  la  porta  da  kob 

itali  già  in  ma: 
orso  si  miao  d. 

»  degli  antichi  ai- 
mtro  alla  fortezza 

clic  ancor  tenevasi  pel  Valer, 

tino,  o  dnqnoll 

dezEB  della  pugns 

città  in  parti,  e  1  cittadini 

tuta  accadde,  c 
'  clic  aderivau. 

lic  essendo  tutta  la 
>  ai  Malatesta  e  al 

Valentino  precipitando  dallo  finire  o  dai  tetti  delle  case  sui 
nemici  ciò  elio  il  furore  parava  loro  dinamiì,  una  jhbd  pietra, 
dicono  altri  un  mortajo,  gettato  da  una  donna  por  atterrar  Pan- 
dolfo clic  fuggiva.  venne  a  rader  giù  a  dato  nel  capo  a  Dìo- 
:i'.-!0  ,;i  N  a' Jv-  ■.velali' l'.l  ■  lI:l  pfé  ■:■>  1' :':'. aliava,  lo  i?.-iO 

comò  morto  sul  tenCno.  Il  repentino  caso  salvi,  ai  Malaterta  la 
libertà  o  la  vita,  poiché  oer  ■  piel>  teiieiidi.d  aicnu  poco  i  per- 
ii,■imitatori,  ei'si  ebbero  agio  di  fuggirsene,  arni  narrarono  che 


(">|  Arrl.ivio  .l.-ILi  J»mi^!l.  .Ir'  l'rin.^,,  s,„l,.  -  Mr„..„i„  i,u,ri,U  (tuta  J>  C™i- 
rllt  t  Sia  ed  ■uwiuim..  |-.r  m„i-,      ^..-ni-..  V-.;.  1(H, 
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bo  ìi vesserò  arilbuiiiiite  rifiliti)  teata,  li  avrebbero  forse  in  quel 
momento  costretti  ii  ripiegare  -;,.;„., dentro  In  fortezza. 
Erasi  intanto  riavuto  Dionisio  dalla  percossa  bba  l'aveva  sba- 
lordito, quando  vista  riuscir  vana  la  caccia  di  Pandolfo ,  i  fanti 

lentino  sopra  lo  case  de'  malaffetti  o  lo  mandarono  a  ruba, 
l'in  allup^iaiisi  in  -itti  o  dimorativi  lungo  Icmpo,  pcrcbò  lo 

Xaldi  di  ritrarsi  nel  cuore  di  Romagna,  ove  le  citta  ai  tene- 
vano ancor  fermi-  .■ntt"  i  oii'  i  i--nin  nniì.i^.cnt  ì ,  lanche  però  a- 
vesse  udito,  come  i  bastardi  de' Manfredi  fattisi  vivi  erano  gii 
Venuti  ari  odorare  (in  pi-esso  Fucina,  ma  die  poi  non  essendovi 
stati  accolti,  si  orano  dilungati  por  andare  verso  il  Castello  di 
Oriolo  ("')  non  avendo  vululo  allora  la  città  scoprirsi ,  siccome 
quella  clic  aveva  inviato  Homi  Piero  defili  Spada  per  avere 
più  certo  novelle,  onde  poter  dar  sesie  din  clfette  alle  sue  cose 
vacillanti.  Ma  giunto  il  Naldi  a  vista  di  Cesena-  ove  sperava 
di  ess-JVc  ani  ielle  vrilinoiilc  ricevuto,  ni;  fu  come  unnico  escimi), 
poiché  in  -reggendolo  i  cittadini  appressarsi  ("*)  gli  chiusero 

al  dovere,  igrritù  auo  viaggio  tendendo  ad  accostarsi1  alla  Vallo 


Orsini 

in  Roma  intornia 

lo  sue  genti,  cui  i  fautori^degk 

talctè  la  citta 

preso  aspetto  dì  un  guerresco 

alloggia 

monto.  Bilobi  po 

■arii  combattimenti,  che  accad- 

doro,  v 

ide  alla  fine  il  Va 

i  costretto  a  rifuggirsi  nel  Va- 

i  di  là  in  Castel 

Sani 

Angclo.  Non  appena  narrò  la 

Romagna  il  subii 
il  quale  ini  plica 

.0  0 

idimento  della  fortuna  di  Cosare 
ini  soluto  non  sapeva  ne  meno 

L'i J  I  Icd  C;  Ci 


egli  stesso  quello  elio  si  volerne,  perche  quello  che  voleva 
non  poteva,  e  pareva  fino  mi: ito  ili  cernili»,  clic  tosto  i  tiranni 
Rornagnuoli  si  alTrulliii'ono  ad  .n:on]iin  u  gli  alihauilotiati  .«oggi 
e  I  capitani,  elio  lo  avevano  wrvito  m'gli  ut  pendii,  a  rivolgere 
le  cose  a'  loro  parlici, Wi  vantaggi.  J-olo  Diuiiisio  ili  Saldo  ("') 
gli  si  mantenne  fedele  in  impili  alle.  avversila,  n  i|itaudo  omnium 
dì  lui  già  disperava  egli  tenendosi  ancora  sulle  anni  si  mostra- 


in  Rnn,.,,,.  1.  lo,,  pochi  m  Romagna  non 

relitti".  Promisero  urini  ed  ainiull  a  tutti  ì  tiranni,  che  vi  mi 
erano  riposti  in  duminio,  cui  Cor  ti  untoli  a  tenersi  forti,  manda- 
rono a  Roma  Niccoli!  Machiavelli,  affinchè-  rittrettosi  coi  Car- 
dinali facesse  Imo  manifeste  le  roperte  trame  ile'  Veneziani,  per 
lo  (piali  intendevano  di  ridurre  1:1  C-iiiiwa  in  Fervila  di  Venezia 
o  faro,  come  egli  diceva,  del  Poutofice  un  cappellano 


Tornati  i  messi  da  Roma  o  veggendo  i  Faentini  ire  in  fa- 
scio le  coso  del  Vaici. limi,  alcuni  si  rivolsero  col  pensioni  ai 
Veneziani,  gli  altri  ad  un  has.ar.lo.  unieo  avari/,»  della  scliìaila 

|l")  tlpor-  J,  SicraH  -  [.-ir.,,™.  Tmn.  9,  l*g.  Il 


Francesco,  por  illegittimi  natali  uscito  do.  Galeotto,  il  gonio 
levatosi  da  uno  i-p.nlnle  ove  per  timore  dui  crudo  Rorgia  crasi 
finora  tenuto  cck.to,  e  fattogli  wJni.no  dai  Fiorentini  ili  cavalli 
e  fanti  era  venuto  sul  rontailo  di  Moilijrlhoii  r:ip|ireseotai:ili>si 
sotto  Fncnua  |jer  esservi  ricevuto  al  dominio.  In  costui  aveva- 
no posti  gli  Bacili  molti  ile  rìtliiilim,  sidoome  ij nello  nelle  vene 
del  quale  scorreva  il  sangue  di  fiulnolto  testé  estintosi  in  Astor- 
gio,  e  a  sollevare  cot-tui  alcuni  am  i,:  della  Valle  di  Amone  ("") 


oi  '.'.!.. li.  ■!  i     r   t.„.  t.  rv.  i?,  n  in.  ss.  ss,  w. 

r.n:-  ijo  MS.  ili  Val  d-AmcDO  di  nana  Uirii  Satini.  !■.[.  3f!  «»0  I 


(i-'  ■  t'  r|,.,.l,.-.  Il;        M.  1',.^.  L'I]. 
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tono  olirà  volta  ii.vr.la(.i ,  i  li.',  vi  av.:vn  quati-hc  seguilo.  Final- 
ncr.lc  l'i"  [ioti;  nella  ridìl  )n  iy.aU-  aiai.u  ii»lì  anlirhi  tiranni 
clic  a  Vcnciia.  talchi  installili)  i::.loiWvii:KTitc  gli  operosi  Do- 
si, essa  raccolse  dentr,!  !'  abbietto  giovanotte  o  toltoselo  a 
signori!  e  in  memoria  dell'estinto  chiamatalo  Astorgio,  lui  poso 

a  Naltì  aprivano,  acerbissima  a  Dionisio  a  a  Vincano  di  Naldo 
fu  la  deliberazione  presa  dalla  citià,  per  la  qua]  coua  assai  alto 


pou 


oppoi 


valle! 


il  E 


,.,'jjli., 


)  di  Taddeo 


Manfredi  già  signore  d'Imola,  a  cui  alcuni  do'  valligiai 
uevano  ad  arte  in  cuore  la  speranza  ili  cs:-crvi  acclamato  signore. 
Arrivavano  intanto  a  Jtrbiijri.ella  j.di  amhasciatori,  Andrea  do' 
Iteeuptrali,  Sjr  liutisti!  ila  Cavilla.  Cci-avc  dell'Anilina,  scelti 
tra  i  cittadini  clic  arano  originaci  della  valle  porche  fossero 
più  accetti,  a  dar  jiarie  iIl-U'  elezione  o  pregava 


iS;i:;i-l.e:].--.: 


i  grado 


j  Provveditore 
e  segnatelo  lo 


o  fer- 


l' occupazione  della  valle. 

Non  appena  i  L'animali  di  Santa  Chiesa  ebbero  dato  un 
successore  al  defunto  lVitcuce  nella  persona  di  Giuliano  Della 
Bavero  e  sotto  il  nome  di  Giulio  II,  clic  Niccolo  Machiavelli 
venutogli  avanti  a  fare  nllicio  .li  lalicaranieiiio ,  gli  lesso  lo  let- 
tere della  Signori.!  di  Firenze  caUaiaciite  raceoiuaiiilandfiiji . 


i  tanto  ilanno  ili-lki  Chiesa  e  ilu<;l!  fi. 
■  i  \  eliiV.iilii  all.i iga^scl'O  il  loro  domil 
a  col  favore  di  Dionisio  di  .Valdo  uni 


più.  a  vantaggio  di  !ui,  die  de'  Vestirmi  a  adoperasse,  puro 
piglierebbo  quo'  prov.'e  limoni: ,  of.,:  nelle  pn>enti  contingento 
avrel.be  óicdu;i  upo urtimi.  E  por  noti  mancato  allo  promosso  o 
perche  veramente  temeva  [Ielle  insidie  do'  Veneiiaui  ,  spacciò 
toslo  un  frolollo  di  Messcr  Francesco  da  Castel  del  Rio  o  un 
Masaer  Baldassarre  Biascia,  affinchè-  andassero  a  trovar  Dionisio 
dentro  la  Valle  ili  Aniline  «  con  partiti  ipi;;n;o  più  grossi  sapeva 
cbiedere  cercassero  di  ii volturi..  alla  dcvo/.ioue  della  Chiesa.  Ma 
par  ossero  affatto  disperate  lo  coso  del  Valentino  o  in  odio  a  tutti 
la  signori»  del  Pontefice,  vi  aspetti)  poi  invano  il  ritorno  do' 
messi,  poiché  il  dì  prime  ili  Novembre  i  Veneziani  erano  giù 
entrati  nella  valle  e  in  Utogn  ili  Ciaoomu  da  Campeggio,  elio 
vi  stava  u  Visconte  pel  Valentino,  erasi  assiso  nel  |.i'da^io  del 
Comune  di  lSrisigbella  in  qualità  di  Provveditore  o  Capitano 
Niccolò    iìiJLo  l'alrmu  Veneto,   i-enihieen.lo   seco  da  Ravenna 


por  qualche  di  furi-',  finché-  poi  hieanmiiaala  pratica  col  castel- 
lano, egli  per  duglie  impianta  ducidi  vendendola  la  cosso  in 
potestà  de'  Veneziani. 

L'avere  ì  Hrisigbclleai  con  si  aspri  modi  rifiutalo  di  sottostare 


odo  se  no  sdegna  io  n;>.  non  polendo  mi  alcun  puttn  sopportarlo 
:  nipenilo  persuaderlo  .■■line  tanto  ardire  si  tosse  caccialo  mi- 
ri ipie'  petti  da  staine  sempre  rimiri)  la  cidi.  Iliianiavii  nella 
nera  ili  l'acinta  uno  Spillimi. hi  |ier  nome   Kamiro  a  capo  del 
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presidio,  elle  era  opportunamente  compost"  di  valligiani  clic 
srarami  mil  [1:l1<>  il.IIo  guerre  de]  Duca,  e  dentrn  vi  si  ora  anclie. 
i-i  fucilo  Cesare  Viiirana  in  siisi'  eledoni;  cIil-  lii  citili  aveva 
fatto  del  nuvoli"  signore,  e  peri)  i  Faentini  non  nvevann  no- 
tuto  darla  a  Francesco,  perfliò  il  eastcllauu  fintolo  al  Duca,  il 
Viarana  non  fidandosi  de'  Manfredi,  il  presiri  iu  coiicrirdo  mila 
general  ila  ilo'  valligiani  vi  ut  erano  finora  cosfantoineliù;  opposti. 
Ma  intosa  l'oec  upzi/.inne  fatta  ila'  Veneniani  della  Vallo  di  Anione 
0  vedendo  lo  cosi;  de-l  Valentino  i>jidni.e-,  il  itami™  0  il  Viarana 


innalzando  sol  torrioni]  bandiera  Voiicta.  Ma  la  cosa  non  potò 
fami  tanto  oliatamente  oliti  i  oitla.iiai  iiccortìsine  non  VI  si 
contrapponessero  e  inonliv  il  presidio  combattendo  agevolava 
lord  Vanirai!!,  tra  valligiani  vi  perilerono  la  vita.  Si  f  Olili  un  uso 
fieramente  la  città  tuli;',  nllii  vista  deli'  inalili- .alo  vessillo,  forte 
difettando  che  dagli  airi  tatari  della  Vallo  di  Amono  avesse  mi 


presidio,  l'entra;;!  a  nuovi  soecorsi.  Tonava  intanto  la  rocca 
da  tutte  bando  benolia  con  poco  danno  dalla  citta,  combattendo 
i  Veneziani  o  i  valligiani  a  Polla  iinoloso  per  mettersi  dentro, 
resistendo  i'.iL'IÌ!!7.];ii!i^iitu  i  cittadini  per  impedirlo.  In  mezzo  a 
questa  lotta  non  mancava  la  lle|>ubbliea  ili  ì-'ironae  d'inanimire 
la  cittì  affinelio  non  si  dosso  a'  Vonciiìatii  ,  0  l'iot  l'ranceson 
Tosinoli,  elio  por  lei  .il  ava  in  Castracani  .  aveva  giìl  inviato  nd 
Antonio  Giacomini  Comme.sjjrio  in  Modi j'Iia^a  't  i:!in:is  ib' 
Manfredi,  cogino  dì  Francesco,  con  un  Sor  Babbino  suo  segro- 
tario  c  Comparino  da  Corono,  clic  ara  capo  di  parto  nella  Valle 
ili  Amono,  con  intendimento  elio  desiandovi  lievità  vi  tirassero 


i  Veneziani  al  soccirc-o  e  li  iliveitk-.eiu  daU'  insedio  ili  Rima, 

tutte  [e  rocebe  dulia  vallo  in  mano  iì  Dionisio  d^Naldo,  e 
aacho  poi  poco  fondamento  ebe  facevo  su'  comandati ,  gli  a- 

ri  11  li  indirli  poi  elio  quelli  alla  filili.  Ma  munire  si  aspettavano, 
i  ciiia.lini  poeu  liperandu  libali  iijuli  <lcl  Pontefice  e  nelle  pre- 
mosse ile'  I'Weiiliiii,  munii  ancora  ntdle  proprie  forza  troppo 
inferiori  a  quelle  di  Venezia ,  abbamloiiaiulosi  al  destino  s'inchi- 
narono alla  resa. 

Ordinalo  iu  lirisigbclla  il  nuovo  reggimento,  la  Vallo  di  A- 
mone  mando  tosto  a  Venezia  Vinmaxo  ili  Nuldo,  Giulio  Scor- 
ziati,  Tommaso  Carroli,  Golfo  da  Gavina,  Giovanni  de'  Ginani 
a  Giovanni  do1  Fcnzoui,  perdit  cuine  amlasciuiori  o  oratori  di 
lai  andassero  in  cospetto  della  Signorìa  e  in  nome  de'  Gover- 
natori di  Hrisi}rbidl:i  e  della  Giunta  do'  quindici  uomini  1  cib 
eletti  dal  Consiglio  della  valli-  prestassero  alla  serenissima  Re- 
pubblica il  Giuramento  .li  l'i  d,ù;t,  impetrando  nello  atesso  tempo 


radano  per  la  Repub- 
Gennajo  dell'anno  di 
a  Vallo  di  Amonc  Io 


i  dal  Provveditore,  che 


a  Capitano  un  gentiluomo  Yone- 
a  per  mezzo  di  un  Vicario  ann- 
oino fossa  eotiventato  egli  stesso 


Dl2:liZ0d  ti,  G 


ai^tìiUtil  i  Vani:?.*,  r.è  pattern  »li  al. itateli  .H!a  med.::a"aia 
esser  sostenuti  per  debiti,  se  prima  non  fossero  conosciuti  ibi 
Imnco  dulia  ragione  in  Brìsigbella. 

dia  li  vallo  fosse  sempre  immune  ibi  tasso  ili  soldati  o  olio  Ve- 
nezia non  pufn-siì  darle  irilrtstiLti):-i  funrì  ili  lei,  ne  valligiani  il 
militare  senza  stipendio,  ab  fuori  d'Italia. 
Che  aì  soli  preti  nati  nella  vallo  fossero  conferiti  i  lìcnefieii 
Eccidi i astici  della  medesima. 

Clio  non  raccogliendosi  per  entro  quella  tanta  copia  di  grano 
cho  bastasse  al  mantenimento,  potesse  la  valle  trarlo  di  Roma- 
gna e  clic  al  predio,  a  cui  inlevasi  rpacciaie  i.^li  i-trilìiicri  ,  ri- 
cevesse Ogni  anno  quattrocento  moggia  ili  sale  i.lalle  canove  di 

Che  pel  corso  dì  venticinque  ani 
da  Venezia  soma  alcun  dazio  fo 
fabbriclio  loro. 

Cbe  in  fine  i  delitti  commessi  a'  tempi  do'  Manfredi  fossero 
come  non  avvenuti,  ma  che  però  i  lìosi  e  i  Hengacinì  da  Ca- 
stagneto mai  non  visnis*™  ribamliti,  anzi  precisero  essere  im- 
punemente offesi,  quando  ai  Naldi  non  fosse  piaciuto  di  colice- 


li quale  prima  ohe  Faenza 
si  rendesse  faceva  parte  della  Valle  di  Atnono,  asio^ttatn 
per  opera  de'  valligiani  alia  Signorìa  non  cessasse  di  apparte- 
nervi  insieme  colle  ville  di  Mazzolano,  dì  iSarbanfnsa,  di  Ga- 
lìsterna  un  tempo  del  contado  d'Imola. 


-  MI  - 

Clic  no'  delitti  gravi  avesse  a  serbarsi  la  forma  degli  ordini 
Vcnc-iiaiil,  ncjrli  iiimci  giudicasse  il  Unge  ed  il  Stilalo  Vinicio. 
Clic  i  valligiani  per  maro  traendo  merci  da  Ancona  o  dall'  A- 
brarao  le  ngabel lasserò  a  Havonna,  traontlole  da  Venezia  o  a 
Venezia  mandandolo  fossero  serbali  illesi  i  dazii,  corno  so  coso 
di  Veneziani  fossero. 

E  porche  poi  dello  falle  concessioni,  sotto  lo  quali  la  Vallo  di 
Amono  orasi  di  buon  grado  data  a  Venezia,  restasse  un  perenno 
e  non  dubbio  memi  mentii,  vergato  lo  medesime  sur  una  perga- 
mena, die  portava  in  frinito  miniata  con  ornamenti  d'oro  la 
persoli»  del  Doge  [Tav.  VII,]  con  duo  senatori  allato  iti  atto 
di  porgerla  al  Naldi  ingino-.-bialiigli  davanti  collo  Scorziali  o 
cui  rompagli!  distinti  per  lo  loro  armo  intorno  al  fregio  del  di- 
pinto ,  fu  essa  consegnala  agli  ambasciateti  della  valle  e  con 
sogni  di  molta  benevola  li  a  wiiucro  aeo  molatali.  I  quali  poi  ri- 
tornatisine  a  lliisigliella  e  deposto  nullo  mani  de'  dodici  liovcr- 
natori  il  riportato  diploma,  fu  tosto  mandato  all'  arolli  vi  o  dove 
stette  lungamente,  finché  poi  da  alcuno  con  rapace  mano  sot- 
tratto passo  in  Imola  ovo  tuttora  dai  Marchesi  Sassatclli  re- 
ligiosamente si  conserva, 

I  Faentini  seguirono  imsr-ia  .  ì-.enelic  a  malincuore ,  l' esempio 
do' valligiani  inviando  aneli' essi  a  Venezia  a  giurare  obbedienza 
por  la  citta  otto  Ha  più.  cospicui  cittadini,  fra  cui  Pietro  degli 
Spada  (»•)  ed  Andrea  do'  Recuperati  originarli  della  Valle  di 
Amono,  stati  ambedue  adoperali  in  gravissimi  ]ieg(i/,ii  dai  Man- 
fredi, 1'  ultimo  de'  ipiali  avellili;  ceduto  l,c;loro  priiiiarin  di  [oggi 
nell'Università  di  liidngna  a  l'ndcsta  in  Firenze,  era  alato  dai 
medesimi  mandato  iimdio  oratore  alla  Lega  composta  del  Duna 
di  Milano,  del  He  di  Napoli  e  della  llcpulil  lira  di  Venezia,  e 
fu  in  ultimo  uno  de'  consiglieri  di  stato  del  Valentino.  Costoro 
in  nome  della  citta  ricoiesoro  la  Signoria,  volesse  concedere 
elio  come  al  tempo  de'  MiiiiIVcdi  gli  ollieii  del  contado  fossero 
eouferili  ai  soli  cittadini  di  Faenza,  spiegandosi  poi  in  apprcs- 


comprovo.  Con  ciò  di  aoppia;;\<  miravamo  alia  s"e"ge:'.iaae  do. ai 
Vallo  di  Amono,  non  cbe  del  castello  clic  tostò  ni  ora  sottratto 
dalla  città,  ma  la  Repubblica  serbando  intatta  la  fede  data  ai 
valligiani,  scn»  moHtrnr  ili  negarlo  rispondeva,  farubbclo  pur- 
■  clic,  ad  altra  concessioni  non  si  contrapponesse.  Retata  in  alto 
lo  dedizioni  sojruitiiva:io  In  rieiiaip.inne  a  coloro,  clic  vi  ai  erano 
adoperati  per  ottenerle.  Venezia  seaipre  grata  ai  benefici;  ("") 
donava  a  Vincenzo  di  Saldo,  ebe  con   le  ardore  si  era  tra- 


mi elezione  sua,  e  a  tempo  di  guerra  la  seconde  dignità  della 
fanteria  Veneta.  Poi  i  Padri  gii  assegnarono  di  presente  ducati 
duemila  d'oro  e  ;zli  a^iatlj bei.)  la  provvisiono  di  cinque  libbre 
all'anno  fincbò  vivesse,  lui  e  i  suoi  eredi  prosciogli  e  lido  da 
Ofrin  gravezza.  Intanto  altri  caiLclli  della  n:onra<;na  ai  erano 
calati  aneli' ansi  all'  obbedienza  di  Venezia.  C'asola  ricevette  Vi- 
cario Veneto  nella  persona  di  Sor  Giacomo  Barrassi  ('")  da 
Krisigliella ,  Monte  Battaglia  vi  accolse  un  castellano  por  la  Si- 
gnorìa, Tossignaiai  unenti  una  i-apitola/liaw  eolia  liepnbblica,  nò 
avrebbero  tardato  a  darsi  anche  l' altre  sitti  di  Romagna  BJMÌI 
nuovo  Pontefice  udita  l' occupazione  rie'  Veneziani  non  ne  avesse 

sulla  foro  ferie  ed  amicizia,  essi  come  se  Turcbf  fossero  si 
erano  avidamente  gnsu-.i  fui  d:uaiaio  della  Chiesa,  o  smembra- 
tolo a  nuovi  e  maggiori  insulti  si  apprestavano.  Raltenncro  i 
Veneziani  lo  armi,  poi  a  mausu^lavo  1' anbir.e  animo  di  Giulio 


lii vi»  <Mb  r«=i;-lin  Drilli  Valli  <li  rwiiitbrtliL. 


gli 

accostavano  prima  con  dimostraci 
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■  'rponteXi"  ri  ròsa™ 

di 

por 

se-  stessi  spogliati  di  que'  possa) 

intenti  per  ornarne  i 

B< 
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,  e  corno  eseì  chiamativi  dai  popoli 

non  venutivi  di  fori; 

ssero  per  la  prostrazione  delle  cobo 

sue  pigliata  la  ugno 

i  elio  pure  per  gratificarsi  l'animo  t 

i  luì  Rimino  e  l'alt» 

T< 

cederebbero,  purché  Faenza  e  la  V 

alle  di  Amone  ("')  d 

r* 

on  i 

pafelmMMMtiw,  promettendo 

di  tenerle  poi  sempr 

r  la 

Chiesa  c  come  fedelissimi  fcudntai 

ii  porgersi  al  soddisfa 

Nerbandosi      tempi  migliori. 

Ha  i  Veneziani,  che  bene  addentro  avevano  ponetrato  furi- 
no di  Giulio  IL  e  il  conoscevano  caldo  di  gloria  a  vago  dì 
uijir^c  militari,  sotto  queste  magnifiche  apparendo  di  umiltà 
■  devozione  corcavano  <ii  'aro  jii-ovve;li]ner.ti  per  recaro  in  istato 
li  difesa  Ì  luoghi  u,-i".i]iati  e  preservarli  da  una  prossima  tern- 
■itsta.  Afùi iv. irono  .-|UÌnJi  la  città  di  F  scura,  munendo  la  fortez- 
za di  l.astioiu  o  :i|Kiri  o  di  lutto  io  <-o.-c  [LO'1  ossario  al  vivere  e 
!  propulsare  il  nemico.  E  facondo  gran  fu  n,ì  li  mento  nella  pro- 
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arto  lavorata  o  poco  capace  dì  difensori,  o  lasciata  in  piedi  la 
torretta  che  guarda  sopra  il  luogo  che  appallasi  la  Valle,  vi 
innalzarono  sull'opposto  Banco  una  grossa  torre  rotonda  0  mer- 
lati in  cima,  che  signoreggi  asse  d'ogni  intorno,  conservando 
come  prima  in  mezzo  a  quelle  l'entrata  ad  un  largo  recinto, 
che  da  una  parte  conteneva  un  loggiato  e  che  era  difeso  da 
cortine  con  baluardi  in  augii  angoli  e  chiuso  in  fondo  da  una 
muraglia,  ch'entro  il  mio  seno  :iasr-<jmlevii  cupi  spechi  o  case- 
matte, con  altre  opere  intorno  tutta  condotte  con  grande  mag- 


narsi gli  animi  degli  abitatori.  Erano  nella  Vallo  di  Amone,  di- 
scesi da  Geremia  di  Saldo  o  nati  entro  la  Torre  di  Vezzano  da 
Paolo  (,M)  a  da  madonna  Dinmbra  figliuola  di  Montino  da  Cn- 
vina,  tre  giovanetti  ("*)  tutti  di  grande  animo  od  avidi  di 
gloria,  i  quali  benché  ancora  non  avesser  visto  lo  guerre  puro 
v;i^hi  di  provarviai  erano  ondati  insieme  oon  Carlino  di  Cac- 
ciaguerra  a  trovar  Vincenzo  a  Venezia  per  offerirsi  ai  servigli 
della  Signoria.  Giovanni  appellavasi  l'ono,  chiamatasi  1' altro 
Bahtione,  forse  in  memoria  di  quel  Filippo  del  già  Paolo  di 
Naldo  che  sul  compire  dell'andato  Secolo  era  passato  in  Fran- 
cia, il  terzo  Guido  aveva  nome.  Vi  furono  bene  accolti  e  gra- 
ziosamente accettati ,  e  perchè  potessero  intrattenersi  e  vivere 

furono  tutti  donati  dalla  Repubblica.  Dionisio  di  XìlliI  i  ("')  in- 
tanto oon  Giovanni  Sassa'.dli  --lava  opera  a  comporre  i  Moratini 
di  Forlì  con  Berto  di  Giacomo  da  Oriolo,  il  quale  datosi  alla 
parte  Pontificia  e  versando  nell'esercito  del  Legato  cho  muo- 
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ve  va  alla  occupazione  della  citili  minacciava,  clic  quando  la 
entrerebbe  voleva  piallar  vendetta  delle  euo  case  in  addietro 
svaligialo  e  sul  bel  moi;-.o  Julia  piama  e  uoìIb  si 
del  possesso  ritorsi  n  viva  forza  un  suo  di 


sederebbe.  Ma  esseri 
ai  Ja  airoil  fette  ti 


tirargli  sempre  più  cimi  pubbli™  atto  l'alta  atinia  in  cui 
nova  e  la  viva  fiialituJine  die  sentiva  per  la  [.duscshuiic 
prur.urataji-li  (Iella  Valle  di  Anione  e  di  Faciiiia  decreti,,  elio  il 
Principe  Bcreni.-.-iina  dell' c:|ei'sìrc  iiif.-u.iiii  lo  decorasse  ornan- 
dolo della  vesto  di  fioccato  tr  invi  con  soppanno  di  zendado 
cremisino  e  con  le  insci,'! :e  dulia  milizia  d'oio.  conio  a  più  co- 
spicuo e  valoroso  uomo  si  conveniva,  o  in  pari  tempo  irli  as- 
segno piovvisic.no  liin-liu  vivesse  iii  rin.-jii-irento  Fi  nini  all'aimo 
Jic  li  la  rami  u  ,  dui  ialite  c<r!i  elie  ì  lÌL-lineii  t;  discendenti  euoi  in 
perpetuo  fossero  luminili  Ja  n_.:ii:  tinnii  icale  e  personale,  c  ebe 
:l'  tempi  ili  Lineria  nii'jr.iia  i'o:i:!i/ioiie  irli  J.s^e  e  combina 
di  fanti,  provvisionati,      balestrieri ,  come  a  Ini  meglio  piaccio. 


gialla  ('"). 
ramilo  ile'  Fio 
por  conto  d 
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disgrazia  dogli  stessi  Pisani,  tanto  clic  essendogli  un  giorno 
par  un  fatto  d'  an:i-.s  t  :i[.LriL!ù  vivo  ulla  mani  il  mandò  con  altri 
prigionieri  a  Firenze,  scrivendo  ai  Dicci  olio  al  l'.erz  imbellii 
facessero  cosa  ohe  non  aviaii  nini  più  a  sturbarli.  E  veramonte 
nitro  uirbazioni  aveva  sostenute  il  Giaconiini  so  non  por  lui 
almeno  in  causa  dulia  patria  sua  fin  dal  tempo  die  Venezia  si 
era  insignorita  dulia  Valle  ili  Aiinm.i,  pnieliè  appena  assisosì 
Cristoforo  Mora  nella  ditta  di  Fucina  aveva  messo  fuori  un 
bando,  elio  di  Romagna  non  uscissero  grasce  per  andare  nel 


grasce  elio  uno  della  Vallo  di  Anione  traeva  di  Toscana,  ebbe 

bia  e  di  arroganza,  clic  lo  consigliarono  pel  suo  meglio  a  scri- 
verò in  Firenzi;  ulln  Si-noria,  provvedesse  alla  Fortezza  di 
-Mo'iigliaiia  elio  era  priva  '.li  ".-ni  I  cu  vivente,  p>iehé  essend'i 
vicina  alla  valle  non  si  potrebbe,  penlemlnsi ,  usare  più  del 
cammino  tra  Minligiiana  e  Mari-adi.  Nò  la  Valle  di  Amone  ben- 
cliò  sciolta  lini  fremi  ila'  Manl'r.iiìi  n  de'  Faentini  riposava  gii 
sotto  il  dominio  Veneziani],  pnieliè  vivendo  ancora  in  lei  lo  ma- 
ledette fazioni ,  ipieste  avevano  di  nuovo  rivolti  gli  animi  degli 
abitatori  dalle  pul.blielie  alle  privalo  contese.  Quindi  la  rabbia 
villanesca  intesa  a  rinfocolare  gli  antichi  odii  e  mal  contenen- 
dosi sotto  l'imperili  delle  le::^i  pnmnnpova  sovente  in  feroci 
fatti  e  turbava  da  per  tutto  la  contrada.  I  SeWazana  ('")  0  i 
Cinti  di  Gntiara,  elio  oblioro  più  Hate  fatte  rosso  do!  lor  sa 

la  porta  allo  vecchie  inimicizie  mettendo  i  primi  a  morte  Alo 
fio  c  Manfredo  de'  Cinti.  I  lìornioli  dalla  Castellina  di  Moni 
Maniere  avevano  anch'essi  ucciso  un  Galeotto  ch'era  figli 
di  l'elle^rino  de'  Ve3pignr.iii,  e  'inesti  per  rappigliarsi  mes 


i,  per  ìl  clic  Pellegrino  ne  era  andato  p 


suo  fratello  nella  Hocco  di  Brisigkella.  Coloro  dalla  Lama  ('") 
dì  Scavignano  avevano  in  vendetta  ili  commessi  omìiidii  arse 
le  case  ai  Mazzoni  pur  di  Scavignano,  i  quali  perdutavi  tulla 
la  loro  suppellettile  ni  erano  trovati-  costretti  a  ricoverarsi  ap- 
presso a'  loro  consorti,  clic  infiammati  dagli  sdegni  sì  avven- 
tavano furiosamente  a  cacciare  di  nuovo  i  pugnali  nel  corpo  de1 
loro  nemici.  Nello  stesso  tempo  erano  entrate  gravissime  discor- 
dio nella  consorteria  ('")  di  quelli  da  Poggio ,  ed  i  Caviua  ("") 
uniti  con  que'  da  l'ian  di  Castello  offendevano  i  Valgimigli  col- 
legati con  quelli  da  Lozzolo,  Allo  risso  domestiche  porgevano 
augumeuto  i  litigii.  I  Carroll  ed  i  Fenzoni  (*"),  due  nobili 
schiatto,  non  contonti  al  giudicato  di  Niccoli  Balbo  Provvedi- 
tore innalzavano  i  clamori ,  poi  ricorrevano  al  Principe  di  Ve- 
nezia. A  tutto  ciò  si  aggiungeva  la  mancanza  de'  granì,  che 
fino  dagli  anni  addietro  per  lo  continue  guerre  era  andata  cre- 
fccikIi  i:i  R>m:i!_-Mi,  iitdjù  ii  quieti  dì  montala  al  colmo  aveva 
gettali  molti  de'  valligiani  ("')  in  una  turpe  inopia,  poiché 
oltre  all' essere  la  valle  a  cagione  delle  montagne  non  ugualmente 
fertile,  l'amore  della  gloria  o  della  rapina  aveva  traili  in  copia 
gli  ;LijTÌ™;i(>ri  (Iiilla  cultura  He  rampi  al  maneggio  delle  armi 
ora  in  prò  del  Valentino  ora  della  Veneziana  Repubblica.  Ne 
la  rabbia  c  la  miseria  erano  sole  a  dar  travaglio  agli  uomini, 
ehi  appresosi  alla  Valle  di  Amene  un  terribile  contagio  o  per 


tendo  a  ehi  della  Terra  non  fosso  il  penetrarvi.  Sedevano  allora 
tra  Ì  più  cospicui  de'  dodici  Governatori  che  la  valle  regge- 
vano Vincenzo  do'  Scacciati,  Giovanni  de'  Fenzoni,  Federico 
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ilo'  Rive-cagni  SOll  Niccoli!  ila  Cavilla  e  «invaimi  ilegl !  Spada,  i 
quali  per  allontanare  gli  estremi  ilaaai  si  afi'a-.ii'avano  a  far  pro- 
cucciti  di  grani,  traenti»  nello  stesso  tempo  ila  Cervia  il  salo 
necessario  ni  consimili  della  uiuil&iiniL,  come  le  concessioni  ila 
Venezia  fatte  loro  consentivano.  Ma  dal  salo  in  fuori  po- 
chissimo frutto  facevano  ,  perche  la  calamita  largamente  spa- 
ziando rendeva  inula. /ai  a  i  ilcsitimi.  l'iinùncuio  quando  al  ciel 
piacque  bionileggiaroii!'  pti  'ampi  In  mei-si .  e  gli  aspettati  grani 
comparendo  calmarono  j.ui-  qualche  tempo  la  fame. 

Lo  medesime  necessita  avevano  travolto  tu  fondo  ti' ogni 

si  erano  bcccbo  por  quello  stesso  amore  ili  parti  che  tutta  tra- 
vagliava la  Valle  di  Amone,  la  più  romorosa  dello  quali  ver- 


zia  ed  applicatovi  l'animo,  riuscì  a  sopirla,  talché  calatisi  nella 
Scuila  ili  ìvravignaan  ijui-'  ila  Fiig::i)la  ti  'la  Violali:)  insilimi!  migli 
Oliver!  da  Ciriglìano  ti  venutovi  in  nome  di  tutti  ì  suoi  con- 
sorti anche  il  cavalieri!  Cesare  ila  Viarana,  davanti  al  Naldi  o 
a  Giovanni  liahio  ciUailint)  ViiTui/ìami .  ciu!  furse  era  fratello 
del  Provvedi  tur.:  ili  I!iisij;hclla ,  -a  i:ouipii*ein  statuto  molti  'lidia 
Valle  di  Anione  ti  aialliivi-jlm i  ]n-'  Modi^liam'.i ,  pei  Viarana  con 
aliami  MuiUglianesi  Antonio  di  Evangelista  ila  liegusano,  fra- 
tello di  quel  Tritono  capitano  di  Caterina  Sforza  clic  più  sopra 
abbiamo  ricordato.  In  segno  di  che  data  dalle  parti  la  fede  al 
cavaliere  Dionisio  di  Saldo,  a  Golfo  da  Cavina  e  ad  Andrea  di 
Lionaido  Piazza  da  Modigliani,  tutti  abbracciandosi  e  bacian- 
dosi giurarono  di  porro  in  dimenticanza  le  reciproche  offese  ed 
uccisioni  e  in  forma  o  stabile  amicizia  dimorare  por  l'avvenire. 

Mentre  questo  coso  accadevano  Niccolò  Balbo  aveva  dato 
sede  all'  ufficio  dogli  ostimi  ('")  entro  il  palagio  dello  Comunità 
di  B 
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riscossioni  c  de'  pubblici  registri,  e  in  mimino  (li  Per  l'elleiiiiuo 
Macolini  in  grava  eli  costituii.!  poneva  col  consenso  di  Venezia 
.Achille  (,,:)  figlio  di  lui  per  Vicario  in  Oriolo,  perche  reggeB.su 
quella  torricciuola  c  la  tenesse  in  fede  dolio  Repubblica.  Ma  lo 
l'anioni  (li  dì  in  dì  sempre  più  si  ndargavano  nella  misera  vallo, 
ialebè.  non  bastando  essa  quasi  a  coliteli  crii  e  la  piena,  fuori  im- 
petuosamente traboccavano.  I  Naldi  da  Varcano  (■**)  che  pel 
favore  di  Venezia  e  per  la  grande  riputazion  loro,  domati  i 
e  >"[oe!.:  '.ia  Cui  i_oie:  ' ,  r.c.n  ti e  va vano  >ie:::n  rh:  note:  so 
loru  resistere,  l'avevano  attaccata  fuori  coi  Carnevali  dì  Castel 
Bolognese,  la  stirpe  de'  quali  tenendo  radici  in  Mordano  e  in 
altri  luoglii  era  assai  furbi  sui  parentadi.  I  N'alili  si  erano  con- 
giunti in  valle  coi  Valgimigli,  con  un  Taddeo  di  iìrisaao  del 
lìu;go  di  lbnilana  e  con  fra  Oriiapunc  de'  ^androni  da  Marradi, 
in  Imola  con  un  riin/.ano  e.  con  Crabriele.  degli  llliertadi,  e  gii 
in  un  primo  abbattimento  era  cadalo  .sotto  le  loro  spade  omi- 
cide Cristoforo  do'  Carnevali  e  la  cose  vi  sarebbero  più  oltre 
procedute  se  intronassi. i  l.'alenterii ,  T.nnpieii ,  l-ainherli  con 
un  Heniardu  da  Lugo  c  uno  Scardavi  da  Solando  0  aggiunti- 
visi  i  Fi-ego;,  dalla  Serra  e  i  Rossi  da  Varnello  non  avessero 
cercato  via  a  ricomperi!.  Ma  gli  odi!  orano  tanto  ardenti  c  i 
Carnevali  sì  inviperiti,  che  Bensa  escluderò  dalla  concordia  ai- 
timi de'  i\al. li  dir;  discendevano  da  t.'.icciaguirra,  non  era  a  spe- 
rarsi alcun  amieabile  frutto,  laonde  messili  fuor  dell'accordo 
indussero  gli  altri  con  grande  stento  a  raccogliersi  presso  il 

segnarono  allo  presenza  di  un  venerando  sacerdoti)  de'  fiargllini 
o  di  Marino  di  Tommaso  da  Casale  concstaliile  de'  Bolognesi 
fra  loro  la  pace,  la  (piale  Ser  Andrea  de'  (ialiguaiiì  e  Carlo  di 
Donato,  il  primo  Xotajo  di  lìri  sigi  iella,  l'altro  di  Castel  Itolo- 
irnes.:  .  tosT'i  eoo  pubblico  allo  rassodarono. 

In  memo  alle  sanguinose  gare  e  alle  mentovale  calamità  si 
apriva  il  nuovo  anno.  Ma  lo  cose  [Ajino  di  C.  1505.]  non  mo- 
stravarm  più  lieto  nspetto  di  prima,  clic  tornava  di  nuovo  ad 


[K')  Archmo  publlin.  ,le-  Mitri  ti  Umilila  —  Alti  di  Ss;  P.ll.  ri-ir.,,  ll,..vl„v. 
Amn  IMI.  f«fl.  Oli.  Anni,  IMI",,  r.,-1.  (i. 
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Ni  dalle  anni  ai  Date- 
ti al  divin  culto,  che 
io  do'  beneficai  eccle- 


nigliaroi.o  invece  In  limisi»  .li  Naldo  intanto 

va  letichi»  per  soli  ipiiniliei  li!  indulti  a  pesare  i  Giunco* 
i  T;.noncini(l,l)d'0i-ioì,>,  uludiniub*!  in  pari  tempii  di  riil 
ad  amichevole  accordo  ì  Zauli  della  Pietra  con  alcuni  di 
Btroearo,  tra  i  ipiali  da  ipiiilrlu!  (iMiijnì  ;i.  1.1  Fi^t: o  pan.'avuau  i 
.^riivi  inimicizie,  M:l  /tn.uhe  virai  iclie  aveva  dovuto  conc 
prima  di  cavarne  frutto,  polche  i  Zauli  m  poiircvano  iv- 
nd  ogni  termino  di  concordia  nò  volevano  ad  ahaiii  piti 
parlare  di  composizione,  o  sebbene  per  contentarne  il  > 
raccoltisi  in  Brighella  sui  primi  dell'anno  avessero  dopi 
novo  della  loro  consorteria  perche-  trovaasero  un  assetto 


(!■■!  Ar,Kri„  MI,  Onmiii,.,',  ,li  ;.].,  I. -  r. ',i  ,1™  Orlili.  V„l.  !.  Curi.  SS. 
i'.'l  AiflMii»  |.i,',!Ji-„       .Villi,  I,  EirMflirll.  -   sili  Ji  S«  »ln  (MJpniii.  Ad 
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Nel  che  fare  gli  sì  mostrò  poi  In  fortuna  più  propisia  . 

1  da  Oriolo,  ("*)  raccolta  la  sua  fazione  giil  muove- 
do  all'cstcrininio  de'Moratiui,  laiche  Forlì  ora  prosso 


non  si  fosse  interposta  ad  impedirlo  ed  egli  tocco  da  pietà  e 
pregavano,  non  avesse  deposte  le  armi  e  bob  esemplo  nuovo  a 
con  coloro,  che  gli  avevano  svaligiate  le  case  e  che  ora  non 

,„i™gli  più  ...in  di  „.„„. 

Si  avvicinava  frattanto  all'estremo  corso  della  villi  Imrtolo- 
moo  de'  NalJi  (l7,j  generalo  m  Vcmno  da  Geremia  insieme 
con  quel  Paolo  i  figliuoli  del  quale  erano  passali  a  Ventraia,  c 
Vi'frjreudini  in  fin  di  inulti,  [alle  pregar  Dionisio  il  cavaliere, 
a  voler  salire  alla  Torre  del  Gesso  ove  egli  per  esservi  ca- 
stellano giaceva  infermo,  cominciò  ajutato  da  lui  a  dar  ordino 
alle  coso  sua  acconciandosi  all'ultima  dipartita.  E  divisa  fra  i 
sette  :"l!ìi:i)]ì,  che  dolorosamente  gli  facevano  al  lotto  corona, 
la  paterna  eredito  o  fatti  alcuni  logati  a  vantaggio  della  cliieea 
di  San  Paolo  di  Vczzano  o  della  più  antica  confraternita  che 
fossa  in  Brisighella,  la  quale  dal  sagrato  Corpo  di  Cristo  nostro 
signore  aveva  pigliato  il  nomo,  passò  da  questa  a  miglior  vita 
e  il  suo  corpo  fu  sepolto  nella  chiesa  di  San  Francesco  di  detta 
Terra.  Paicbfc  ebbero  i  Xaldi  in  funebri  esequie  onorato  e  pianto 
l'estinto,  mentri'  invano  generalmente  intenti  alla  pacifica- 
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nltà  -logli  animi,  vollurn  finn  -i-slonuraì  da  tigri  ì  untila  vi- fin.  Nà 
li  ciò  intitoliti  Ì  generosi  Xal.li  fuiarutio  attutirà  elio  i  Hall-lini 
li  .Miiiimli.  eli-,  i-t-ano  lori-  a-loremi,  raltmuwMC't-:,  li'  iiiiuili-ii: ii- 


h  l-i :i: il  11/ i, -.II-.:  (li  tulli  gli   lutti   Inumili  oiim].;.li.  Illltltlil  hll'll/Lt 

0  la  Valle  ili  Amane,  e  licavitti  iti  l'.uina  i  Ioni  inni, molatori , 
non  per  qite.tt-1  ijnt-li' animo  aitino  [imito  si  r;inmii>rl,i<liv:i,  unti 

Ravenna  e  Cervia  clie  per  a„l..-i,i  .li-itli  gli  appaiò Devano" 
Questa  -lispo.sizl.rn,  -l'nniin-,  (kì  IVntcfc  nulla  alla  presola 
tic  Vernami  f;ii-ovn  d,e  la  llomagtu  titillasse  più  elio  più  a 


—  m  — 

In  casa  Ji  lìrunoi-o  di  Salomone  da  1  Irii-i^litfli  ('"),  clic  uscito 
do'  Mazzoni  della  Valle  di  Aiuono  ivi  crii  passato  ad  abitare  , 
|ii>i  levatisi  niMvumeule  e  cui  .Musini  consimili  assalirono  i  Mar- 
tinelli c  parie  ne  uccisore ,  parto  cacciarono  eolla  faiionc  loro 
fuori  di  città  svaligiando  ari  ognuno  li;  cime,  e  caricali  dodici 


nVTiberti  e  de'  Macini  incan  -eralo ,  egli  clic  l'arse:  (ira  il  meno 
tristo  Fu  impiumici  nulla  pubblica  pia™,  gli  altri  die  orano 
siasi  i  pi-incisali  untoli  di  ■|iiull.i  ice  Ile  ragni  ne  vernicio  condan- 
nali in  peno  pecuniarie,  e  niellili  tutti  avvinti  in  mezzo  alla 


ricordili  in  cospetto  del  popolo  adunato  dei  commessi  misfatti. 
Ma  i  Veneziani,  i  quali  sospettavano  elio  putii)  quella  parte 
ecclesiastica  ai  nascondessero  segreti  umori ,  e  cLe  Giulio  più  ebo 


d'Alviano,  clic  per  timore  dì  una  vicina  guerra  ossa  aveva  di 
nuovo  tolto  agli  f-lijwndii  insieme  rn:i  Tommaso  libroni  di 
Marradi  ('"),  elio  scioltosi  dal  servigio  do'  Fiorentini  avevn 
sotto  di  lei  accettalo  grado  di  looiiotcìicnlc  generale.  Similmente 
a  Gallo  0  a  Giovanni  do'  Garruli  ('")  di  llrisighella  aveva  data 
provvisiono  annuale  con  palcnfc  di  compagnia  eli  balestrieri  a 
cavalli)  a'  tempi  di  guerra,  poi  stimando  clic  limito  il  il  porta  fiso 

ÌI  tener  forle  la  lincea  di  Keniana,  il  Senato  vi  spedì  da  Ve- 


nczia  Andrea  l(r:it;:i lino  (''■"')  jusrcliò  vi  fi  ponesse  dentro  alla 

lli^.-iLl,  e  nialldn  lll'llo  i-l'Jiiv»  ll'iapo  lu  seallll'ill  ■!  Niei'oltJ  l'iul"). 
clic  finora,  aveva  tliimji-ato  il  Provvedi  Iti  re  in  quella  Terra.,  nella 
persona  (li  A  lessai  ni  ru  Pisano  f""J  il  ficaie  insieme  con  Gio- 
vaTini  Porcelli  srni  rnnrolliere  vi  fra  l'entrata. 

Ije  provvisioni  ili  Venezia  fu 
di  Anione  indillo  certo  di  futi 
..palmento  stessero  in  fede  verso  la  lfc  pubblica,  poro  i  Go- 


j  por 


delle 


gli  atipendii  avessern  :i  pupilli  .lui  viiiii-rinni  ,  la  qual  cosa  es- 
sendo loro  grave  per  lo  spuntilo  appariva  da  un'altra  parto 
non  senza  qualche  perinilu.  Ter  .musare  quindi  la  nota  d'infa- 
mia elio  tien  dielro  mi  Ih  inai  n'armi'  di  fedi',  i;  per  sollevarsi  nello 
stesso  tempo  da!  molesto  perso ,  [Armo  di  C.  1506.]  raggiatosi  il 

farfalla  RopnMilì.a  [■■.-:  ii,,r:rarn.'  pio vvirlimoato.  Furono 
soeltì  ('")  il  eavuluT,:  Dioni.au  .li  Nid.lo,  Vincenzo  Scornati  e 


■Illesa  li:  R.iculli;  'li  M(  listi:  M:.--i. mi.  ili  C:il:il-LH-ll,. ,  (lì  Pali  Gt.niil- 

..o,  di  ForMzaao  e  di  Monte  Albergo  per  la  inutilità  lo™  nella 
occorrenze  ili  guerra,  .h-,h-1  mn. In  qm:liis  di  limitali»,  ili  Ruttimi, 
ili  Uepparano  rome  più  opportuni!,  [«■'  luoghi  in  coi  erano 
murate,  alla  difesii  e  ciHiservj/i'oinj  della  valli;:  Che  in  queste 
perii  i  valligiani  tenessero  a  loro  spese  ì  presidi!,  rimanendo 
solva  allo  Repubblica  quando  usare  no  volesse  I»  facoltà  di 
mettervi  estranei  per  castellani  :  Che  i  dodici  Governatori  della 


apiaccva  elle  quagli  anli'  ìu   iuiuoi.li' tanto  chiari  pi 

fatti  e  ni  quali  andivaiio  eon^iuuji.'  le  più  care  incmt 
nero  da  capo  a  fondo  a  precipitalo  per  lo  etesse  man 
ligiuni,  lo  gesto  c  le  glorie  do'  quali  fioche  atnvarir. 
dolcemente  ai  posteli  racrnunuiilavaiio.  Fu  deviato  in 
e  Oman  darne  nti  dulia  Repuhdlica.  l'rinia  elio  veni  sauro  pi 
di  dife-a  venni:  Lueiat  i  In  ■l;ii  alle  e  ULtiatta.i  -.iii  .  pi 
muro  de'  valli^iulii  dal  IV.ul  L;iin-ilri  le  redimesse.  Ma 
Quattrino  do'  Yespigiinni  nato  io  Cassano  e  capo  della 
e  potente  progenie  di  quel  nome  fotnprù  a  prezn 
la  Roci-a  di  Mento  Maxime,  llionìsio  ili  Naldo  . 
Calameli".  Le  altre  min  trovando  offerente  pel  sovc 
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spendici,  a  cui  molli  uni]  (lotevano  fi>Maiva]ii ,  M.i_-i;ia."(pitTi,  alla 
sorte  die  era  stata  Inni  statuita  Mille  rivo  dell'  Ailtiatico. 

La  morto  di  Bartolomeo  de'  Nabli  fu  presto  seguita  da 
un'altra  noi:  meno  funesta.  La  prosapia  de'  fialauiiiii  perdi:  in 
Galeotto  ('")  il  rapn  o  I'  indiri-zzatoii!  (li  tutta  la  mliiatta.  Nato 
agli  Titilla  Scuola  ili  .Alt- ugnano  ila  mi  Itici'O  cliu  fu  IijtIìii-iIh  ili 
Calammo  e  pai-salo  a  inguailo,  aveva  ™>lotta  la  sua  genti!  n 
molta  potenza,  perche  soW.eTio  per.  la  umiche, -.ione  sua  co' Nabli 
ni  fosso  con  loro  trovato  involto  in  grami  issi  ino  calamita,  oro 


uliiiina  ili  Haa  Pietro  di  l'oi-mn  ad  onore  dell'Adulinone  ili 
nostra  Donna,  I  N'aldi  intanto  seguitavano  indefessamente  l'o- 
pera della  pa'iuVu/iolie.  la  i[tuil  ciii-a  pntuvuno  uguvulniiinte  farà 
per  essere  tanto  cresciuti  sopra  ognuno  in  autorità  e  riputazio- 
no,  ebe  fino  coloni  che  fisni-i  i:ulla  •.-.■Ah  aiutavano  si  lasciavano 
col  loro  mezzo  volgere  agli  arconli,  tic  gli  «tessi  i-'nmitinì  ri- 
fiutavano il  loro  patrocinio.  Poiché  avendo  guerra  i  Caligi  di 
Faenza  ("")  coi  Mondueci  di  Forlì,  ricorsi  i  primi  a  Dionisio, 

fctlo  ebe  i  Mondueci  avrebbero  rattenuta  le  armi.  E  lo  armi  si 
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0  da'  Fiorentini.  S 
à  sa  no  venne  la  a 

1  cibi  oil  alloggio 


nali.  Lo  accolse  in  un  suo  turrito  plagio,  d«  di  poco  dista 
dalla  Torri  e  elio  ancora  oggidì  Botto  altra  formo  ai  conserva, 
Antonio  ili  Pietro  Fahroni  uno  ile'  più  illustri  uomini  del  luo- 
go, od  ivi  Niccolò  Machiavelli  die  l'aveva  sempre  Munitalo 
da  presso  lo  [irose:  ila  va  in  nome  della  I  tene  libi  iea  ili  barili  e 
fiaschi  di  vino  elettissimo  e  di  ima  soma  ili  pero.  Il  Pontefice 
accetto  con  lieta  cera  la  tenuità  del  dono  e  ie  dimostrazioni  di 
onore  che  gli  vcmniL-  fate  dai  teiT;i-'./.an! ,  e  per  ilare  un  fogno 
ili  aggradimenti.  «  Uncv-r.leii/.a  al  Fnl.roni  r.c,  la  lil.eralit!,,  ella 


mosso  i  Fiorentini.  Pier  Fra) i( ■esco  de'  T.isIiil'I.ì  a  nomo  di  Fi- 
renzo  aveva  riebiestn  Modigliani,  Marrani,  b'i  lenzuola.  Castro- 
caro  e  Hagno  perclie  vules.-em  eonlriUiire  diinajo  per  gli  sti- 
pendi! di  mi  Cmiimiwarin  generale.  ■■Iie  i  Icmlo  raginne  nella 

ltoniagua  Toscana  la  preservale  ila  |icricokve  novità  e  lo  ini- 
micizie vi  ctmlcucsae ,  ma  i  Comuni  se  usati  fi  ne  colla  povertà 
loro  elessero  invece  nfjieiali.  clic  leneinl-i  guardie  notturne  In 
tutto  quolle  Terre  (^[.ravvedessero  ^-ìi  ai  idilli:  enti  dello  guerra. 
Tutti  tenevano  gli  occhi  intenti  a  ciò  elio  il  Pontefice  fosso 
per  operare. 

Mentre  Giulio  II.  versava  fra  lo  strepilo  delle  armi  tutto 
intenti)  alte  ìmpreje  militari  centro  lìobigua,  sorgeva  un  moto 


—  500  — 

in  Genova,  per  cui  le  Limiti  Ji  [■'rancia  mini  prillo  per  ossero 
ridiiaiuale  ili  Italia.  i'i:i  ila  ,:ujud(:  e'.d.eru  i  i'ijneesi  ur.cur.ato 
il  Milanese,  aveva.  Genova  come  posati] incuto  -.Ic.gU  Storzn 
se£ui;ata  ]l>  sorte  i!i  LMàlo  il  J'.a.iita.  :n.l  la:eli,ia  ■;"  0 11 L  l  :  ni i  :  l-j  : .  ' .  j 


umili;  nazione  sentiva  allctto  por  Genova,  o  più  alla  ple- 
,  ai  gentiluomini  iiiclinnvii ,  ioide  si  corruccio  agli  appa- 

clio  il  lio  ai  Francia  facevo  per  infrenarla,  e  il  popola 
ondo  questa,  disposinone  [Anno  di  I'.  1507.]  d'animo  del 
ice  si  teneva  forino  su  quegli  ordini  nuovi,  socondo  i 
in  tinture  di  seta  crani  assiso  al  governo  dolla  nave  dello 


emiro  Fianela  a  ilifeiideilu  coli*  armi,  e  su  per  le  pi  naie  afTerma- 
vasi  che  il  rontofico  avverso  agli  stranieri  già  raccoglieva  gente 
per  Roma^aii  ila  limi  ni  il  rie  in  snellii.*.;,  particolarmente  da  setto 
a  utlo  mila  fumi  eìiiamali  Itri-d^lietli  ("'),  clic  erano  assai  ar- 
diti in  guerra  e  de'  iiiiirìiru  i  file  fossero  in  Italin.  i',  lirislj.di-.dli 
("')  si  appellavano  allora  i-erti  l'alili  Veneziani,  perche  levati 
in  l'.rMjdiella  i;  nella  Valle  di  Anione  e  trovatisi  nello  guerre 
Veneziane  setto  i  Nuldi  avovan  romiimiatn,  e"ii;liatteiido  al  mo- 
do defili  Svizzeri  liuè  in  aperto  campo  e  serrati  negli  ordini, 
ad  acquistare  col  loro  valore  a  se,  alla  patria  e  alle  Italiano 
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de'  Frantosi  avc-vaa  tolto  magnificare  la  quantità  e  possibilità 
dagli  ajuti,  p" iol  e  a  (Jiulio  II.  non  ubbidiva  amora  di  qoe' 
lampi  la  Va^le  di  Amuno  «  ao  puro  ia  quella  poteva  jaggraiicb 
la:  (»e:.;i!  p.r  iwm  t'>  i-'  t  .nii  imlr.i  òirns-i  a  i  diro  u"  n/.M. 
tanla  al  «no  nor.  vi  [■oli'™,  no  volova  pui  aorattar  briga  con 
on  K»  -il  hVaacia  p..r  no*  rompete  in  sul  fioro  Ica  altro  ron- 
iriipit;;  i-ì  [i.-rjui^o ,  t:i>rliè  nnn  ?  linparendo  soccorsi  fu  forza  a 
Genova,  elio  Bullo  alt™  albichi  suli-j  proprio  f™  ave™  fatto 
,  iL  iTiltomot^rsL  umilmente  allo  sdegnato  M-iiOre. 
Più  dia  la  guerra  li  uppr^uva  a  romoroggiaro  contro  la 
citta,  regina  doli'  A-:lrialìc>,  più  h  Valle  di  Àmone  si  affrettava 


di  I.'Iic.ì  presa-io.  Aiiilrva  : 
litui  giovanotta  ilis"  (lalignau 
impalmafa  a  Scr  Aleasandr- 

II.irT^L'lli  ]?l?a["'li':ri:lti^Lli'J 
per  addotta  ; l I : l I L : l L-^ : 

cola  sua.  Il  fatto  avova  rioni 
rozza,  il  tradito  Alessandro  i 
H  giovanetto  fuggitagli  dal 


lino  ira  loi-'i  riaperte  le  inimicali;,  e  quelli 
dulia  Uollina  i-ÌMie:tciì!  in  Dioui.-uo  d;  NalJo  il  giudizio  o  ]'  as- 
setto dello  conteso  clic  orano  ndlnluio  fra  gli  stessi  consorti. 
Ma  ci'jngeva  appena  in  l!:;:::u-]ieda  il  nuovo  Pro  v  vedi  lo  re  Marco 
Balbo  ('")  Pattizio  Vendigli"  conducendo  ecco  a  Vicario  un 
Piotro  Trabachiuo  da  Padova  ,  orando  improvvisamente  ai  le- 
varono i  Puzzi  C»)  da  Villanova  c  sopra  quo1  dalla  Tomba  ai 

laonde  il  Balbo,  affinchè  J suo  primo  giungerò  non  avessero  a 


di  Naldo  intanto  seguendo'  I'  esempio  ili  Dionisio  suo  fralel  cu- 
gino ni  acconciava  ani'li'  l'ssn  alia  dipartenza.  Ornalo  prima  in 
lìrisigìiella  un  pr<n-uin(<u-c  (''■'"}  alla  tratta/.ii>ne  ile'  suoi  dome- 
stici uego/.ii,  prnwedcm  po.cia  d'  siliilaziunu  e  sustenlainenlo 
per  tutta  la  vita  un  suo  fante  per  nome  Melono  ("■)  nato  aul 
contailo  di  Brescia  in  luogo  clic  chiamano  l'ni-adign,  l.'oslui 
vivendo  sempre  aliai"  a  lui  fuori  e  dentro  delia  patria,  croglt 
addivenuto  cosi  caio  pur  gli  amorevoli  servigli  prestatigli  nullo 
infermila  da  cui  si  era  trovalo  oppresso,  e  por  la  fedolo  e  di- 
ligente (mito. lia  tenuta  ampie  dello  cose  suo,  cho  volendo  ri- 
compea^utlo  |  rima  d.  ch'orsi  ai  ] j ■_■  1- £ c ali  0  fuggire  la  nota  d' in- 
orai iturt ino   gli  donò  una  casa  con  alcune  terre  perchè  non 

nuovo  anni',  por  ^luvcTiire  i  t'nneiiii  casi  elle  i  elle  cucile  in- 
contrano, [Anno  di  C.  1608.]  con  atto  di  ultima  volontà  ("') 
in  favore  del  figlinole  Cirnlurii)  di  ogni  san  sostanza  disprisc. 
Appresso  a  lui  molti  altri  1-I10  avevano  moglie  e  figlinoli,  |uilna 
di  andare  a  pigliar  parte  india  grossa  guerra  olia  stava  per 
rompersi,  euusegnuii.no  nello  mani  do'  Xotui  i  loro  testamenti. 
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Ed  ecco  darsi  a]].:  armi  .li  figlio,  die  con  felici  nitspìcii 
maneggiali;  sul  principio  d:i  Veneni:i  frano  imi  per  esser  fonte 
di  una  larga  e  distrata  guerra,  d.e  i]iiu„i  all'  ultima  ruina  do- 
veva condurre  h  co  ni  inanità  Conni  ibi  ira.  Macini  iliuno  messi  in 
punii  due  jjrnssi  ewirdti  dii.nleva  |iiij,m!  per  Veruna  per  amiamo 
a  Roma  a  pigliarvi  la  curarla  iinpi-i-iak:.  lli-pondevano  i  Vene- 
mi  li;  ni  ìj  licle  ■lini;i:i'.r.i*:oiii  l'i  in:':'i  rlii;i':i  i  ito.  Um.p.:  Ja  pii  rrii. 


fanti  c  cavalieri  era  già  Temila  a  posarsi  a  Galliano  di  rincon- 
tro allo  geiill  do'  Venerimi,  dia  in  numero  soltanto  di  tremila, 
cotto  la  condotta  di  Dionisio  di  Saldo  (,B0),  di  Vitello  da  Città 
di  Castello  c  di  liicopu  L'erari  innovali  guardia  a  Monte  Hret- 
tonìco.  Era  Calliano  luogo  infausto  por  Venezia,  perchè  venti 
anni  addietro  su  girile  iuncstti  terre  cranvi  stato  miserabilmente 
rotte  lo  forza  dulia  Repubblica  colla  morte  di  Roberto  da  Ban- 
dire a  ciò,  benché  fosse  Monto  Brettoni™  abbastanza  fortifica- 
to,  la  troppa  inferiorità  ddle  lune  non  permetteva  a'  prudenti 
condottieri  di  avutili  ir:  irsi  a  battaglia  so  non  in  luogo  molto 


riaero  dalla  villa  di  que'  fanti  Italiani,  ma  oltre  alle  ragioni  da 
imi  arr-euiinte  doveva  anno  notare,  di'easi  [irò  noti  iiflirolui 
di  ino lc.it urli  o  cacciarli  ria  rjuella  postura  e  nolo  si  enntunta- 
rono,  arso  parecchio  case  in  Munti:  liiuìiniii  ■■>  e  disl'affhi  alcun 


Opini  ili  Sina»  Maialavi!  1  —  Uftiioni,  T, 


la  Rì^iM.iiii  aviiVLi  j.;iìi  immillilo  An.!r™  Busilio  ("')  a  1111 
Provvedi.!.™,  il  mi  Cr^urin  Dal  Houli,  uni-,  In  filine  *n 
con  qualità  di  Vicario,  il  quale  da'  Padovani  (•»)  in  fuori, 
erano  stilli  n-'r-usati  il' ergersi  mostrati  amimi  in  frutta  cimili 
bandi  dulia  l'.qn.liìilii-a  ini  Ojrffllo  ili  ulTindilic  c  clic  ori 
giudieio  si  purgavano,  vi  aveva  trovate  le  cobo  in  termine 


del  quale  ni  governava  la  Valle  di  Anione,  e  aggiuntevi  nuovo 

comincili!  I'i-i|.iilii  o  l'umanità  ridiicdeva,  poi  mandarono  per 
oratori  il  riformato  «dire  n  Venera,  affi  nel  le  piacendo  alla  Si- 
gnorili venisse  approvato.  Il  Doge  Leo  nani  a  l,:>iv(iuiu>  nill'anto- 
rità  del  Consiglio  de'  Pregati  Io 


;cd  b.  (Joogli: 


quella  sua  iuq'ivsu  con  t.m:o  ..tin![.]  e  dispendio  nondotta,  si 
fosso  non  nolo  senza  alcun  frutto  ma  con  perdita  o^liliuIlo  'LI 
proprio  c  con  non  poca  diminuzione  doli'  onor  suo  risoluta.  Ri- 
chiamò in  Campo  I  mitico  t ruttati)  (li  divisione  del  Veneto  do- 
minio. I  perfidi  stuidcri  uj.-ne/iiiivutio  i^r-ll'Itiilica  preda,  o  Giulio 
ÌI.  si  fiero  nemico  (lu  La  il)  uri  per  maledetto  odio  lo  consentiva. 
Si  raccolse  ni  ir;  Cuiulip.u  ;rl:  ami  n  sciatori  di  Francia,  Spagna, 
AlemagJia,  ove  «ulto  colon-  di  dar  forma  allo  rose  del  Duca  di 
Oueldria  furor,  divise  lo  sorti  e  le  membra  di  queìl'  italiani 
llepuhl.Iica  terrore  .V  Torcili ,  propugninolo  del  Crintianeaimo, 
la  «ola  in  fine  elio  sedendo  re-ina  doli'  Adriatico  poteva  essere, 
ed  era  veramente  sW.il  Lasc  e  f.uidmnonii.  alla  sicurtà  e  liberti. 


ma,  altri  eblierln  nello  stesso  tempo  in  Milano.  All'  ini]irnvviso 
annunzio  ni  scosse  il  Consiglio  rie'  Dieci  e  fu  l'aspetto  di  Ve- 
nezia quale  d'una  città  soprun'atla  .1  il  i  rem  imi  ito   mina.  Ma  ìl 


li  C.  1509.]  so  coni  volevano 

fino  l'ultima  stilla  di  mn^uo  iu-eva  quanto  più  presti  prov- 
vedimenti poteva,  ammassava  donari,  armi  od  armati,  tirava 
a'  suoi  soldi  con  promesso  di  onori  e  ili  larghi  stipcndii  i  più 
riputati  condottici!  di  quell'età.  Ckiumuti  in  consiglio  Niccolò 
Orsini  Conte  di  l'itipdiuiM  ccndcKirr.-i  delle  p-nti  Venete  o  Bar- 
tolomeo d'Alviano  pivomuiure  delle  medesime,  porcile  in  prc- 


ihiara  d'Adda, 
l'impeto  do'  Fai 


ambedue  i  Capitini  non  :m.lavij.]]ii  forati  iso'  lete  ^indicai  :  lione 
errò  il  Sanato  Venuto,  elio  por  timore  di  errare  sì  rimase  in- 
corto fra  quegli  estremi  partiti  0  un  mozzano  vi  eleaao  oho 
i|iia¥i  niTatto  il  poni!?.  LVuaudb.  all'  Adda  h  incamminassero  tutte 
lo  genti,  le  torre  d,:;ia  Chiava  d'Adda  fi  diniidi.'.-Kero ,  ma  Bonza 
vai] tarsio  o  ■rraviminia  iiuro<f.ita  min  fi  atliu:ciiKO  la  battaglia. 

Si  'di fila™ io  alla  volta  dell'  Adda.  Valorosi  guerrieri  accorai 
di  Campania,  di  i'uglia,  ili  Toa-ana,  di  Lombardia  erano  nel- 
l'esercito Vene/.iano ,  f, a  i  più  chiarì,  dopo  il  Pitigliano  e  l'Ai- 
Viano,  Dionisio  e  V  In, -e  „■,.,>  di  Nalilo  da  U.isinliella,  Filtro 
Montano.  Citolo  da  l'eiaiiria.  Hot;,,  gli  nnlinl  di  costoro  si  110- 
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inslnnia.  Incavami  su!!' n;ijins:ii  riva  del  l'iuinc  i  Francesi  Lene 
ordinali  lu  llnj  Idi.i  naiicrc  .  aiiiictlnriilii  liramfisnmcnte  elio  i  capi- 
tani desacro  il  scL'nal,!  'ti  pas-aiv.  I'  Adiri.  (Inni Iginio  do  In  Grotti! 
o  La  l'aliami  avevano  avuti  secreti  avvisi,  corno  Tre  viglio  por 
riunirai  al  Ducato  'li  Milano  desiderava  ili  darai  al  Ile,  laonde 
Carlo  d'Ambosia  Signore  di  Cliauiuout.  olio  gl'Italiani  appel- 
lavano Ciamonte,  ni  mosso  con  tremila  cavalli  e  sci  mila  fanti 
per  guadarti  a  Cascia.™,  tre  mi-lia  burri  da  «nella  Terra.  Stava 
allora  a  Provveditore  di  Tfcvii-l:o  Giustiniano  Mnrosini,  a  Go- 
l'aolo  Memo,  «  dentro  fl  cano  vi  ai  trovava  Vincenzo 


eliminile  si  persuasero  clic  .pelli  attendendo,  .  aule  pareva,  a 
predare  non  fossero  genie  ordinata  da  assaltare,  la  Temi,  per 
la  fjual  cosa  volendo  It-nerli  in  rispetto  munilaron  inori  dujrenlo 
fanti  con  alcuni  Stradigli  per  dissiparli,  i  filali  appiccala  la 
scaramuccia  e  leggendo  concorrervi  sempre  nuove  schiere  si 
misero  poi  cautamente  a  ritirarsi  e  i  nemiri  a  perseguitarli  lino 
sullo  stesse  porte  dì  Tre  viglio.  Sparsosi  il  grido  per  la  Terra, 
i  soldati  vennero  tutli  correndo  alle  unirà  per  propulsare  le  ar- 
ni: ili  Francia   invilire  dami  eatito  e  dall'altro  feri'i'cmclilc 

ni  eoi  ni  ratte  va,  la  parie  dentro  avversa  ai  Veiie/.iani  gettatasi  su 


sappiamo,  se  non  iu  la  viltà  dell  animo  suo  troppo  :.;>L's,ai  « 


non  fu  la  v 

tro  ì  Naldi 

questo  sospetto. 

Rollasi  dal  Ite  di  Francia  eogli  arrluWii  u  coi  cannoni  la 
guerra  ai  Veneziani,  rnppch  poscia  colle  ai  mi  spirituali  e  eolle 
censure  il  Pontefice.  Orrende  e 
minacce,  colle  quali  l'iracondo  a 


([(iella  tulliana  ììupul  loca,  eli'  o.L'l:  davi  misurale  lincine  ia  predi 
dirli  stranieri.  Cliiamo!!a  figlia  il'  iniquità,  iai.ini.:  nido  di  eresia, 
clic  cil  ky.io  d'  ogni  ]iiu  rea  [irutlurn  ;.m  inalbava,  contro  di  ioi 
tutti  i  tremendi  tifili  dui  nulo  invoco,  ferro,  fuoco,  sangue, 
unirle  imprechili  lo  le  dn^li  urinimi.  K  il  ricln,  inentro  egli  si  af- 
frettava a  faro  che  al  suono  delle  parole  tenesse  dietro  lo 
scnppio  (itilo  unni  ,  ((Mi  innesti  s.egni  (Hi'  avviso  della  (calpesta, 
dio  doveva  aggravarsi  sulla  lì"!  invilii   (iridando   primamente  a 


/iimpcsco,  «io van  t'uolo  Uaglioiic.  Lodovico  de'  Conti  Pichi 
della  Mirandola  e  Giovanni  Sussatclli  che  chiamavano  ìf  Ca- 
guaccio.  esile  loro  compagnie  di  cavalli  e  dee  grosso  bando  di 
fanteria,  cima  tremila  fanti,  Fona  d'Italiani  eotto  gli  ordini 
di  Raraa/vintto  da  Scurir/;;  l'asino,  di  SpairniKili  l'altra  setto  i 
rispettivi  iero  cipi.  Con  giusto  guati,  ma ndatoao  avanti  avviso 
a  Francesco  Maria  della  Rovere  nuovo  Duca  d'  Urbino  e  eon- 


sotto  aspetto  di  rifuggito  entro  la  Valle'  di  Amc 


l.tnrìn  V.ptu  di  fi.  a  CoiUrlpJ,  Pili,  t,  Uf.3,  Pi.  ss. 

Vita  *  PnniiCw  di  I,™n  X.  .1,  1. ,:  l-LL.,1  m  >  ![■■        r™,  3,  PlJ.  TS. 

Siil'pl ripiani  Jolln  Cr.ini,-;,,'  ili  r..,ir  l.r,.[.,  j -~ , I i | -j  .  .In  SiT^irao.  lai,.  17,  Cari.  JI3. 


lliìlm'liò  vi  (.'iiIiilsm;  slipeiiilii  ile  Vciu/ziiilii,  eil  accettatovi 

ora  stalo  posto  ili  cmiiaii'lo  ili  ola  compagnia  ili  cavalli.  Costui 
inoltrai  ni  osi  io  piulicolar  modo  a  Giulio  li.  inimico,  non  ap- 
licna  udì  elio  i  l'-.nitHii'ii  avovan  numi  il  campo,  ohe  ciucata 
licenza  no  no  venno  battendo  a  Faenza  tutto  bramoso,  come 
.egli  diceva,  di  travagliarsi  in  ]>ro  di  i|irella  città,  elicla  prima 
sarebbe  stata  ad  esser  percossa  dulie  anni.  Ivi  tendendo  le  te- 
nui iroso  fila  delle  wi:J  lenite  ic.sijie  i;:!|'.vuhEvìi  poi  ogni  iio:;c  eoli 
Lui  messrygieru  di  (lidio,  ai>i,n;sta[i..li:.„i  :id  aprirgli  una  porta 
quando  la  citta  lesse  immersa  nel  sonno.  Ma  il  trattato  innanzi 
tempo  trapelò  ,  p'iiciié   -.roviLta^ii    -:i  ini  scalcio  nn:<coi-dig-i" 
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demi  da  ai  medesimi.  A  questi  molto  opportunamente  si  uggii 

H"  "«ss*  "     *•■"  """  ™  *  *" 


Vincenzo  di  Saldo,  olio  liberato  dalli!  mani  do'  Francesi 
ìccordo  proso  tra  Frauda  e  Venezia  sul  conto  do'  prigioni, 
li  pulcini. 1  servire  che  dopi:  un  e<;i'to  tempii  in  ipiella  guer- 
,i-!i  corno  in  dirvi  ]ie:ii  o:n  ull:i  filtri:!,  un;,  ala  non  presago 

KTril.ilo  calamità,  con  lutti  i  nervi  si  ullàticava  a  tenoni 
.ti  e  bun  disposti  ali  abitatori  per  ivsiitu-iicro  i  nemici  e 
[cncvli  in  fui,;  della  Repubblica.  Alle  ninnili.,  che  il  Fonli- 

cseroilo  piegava  verso  la  Valle  di  Anione,  si  chili  ile  va  no 
.■(Li  li:  porte,  con  travi  e  con  sassi  si  alibarravano ,  e  lasciala 
la  soltanto  la  montani  siccome  quella  che  era  più  sicura. 


Ed  ecco  vedersi  dalle  alture  lumare  .li  luutano  la  valle,  poi  via 
via  andar  cresci  !!■:■■  e  ;ivv;,.:;,.L;.dj.:  !..■  aisi'i::,  indizio  rorlo 
del  barbaro  io) verno  elio  i:i-.;uva.'i  -IcuLi  ahitalori,  c  della  crudele 
a  disperata  guerra  che  avovosi  a  sostenere  Alla  l'ama  delle  vi- 
cine armi  tosto  lo  giovini  donne,  particolarmente  le  putrelle, 
uscivano  dalla  Terra  0  la  dolce  patria  abbandonando  si  ripara- 
vano alla  Toscana,  non  bene  sapendo  so  al  loro  ritorno  i  l'Ol- 
eari rivedrebbero ,  e  lei  ipiale  allora  hi.'ouivr.no  ritroverebÌ>cro. 
Ma  ;^li  arditi  itouiini  ai  laii.|ii.:^-^-ii;ie  delle  ■:  '|i;  avi  elia  nti  .s;'liieiv 
dato  di  mano  alle  treccie  e  all'altre  armi  venivano  correndo 
alle  mura,  e  salitivi  sn  uspctf  avano  au.siusameiiks  d'i  risanai  nari  e 
ne'  petti  nemici.  Comparsa  I' oste  l'ontilìcia  in  cospetto  di  Bri- 
sigbella  vennero  tosto  piantale  con  grande  apparato  bellico  le 
artiglierie  e  fu  dato  mano  a  fulminare  la  Terra.  La  quale  esse-I- 


di l'elidersi  da  sé  medesimi  i:  manilaina,,  solleciti  avviai  a  Faenza 
chiedendo  soccorso.  Era  alloro  in  Faenza  Provveditore  Marco 
Orio  e  dentro  vi  stava  Giovan  l'aolo  Manfrono ,  clic  I  Veneziani 
con  molto  genti  avevano  mandino  a  Governatore  dello  cose  di 
Itomagna  con  ordino  imperativo  di  custodire  soltanto  lo  eitti 
senza  curarsi  di  attaccare  fatti  d'armo  alla  campagna,  il  quale 
udendo  l'omo  1  1  ivi.-iojidlc-i  coi:  cremile  in-:a:;zu  dimandavano 
ajutu  e  volendo  soccorrerli,  levò  tosto  (limiamo  Tartaru  da 


-  «a  - 

(iranarolo  ordinandogli,  die  lasciata  la  via  ohe  curro  per  la 
Valle  di  Amonc  conio  troppo  dubbia,  n'andasse-  con  trecento 
fanti  per  un'  altra  più  lontana  da'  nemici  o  vedesse  di 
in.ll.i  'IVrra  per  1  a  cura:  h.  Ma  co^ni  "'er  vcijiLia  o 
dacia  non  ubbidendo  al  comandamento,  invece  di  pigliata  il 
cammino  por  la  Vallo  del  Marcano  por  andare  poi  di  11  a  riuscirò 
a  rincontro  >  ISrisighella,  tenne  la  via  più  cotta  a  mescsi  nel 
silenzio  ddla  notte  per  entri,  la  Vallo  ili  Anione,  chotamento 
ai  studiava  di  pervenirvi,       scoperto  dalle  poste  militari  o 

di  UH  miglio  discosto  d.i  lìi-isi^l .  lievi;  fieramente  assalito 
cadde  con  tutti  i  mini  in  podestà  ile'  nemici. 

Quando  le  novelle  ridi'  iulrapr-i-so  soccors»  potermi»  esscic 
ni  Ihisrchell.-i  manifeste,  non  poco  si  si-orarono  gli  animi  e 
molti  si  tennero  del  tutto  perduti.  Turo  per  opera  del  Saldi  in- 
tendevano alle  ili  line  e  ancora  si  mantenevano  saldi,  non  ces- 
sando [■orò  ili  eierno  con  l'uniate  e  ili  notte  con  fuochi  di  di- 
mandare aita  alla  città.  Marco  (Ino  editi  I' i::l'clÌCO  faiione  del 
Tarlare  c  visti  ::ìi  spessi  sibila.! .  ce'  i.u.di  -a  l'erra  diinleva 
ajuto,  ordinò  al  Maufrono  uba  per  quanto  gli  era  cara  la  gra- 
zia della  Repubblica  andasse  subitamente  a  soccorrerlo.  Il  quale 

pareccbiEfauti ,  1'  Orio  non  gliol  cementi  dicendo ,  che  non  gli 
pareva  bene  assottigli  aro  così  di  soverchio  il  presidio  della 
città,  ii  perche  peritandosi  il  Miivl'ioiio  t  rispondendo,  die  alla 
qualità  del  sito  non  conveniva  un  seeeorso  di  cavalli,  vennero 
tra  loro  a  contesa  di  parole,  nifrn  cimilo  ciascuno  e  protestando 
che  da  ciò  ne  conseguiterebbe  la  perdita  della  Terra,  l'uro  alla 
line  il  Manfrone  se  n'uscì  co'  soli  dugento  uomini  d'anno  e 
pigliata  forse  la  via  pei  la  Valli;  del  Maraan»,  calatosi  dai  monti 
venne  a  posarsi  su  di  un  rilevai"  piami  pusto  sulle  grotte  del- 
l'Amonc  dirimpeito  a  Urisigliclla  e  poco  da  lei  discosto ,  di  dove 
veduti!  da'  ter  rafani  rumini  iaiiun,  subitamente  con  segni  0  con 
voci  a  chiamarlo,  ond'cgli  aec.nlosi  ciic  i  nemici  allora  allora  a- 
vevano  assalita  la  Tona  si  dispose  a  voler  entrarvi  per  dar  animo 
a  quo'  Cuori  smarrii  i  e  ritornarsi  ne  poi  a'  scoi  quando  gli  avesse 
rin Ira "cr.ti.  Però  sidli  fra  i  più  :ii.!:lu-l  sollanto  quindici  ea- 
valli e  lasciato  oltre  il  fiume  un  suo  fidino!»  giovanotto  alla 


cura  degli  altri,  si  vmmo  accostando  a  «ria igeila  o  vod 
laccato  dall'alt™  parie  il  l'ulto  d'arme,  si  mise  pur  la  v 
corre  Botto  la  Rocca  o  mona  olla  porta  montana,  o  agoni' 
poi  ferro  con  gran  piYstoiy.a  sì  i>ao ciò  dentro.  Arrivato  il 


sicebè  lutti  (.'murali tic uìl;  corsoio  olle  saurii,  dulie  quali  Ìli  folla 
corona  oulatallenitj  riluttarono  il  nemico, 

^ulv.it.i  !;i  Tovr.i  i?b-.:  oaini  ,:i  L'i'jll.iv:: .  il  Mun  l'ione  -L-.k:i  lo 
rincorati  i  paesani  si  :iopr.roiri:!ii:iva  alla  dipartenza.  Ma  tutti 
adultar.do^lisi  d'intorno,  unii  volc.-se  alila» donarli  in  quello 
stralle,  in  lui  solo  consisti™  usui  sp,:i amia,  rimancsso  con  loro 
a  parto  della  difesa  iu^tmili.ii.uiio  In  prugiivuno.  Per  causare 
uj/ni  lurtiaiione  e  pi™liì>  non  avesse  a  intiqiiiliiv  la  resisti; ni. a, 
si  risolse  di  riuisn.ae.  fittile  così  alquanto  le  cose,  il  nemico, 
correndo  ti  dì  ultimo  di  Aprile  lattosi  sotto  le  mura,  di  nuovo 


soiplina  degli  uni,  por  la  c tinnita/. ione  dc-li  altri,  poi  venuto- 
seno  correndo  audio  ii  fìllio  ilo  dol  Maiifronc  o  dato  dentro  co' 
suoi  cavalli,  la  battaglia  non  durava  eguale  da  ambedue  lo  parti, 
che  i  pontificii,  0  fossero  troppo  gagliardamente  urtati  o  il  fa- 
cessero per  arte,  ritraevano  il  piede,  o  i  fanti  e  i  p insani  colle 
auto  o  collo  spade  ai  petti  ferocemente  li  incalzavano.  Cos'i 
venuti  combattendo  ade  t'alile  di  un  selvoso  monte,  ebo  dila- 
niavano la  Selva  ilei  Cesso  e  elio  a'  ili  nostri  fieno  ancora  il 


natilo  dalla  selva,  ili  ihwm  n  rpidle  folte  boscaglie  si  versò  al 
piano  tale  una  piena  ili  fanti  dio  j;l  un  tratto  l'inondò.  Fu  egli 
accorgi  me  aio  militare,  o  t  rat  io  ili  huthìcil  i,urli;  f  Grano  quelli  i 
snidali  ridi'  o*! ìx iti >  rld  Duca  il' Urbino,  il  quale  venutosene  in 
Romagna  e  uditovi  come  le  guati  dorla  l]liic.-;a  avevano  entrata 
la  Valle  di  A  mime,  lanciata  la  via  die  corra  a  Castel  Bulognesa 
e  pigliata  quella  dn'  r  ulli  giungeva  aspel.ìalo  ovvero  improv- 
vido al  luogo  del  combattimento,  .ned.  recando  amaro  fratto  di 
sangue,  Poiché  i  fanti  Veneziani  e  i  paesani  trovatisi  fra  tanto 


s'entra  nella  Terra,  no:  die  er-;:nrlo  perseguiti  o  trafitti  crudel- 
mente dai  nemici ,  per  la  maggior  parte  lasciarono  su  quell'erta 
lavila,  alcuni  pochi,  fra  i  quali  quel  Bernardo  condottiero  della 
fanteria  Venda,  riniaiiera  prigioni,  di  aliri  entrarono  per  la 
postierla  mescolai;  co'  peL^griitaLriri  sì  clic  appena  Vincenzo  di 
Saldo  e  tìidvan  Paola  Manfrunc ,  die  caduto  in  quella  pressa 
da  cavallo  era  a  piedi  rimaso,  poterono  condur.-ii  a  salvamento 
entro  la  Hoeca,  drive  Mille  prime  novelle  ridia,  rotta  crasi  3 
furia  rifuggito  il  Pr  iv  veditori1  Andrea  lla.-ilio  eoi  Magistrato 
della  Terra  c  cori  quanti  altri  pntcì-orm  in  quel  snliito  e  tcrriliile 
frangente  ricovcrarvisi. 

AI  valer  dentro  i  nemici  mi  confuso  simun  di  disperato  grida 


quanti  uomini  vi  trovavano,  o  fossero  sul  primo  fiore  della  gio- 
vanezza o  all'  ir.iir.a  olà  per  venir-,  i ,  tanti  no  mettevano  a  morte. 
Le  donno  contamina var.n ,  poi  qndle  insieme  cogli  innocenti  fi- 
gtiuoliui  «'ina  alcuna  pietà  trafigge  vano.  Nò  più  trovando  da 
uccidere  si  gettava™  alla  rapina,  'l'otto  fu  mandato  a  sacco  ed 
a  rulia,  non  furami  ricettati  i  lunghi  pii,  e  non  altrimenti  die 


argenti  e  i  sacri  arredi.  I.e  abilu/iuni  poi  degli  uomini  d  ogni 
domestica  masscruia  volale,  l'ino  i  letti  e  gli  utensili  da  cucina, 
fin»  i  più  tristi  pannicelli  furou  tulli  in  pruda,  0  ciìi  dm  degno 
(li  preda  o  ail  ossero  prc  lato  non  t'osso  agevole,  ora  con  bestiaio 
lui-oro  guas-to  cil  infranto.  N'urla  ili  abitatori .  come  nuda  ora 
fatta  Ji  tutto  .roso  a'  viventi  moenarò,  sarebbe  allora  addive- 
nuta Brighelli,  so  la  pietà  del  Duca  d'  Urbino  arrivato  in  su 
r|Uol  tumulto  non  avesse  L r il [ i: j e; L . >  fine  al  versamento  de!  sangue. 
Giovanetto  o  d'animo  baldo  non  mono  che  compassione  volo 
gì'  increbbo  [il  cruda  strar;»,  olio  macchiava  sul  primo  nascere 
lo  sua  fama  o  l'ottonuta  vittoria,  e  fatto  un  nodo  di  fortissimi 
uomini  e  pTi.iili  :■  _-i:;.róa  l..l.;i  ìiiagi^ii'r  chiesa,  nllidò  loro  in 
cura  la  doloroso  donne  rogli  orfani  fanciulli,  elle  al  macello 
sopravvivevano,  per  difenderlo  dalla  rabbia  e  dalla  licenza  dei 
soldati  e  salve  la  mando  sulla  terre  rie'  Fiorentini,  affinchè  po- 
tessero di  lù  provvedere  al  riscatto  da'  congiunti  o  da'  mariti 
ipiasì  tutti  i  superstiti  'lo'  'piali  erano  stati  fitti  prigionieri,  l'ui 
tirato  su  a  grand. ;  stento  le  artiglierie,  ]iìautò  più  da  presso 
clic  potè  contro  la  Rocca  una  batteria  r-hii  fu  ri  osai  non  tu  la  per- 
cuotesse Rispondeva  ipn'lla  f--n  iniliei'.ile  ardore,  ma  la  mura- 
glia battuta  con  ispessìssiiiil  tiri  giù  .■omini-lava  a  sfasciarsi, 
quando  ad  uno  ili  iprcsli,  volendo  iurte  il  T.otvdaun  impedirli; 
tutto  ai!  un  tratto,  con  orrendo  vampo  e  gin  vidimo  fragore  la 
conserva  dello  polveri  a' infiammo  aprendo  una  vasta  mina.  Ri- 
masto il  T.urodano  gr.w orni' irti!  ferii, j  ir!  una  mano  e  HDOIito  lu 


la  natura  del  luogo  dirupato  e 

Manfrono,  Vincent  di^Naldo, 
fra  i  primi  c  coiulatlcudo  ove  era  mag-iin^  la  furia  do'  nemici, 
si  contrnp  porlo  vano.  L'ardore  ilo'  i';rpi:a!)i  appiccatosi  ai  soldati 
inalitene  va  viva  la  costanza  no'  loro  petti  o  rendeva  (li!licilu 
1'  iiccripav.ionii.  Ma  ideimi  finii  congiunti  ai  t  errali  nani  elle  den- 
tro vi  erano  riporsi,  molti  de'  rpialì.  Ira  cui  uno  degli  S|i;,'bi. 


latamente  passili  ;«  !■■  ai'nsi  ifn.nul.i  idanelii  ed  np pressi  dalle 
lunglie  battaglio  più  min  av:eliU:in  [intuì;!  '.  ietar  1'  entrata  al 
nemico,  le  sanguinose  g.'slc  del  rjuale  enimaesse  filtro  la  Terra 
uffallo  non  ignoinvanu.  dissuadenti  gli  altri  (api  e  ricusante  il 
J\ t .x 1 1 fi- 1 n i ^  jiii'i  ail  esse:'.;  da  i'.n ■>  mimivial''  nella  vlì:u  esili  irono 
la  dedizione  Ten'lciidiK.i  con  curii  putii  al  vincitore.  Il  quale 
ont  rat  osciie.  li  il  .ili  in'  li  \a  in  voec:i  e  inlti.i  tulli  prigioni,  vi  poso 
a  castellano  [le  rimi  imi  ;]i  l'raucesco  MgJi  ila  l'ala:'.;aiol;i  pcroliè 
in  fedo  del  Pontefice  la  conservasse. 

Stramazzo  intinto,  uno  de'  capitani  che  i  Veneziani  tene- 
vano in  Romagna,  udendo  essere  assalita  Bri  siglici  la,  era  già 
arrivato  a  Faenza  (imi  cinquecento  fanti  e  si  affrettava  di  cor- 


ivi  avesse  a  ferire  Io  sfora»  do'  nemici.  Vinta  la  Rocca  di  Hri- 
nigLella,  tulto  le  altre  della  valla  si  calarono  anch'esse  a  de- 
vozione ed  nhhassale  le  insegne  Venete  spiegarono  all'  aria 
band  ioni  l'oiitificia.  Ma  min  pur  questo  la  Valle  di  Amono  ces- 
sava di  andare  tutta  quanta  a  rapina.  Hallo  velie  delie  monta- 
gne sii  vedovali)  dis-cuilcr»  bestiami  e:l  arii'.cnli  ,  ingorda  preda 
di  barbari  soldati,  clie  riuniti  in  fondo  alla  valle  la  facevano 
risentirò  di  muggiti  e  di  belati.  Il  Duca  d' Urbino  reggendo 
condotta  a  felice  fino  l'impresa,  dati  allo  fiamme  tutti  i  menu- 


colle  predo  verso  Faenza.  Cessato  lo  strepito  delle  anni ,  uno 
imita  quiete  regnò  alluni  nella  misera  Terra,  ma  Illaidire  e  spa- 
ventosa, poiché  al  diro  di  Lodovico  Antonio  Muratoli  fra  a- 
liilaturi  e  Bollali  più  di  il  uè  mila  persi, ne  vi  avevano  pei'lula 
la  vita.  Questi  amari  e  sanguinici  frutli  laoi-oUcMi  i  iirisigliel- 
lesi  e  i  valligiani  p.T  essersi  dali  alle  fii'.ioiii  ili  slato  e  al 
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]Ki  mozz"  Seraln  .  iiuclif-  nv.lti  rhlìu  num-n  iluminruinnv  ni  ri- 
volsero a  |iiii  nilli  fluilii,  oil  avvolti  ridila  tuffi  o  militi  po' 
gradi  .bili  Chiesa  o  pur  lo  curii  niv volaci»! uni  ri  nari  rimo  por 
nelle,  arti  .Iella  |iuei'.  limi  Tii.mn  ili  .[nello  che  fosforo  finii  nello 
anni,  il  li  il  ri  eli  OCOcllcnli. 
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